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PREFAZIONE 



Portato dalle occupazioni mie scolastiche ad inse- 
gnare, tra le altre materie , V antica Storia Romana, 
sempre m' allettò il pensiero di dare agli allievi, in 
una continuata narrazione, i fatti principali di essa 
nella lingua medesima eletta e splendida di Tito JÀvio; 
il quale lavoro acciocché riuscisse compiuto, alle parti 
in cui V istoria Liviana per ingiuria de' tempi è 
mancata, e a quelle dove ella non è pervenuta, avréb- 
besi dovuto supplire con altro istorico, e così condurre 
il racconto infino alla rovina dell'impero d'occidente. 
Fornita che fosse l'opera in questo modo, la sarebbe 
stata da voltare in italiano, tenendole a fronte il ri- 
spettilo testo latino; e opportunamente accresciuta e 
illustrata, dove uopo ne fosse, mettere nelle mani degli 
scolari come libro di testo per la Storia Romana. Questo 
fu il primo disegno del presente libro, del quale ora 
do una parte solamente , e con fine diverso dal pri- 
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mitivo, chè la pochezza delle forze mie ed altre oc- 
cupazioni non mi permisero di recare in opera Vin- 
tero concetto. 

» 

' Ma ridotto pure il mio compito alle più modeste 
proporzioni del compendiare soltanto la storia di Livio, 
non mi fu esso tuttavia ne breve riè di poca fatica, 
massime che in prima non resistendo abbastanza alla 
maestria ed all'incanto del dettato latino, raccolsi so- 
verchia materia per il mio lavoro, il quale perciò mi 
riuscì troppo più lungo, che non patissero i termini, 
entro cui aveva divisato di tenere la mia compila- 
zione. Onde che dovetti ritornarvi sopra e ristrin- 
gerla di non poco per ridurla nella misura in che 
ora si trova. E questa bisogm non mi procedette 
ognora liscia e scevra di difficoltà, quanto io aveva 
presupposto. Imperocché per guidare nel propostomi 
assunto la necessaria brevità e insieme V ordine e la 
connessione dei fatti, senza perdere di vista la giusta 
proporzione dette parti, ebbi mestieri ad ogni momento 
di esaminar bene, e di pesare, per così dire, il rac- 
conto, e con lenta e tediosa opera or togliere, or ag- 
giungere, or modificare : come pure mi convenne non 
di rado avere in pronto e adoperare intiere frasi e 
locuzioni latine, le quali tuttavia non furono per me 
inventate, ma sì, acconce al bisogno, ebbi cura di ri- 
trarre, quanto potei, da altri luoghi dell 9 autore me- 
desimo. È superfluo forse avvertire che posi ogni 
studio nel recare in maggior luce gli eventi più grandi 
e più fecondi di utili ammaestramenti , a' quali mi 
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ingegnai di concedere tutto lo sviluppo e l'estensione 
compatibile colla economia del lavoro. 

Al testo latino compendiato feci seguire la corrir 
spondente traduzione italiana. E qui ali 9 inconveniente 
soprascritto della soverchia prolissità dovuta in più 
ristretti confini ridurre, un altro se ne venne ad ag- 
giungere per poca mia prudenza; e fu che dapprima 
volli che la versione fosse al tutto cosa min, e mi 
guardai bene dal sostituire ad alcuna frase da me 
usata tm' altra qualsiasi anche migliore e più ac- 
concia, mentre di poi, mutato consiglio, mi parve da 
non rigettare l'espressione di chi avesse bene tradotto 
l'istorico Romano, o quella di altro buono scrittore, 
qualunque volta meglio che la mia il concetto ritraesse 
deUa rispettiva locuzione latina. E questo mutamento 
di proposito eziandio mi fu cagimie di perdita di 
tempo e spreco di fatica. 

Ora il modesto lavoro è finalmente condotto a ter- 
mine. Ho io fatto opera buona e non vuota d'utilità ? 
lo spero. E in prima sono io d'avviso che possa tor- 
nar profittevole a' sigìiori insegnanti ginnasiali , che 
vi troveranno ampia materia pei temi di versione 
dall'italiano in latino, e dal latino in italiano, temi 
certo i più opportuni cosi per la materia in se stessa, 
come per le attenenze colle altre parti d'insegnamento. 
Non verrà ella in tale proposito adoperata ? Etòme 
potrassi porre nelle mani degli alunni delle scuole 
secondarie siccome libro, la cui lettura, oltre al van- 
taggio della storia che vi possono imparare, o almeno 
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richiamarsi atta memoria se già l'avessero studiata, 
anche varrà a formarli all'abito di scrivere con buon 
gusto in lingua latina e ad agevolare loro i com- 
piti delie due versioni e dette composizioni latine. Sa- 
reòb'ella questa pure una vana lusinga ? Resterebbe 
nondimeno il conforto, e, dirò anche, l'utile che da sif- 
fatta occupazione ne ho io stesso ne' mici studi ri- 
cavato. Comunque stia la cosa, or mi affido col parere 
di alcuni dotti miei amici a licenziare alla stampa co- 
desta qualsiasi mia fatica, lieto se agli studiosi detta 
Storia Romana e della lingua latina potrà essa riu- 
scire di qualche giovamento. 

Favria (Torino), agosto 1872. 
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HISTORIA ROMANA 



TITO LÌVIO 

DEPROMPTA 



LIBER PRIMUS. 

Argumentum, — l-XII. Aeneae in Italiani adventus. Silvia gens. 
Romulus Romae conditor. Raptus Sabinarum. Titus Tatius. — 
XI1I-XX. Numa Pompilius humani divinique auctor iuris. Tullus 
Hostilius ac bellum Albanum. Horatii Curiatiique. Perfidia Metti 
Fuffetii. Albae excidium. — XXI-XXIX. Ancus Marcius. Bellum 
latinuni. Tarquinius Priscus adveraus Sabinos et Latinos bella gerit. 
Eius opera publica. — XXX-XXXV. Servius Tullius classes atque 
centurias instituìt. Fanum Dianae in Aventino factum. — XXXVI- 
XLI. Tarquinius Saperbus. Ipsius bella, lovis templum in monte 
Tarpeio. Alia opera publica. Ardeae obsidio. L. Iunius Brutus exsi- 
liumque Tarquiniis indictum. 

I. latri primum omnium satis constat, Troia capta 
(Anno ante Chr. n. mclxxxiv), Aeneam domo profugum, 
primo in Macedoniam cum multitudine Troianorum ve- 
nisse, inde in Siciliam quaerentem sedes delatum, ab 
Sicilia classe Laurentem agrum tenuisse. Ibi egressi Tro- 
iani, ut quibus ab immenso prope errore nihil praeter 
arma et naves superesset, quum praedam ex agris age- 
rent, Latin us rex Aboriginesque, qui tum ea tenebant loca, 
ad arcendam vim advenarum armati ex urbe, atque agris 
concurrunt. Sed postquam Latinus audierit multitudi- 
nem Troianos esse, ducem Aeneam fìlium Anchisae et 
Veneris, nobilitatem admiratus gentis virique, dextera 
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LIBRO PRIMO. 

Sommario. — I-XII. Venula d'Enea in Italia. La gente Silvia. Ro- 
molo e la fondazione di Roma. Ratto delle Sabine. Tito Tazio. — 
XIII -XX. Numa Pompilio autore delle istituzioni civili e religiose. 
Tulio Ostilio e la guerra con gli Albani. Gli Grazi ed i Curiali. 
Perfidia di Metto Fuffezio. Distruzione d'Alba. — XXI-XXIX. Anco 
Marzio. Sua guerra coi Latini. Tarquinio Prisco e le guerre coi 
Sabini e coi Latini. Sue opere pubbliche. — XXX#XXXV. Servio 
Tullio istituisce le classi e le centurie. Erezione del tempio a Diana 
sull'Aventino. — XXXVI-XLI. Tarquinio Superbo. Sue guerre. Il 
tempio di Giove sul monte Tarpeo. Altre opere pubbliche. L'assedio 
di Ardea. L. Giunio Bruto e l'esilio intimato ai Tarquinii. 

1. Prima di tutto ella è cosa manifesta abbastanza 
che, come fu presa Troia (An. av. Gr. 1184), Enea di 
patria fuggitivo ne venne con moltitudine di Troiani 
primieramente in Macedonia, e di quivi, nuove stanze 
cercando, fu portato in Sicilia, e dalla Sicilia pervenne 
con la flotta nel contado di Laurento. Qui smontali a 
terra i Troiani, come quelli ai quali, per lo quasi infinito 
circuito di mare, niun altra cosa, fuorché Tarmi e le 
navi, era rimasa, facendo preda nei paese, il re Latino 
e gli Aborigeni, che allora que* luoghi signoreggiavano, 
dalla città e dalle campagne corsero armati a respin- 
gere la violenza de' forestieri. Ma poiché Latino ebbe 
inteso essere la gente Troiana, e lor condottiero Enea 
figliuolo di Anchise e di Venere, la nobiltà ammirando 
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data, iidem futurae amicitiae sanxit. Inde foedus iclum 
inter duces, in ter exercitus salutatio facta. Atque ut do- 
mesticum publico adiungeretur foedus, Aeneas in matri- 
monium duxit fìiiara regis, cuius ab nomine, quum 
postea oppidum condidisset, Lavinium appellavit. Brevi 
stirps quoque virilis ex novo matrimonio fuit, cui Asca- 
nium parentes dixere nomen. 



II. Sed Turnus rex Rutulorum , cui pacta Lavinia 
ante adventum Aeneae fuerat, praelatum sibi advenam 
aegre ferens, simul Aeneae Latinoque bellum intulit. 
Neutra acies laeta ex eo certamìne abiit ; vieti Rutuli, 
victores Aborigenes Troianique ducem Latinum amisere. 
Inde Turnus Rutulique ad Mezentium Etruscorum re- 
gem confugiunt, qui iam inde ab initio minime laetus 
novae origine urbis, et tum nimio plus, quam satis tutum 
esset accolis, rem romanam crescere ratus, baud gra- 
vatim socia arma Rutulis iunxit. Aeneas adversus tanti 
belli terrorem, in aciem copias eduxit. Secundum inde 
proelium Latinis (hoc enim nomine utramque gentem 
appellaverat), Aeneae etiam ultimum operum mortalium 
fuit. 



III. Aeneae Ascanius filius successit. Haud nihil am- 
bigam hiccine fuerit Ascanius, Lavinia genitus, an maior 
quam hi e, Greusa matre Ilio incolumi natus, comesque 
inde paternae fugae, quem Julum eumdem Julia gens 
auctorem nominis sui nuncupat. Is Ascanius, ubicum- 
que et quacumque matre genitus (certe natum Aenea 
constat), abundante Lavinii multitudine, florentem iam 
atque opulentam urbem raatri, seu novercae reliquit, 
novam ipse aliam sub Albano monte condidit, quae ab 
situ porrectae in dorso urbis Longa Alba appellata. 
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della nazione e del capitano, datagli la destra, solenne 
promessa gli fece d'amicizia per l'avvenire. Dopo questo 
fu stretta lega fra i principi, e segui tra gli eserciti 
uno scambio di saluti. E perchè al pubblico il privato 
accordo s'aggiungesse, Enea tolse in moglie la figliuola 
del re, e dal nome di quella, avendo poscia edificato 
una città, Lavinio chiaraolla. In breve tempo s'ebbe 
ancora dal nuovo matrimonio un fìgliuol maschio al 
quale i genitori posero nome Ascanio. 

IL Se non che Turno re de' Rutuli, a cui innanzi la 
venuta di Enea era stata promessa Lavinia, avendo 
per male che uno straniero fosse a lui preposto, mosse 
guerra in un tempo ad Enea e a Latino. Niuna delle 
parti si ritrasse lieta da quel conflitto, poiché i Rutuli 
vi restarouo vinti, e gli Aborigeni e Troiani vincitori 
vi perderono il re Latino. Quindi Turno ed i Rutuli 
ricorsero per aiuto a Mesenzio, re degli Etruschi, il 
quale insin da principio non punto contento dell'ori- 
gine della nuova città, e allor parendogli che lo stato 
de' Troiani crescesse troppo più che non comportava 
la sicurtà de' vicini, di buon grado soccorse coll'arme 
i Rutuli. Enea contro al terrore di tanta guerra usci 
con le genti alla campagna. Ne seguitò poi la battaglia 
favorevole a' Latini (chè avea con questo nome chia- 
mato l'uno e l'altro popolo), e la quale ad Enea fu 
anche l'ultima delle opere umane. 

III. Ad Enea succedette il figliuolo Ascanio. Bene 
avrei qualche dubbio sei fosse questo Ascanio figliuolo 
di Lavinia, o quel di maggior età generato di Creusa, 
essendo ancor Troia in piedi, e che fu poi compagno 
della fuga paterna, il quale nominato medesimamente 
Giulio, la gente Giulia autore l'appella del nome suo. 
Questo Ascanio, ovunque ei si nascesse e di qualunque 
madre (è manifesto esser nato d'Enea), abbondando 
Lavinio di popolazione, lasciò quella città, florida già 
ed agiata, alla madre, ovvero matrigna; ed egli un'altra 
n'edificò sul monte Albano, la quale dal sito della città 
distesa sulla schiena del monte, Alba Lunga fu nomi- 
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Silvius deinde regnat Ascanii fìlius, casu quodam in 
silvis natus ; ab eo mansit Silviis omnibus cognomen, 
qui Albae regnarunt. Proca, tertiusdecimus Albanorum 
rex, Numitorem atque Amulium procreat ; Numitori 
qui stirpis maximus erat, regnum vetustum Silviae 
gentis legat. Plus tamen vis potuit quacn voluntas pa- 
tpis , aut verecundia aetatis. Pulso fratre , Amulius 
regnat: addit sceleri scelus, stirpem fratris virilem 
interimit; fratris filiae Rheae Silviae per speciem ho- 
noris, quum vestalem eam legisset, perpetua virgini- 
tate, spein partus adimit. 



IV. Sed debebatur, ut opinor, fatis tantae origo ur- 
bis. Igitur Vestalis, cum geminum partum edidisset, 
seu ita rata, seu quia Deus auctor culpae honestior 
erat, Martem incertae stirpis patrem nuncupat. Sed nec 
dii, nec homines aut ipsam, aut stirpem a crudelitate 
regia vindicant. Sacerdos vincta in custodiam datur, 
pueros in profluentem aquam mitti iubet, qui forte 
super ripas erat effusus. Tenet fama quum fluitantem 
alveum, quo expositi erant pueri, tenuis in sicco aqua 
destituisset, lupam sitientem ex montibus qui circa 
sunt, ad puerilem vagitum cursum flexisse : eam sum- 
missas infantibus adeo mitem praebuisse mammas, ut 
lingua lambentem pueros magister regii pecoris inve- 
nerit (Faustulo fuisse nornen ferunt); ab eo ad stabula 
Laurentiae uxori educandos datos. 



V. Ita geniti, ita educati, quum primum adolevit 
aetas, venando peragrare saltus; hinc robore corpo- 
ribus animisque sumto, in latrones praeda onustos im- 
petum facere pastoribusque rapta dividere, et cum his, 
crescente in dies grege iuvenum, ferias ac iocos cele- 
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nata. Regnò di poi Silvio, figliuolo di Ascanio, nato per 
certo caso nelle selve: da lui restò il cognome di Siivii 
a tutti quelli che regnarono in Alba. Proca, terzodecimo 
re degli Albani, generò Numitore ed Amulio: a Nu- 
mitore che era il maggiore d'età lasciò l'antico stato 
delia gente Silvia. Potè nondimeno più la forza che 
la volontà paterna, o il rispetto dell'età. Imperocché 
Amulio, cacciato il fratello, si pigliò egli il regno, e 
aggiungendo delitto sopra delitto, spense tutti i figli 
maschi dei fratello, ed a Rea Silvia, figliuola di lui, 
tolse ogni speranza di prole, avendola, sott'ombra di 
onore, eletta sacerdotessa di Vesta, con voto di per- 
petua verginità. 

IV. Ma dovevasi ai fati, secondo che io penso, la 
origine di cotanta città. La Vestale adunque, avendo 
dato alla luce due gemelli, affermò esser Marte il padre 
dell'incerta prole, o perchè pure così credesse, o perchè 
più le tornasse bello che uno Iddio della sua colpa 
fosse l'autore. Ma nè gli Iddìi, nè gli uomini valsero 
a salvare lei o i figliuoli dalla crudeltà dei re. La sa- 
cerdotessa, stretta in catene, fu incarcerata e i fauci ul- 
letti fatti gettare nella corrente del Tevere, il quale 
per avventura era uscito fuor delle sponde. È fama 
che avendo la poca acqua lasciato in secco la galleg- 
giante cesta, entro cui erano stati esposti i fanciulli, 
una lupa assetata, dai monti che sono d'intorno, vol- 
gesse i passi al vagito di quelli, e sì mansuetamente 
loro adagiasse e porgesse le poppe, che il mastro pe- 
coraio del re trovolla che ancor leccava con la lingua 
i bambini. Dicono che egli si chiamasse Faustolo, e 
che venissero da lui portati alle sue stanze, e dati alla 
moglie sua Laurenzia che li allevasse. 

V. In tal guisa nati ed allevati, come prima creb- 
bero in età, presero a scorrere, cacciando, le foreste, 
onde acquistato vigore d'animo e di corpo, comincia- 
rono ad assaltare i ladroni carichi di preda, e dividere 
cogli altri pastori le cose tolte ; e con questi , cre- 
scendo ogni dì più lo stuolo de' giovani, celebrar feste 
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brare. Ita quodam die in Palatino monte, quum Lu- 
percaliacelebrarent in honorem Panis, insidiati ob iram 
praedae amissae latrones, quum Rornulus vi se defen- 
disset, Remum ceperunt; captum regi Amulio tradidere, 
falso accusantes, quod, coliecta iuvenum manu, ex Nu- 
mitoris agris praedas ageret. Sic Numitori ad suppli- 
cium Remus deditur. Numitor quum in custodia Remum 
haberet, audissetque geminos esse fratres, nepotum 
memoria tactus, suscitando eo demum pervenit, ut 
haud procul esset quin Remum agnosceret. Inter haec 
Romulus de origine sua a Faustulo admonitus cum ! 
aliis pastoribus ad regem impetum facit ; et a domo 
Numitoris, alia comparata manu, adiuvat Remus. Ita, 
Amulio obtruncato, avum regem salutant. 



VI. Ita Numitori Albana permissa re, Romulum Re- 
mumque cupido cepit in iis locis ubi expositi, ubique 
educati erant, urbis condendae. Et quum gemini es- 
sent, nec aetatis verecundia discrimen facere posset, 
convenere ut Dii auguriis legerent, qui nomen novae 
urbi daret, qui conditam imperio regeret. Palatiurn Ro- 
mulus, Remus Aventinum ad inaugurandum tempia 
capiunt. Priori Remo augurium venisse fertur, sex vul- 
tures, iamque nuntiato augurio, duplex numerus Ro- 
mulo se ostendisse. Quare utrumque regem sua con- 
salutante multitudine, cum altercatione congressi, cer- 
tamine irarum ad caedem vertuntur; ibi in turba ictus 
Remus cecidit. Vulgatior fama est ludibrio fratris Re- 
mum novos transiluisse muros, inde ab irato Romulo 
interfectum. Ita solus potitus imperio Romulus: con- 
dita urbs conditoris nomine appellata (An. ante Chr. n. 
dcclhi). 
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e giuochi. E così mentre un giorno festeggiavano sui 
monte Palatino i Lupercali in onore di Pane, i ladroni 
per isdegno della perduta preda, insidiosamente li as- 
salirono, ed essendosi Romolo virilmente difeso, pre- 
sero Remo e lo diedero prigione in mano di Amulio, 
falsamente accusandolo, che con una frotta di giovani 
le campagne di Numitore saccheggiasse. In tal modo 
venne Remo consegnato a Numitore, acciocché ne pi- 
gliasse punizione. Or tenendo questi sotto la sua custo- 
dia Remo, e avendo inteso come erano due gemelli, 
tocco dalla ricordanza de'suoi nipoti, venne finalmente, 
con lo interrogare, in termine, che era vicinissimo a 
riconoscere Remo. Romolo in questo mezzo da Faustolo 
informato della sua origine fece incursione sul re, e 
Remo dalla casa di Numitore con un* altra mano di 
compagni corse in suo favore. In questa guisa ucci- 
sero Amulio e gridarono re l'avolo loro Numitore. 

VI. Lasciata pertanto la signoria d'Alba a Numitore, 
furono Romolo e Remo presi da vaghezza di fondare 
una città in que' luoghi, ove essi erano stati esposti 
e allevati. E perchè erano gemelli e non poteva il ri- 
spetto dell'età far differenza tra essi, convennero che 
gli Dei con gli augurii destinassero quale di loro do- 
vesse alla nuova città dare il nome, e quale, edificata 
che fosse, col comando la reggesse. A prendere gli 
augurii scelse Romolo il monte Palatino, Remo l'Aven- 
tino. Dicesi che a Remo apparissero prima sei avoltoi 
in augurio, e che, come già era quello annunziato, 
doppio numero a Romolo se ne appresentasse. Per la 
qual cosa essendo ciascuno d'essi acclamato re dalla 
propria compagnia, venuti insieme a contesa, passa- 
rono dal gareggiar delle ire al sangue, e quivi Remo, 
colpito nella mischia, vi perdette la vita. L'opinione 
più comune si è che valicasse Remo, per ischerno del 
fratello, le nuòve mura, e per questo fosse dall'adirato 
Romolo ammazzato. Cosi rimase signore Romolo solo, , 
e venne la nuova città dal nome del suo fondatore 
denominata (A. G. 753). 



Digitized by Google 



46 

VII. Crescebat interim urbs munitionibus, alia atque 
alia appeteudo loca , in spem magis futurae multitu- 
dinis, quam ad id, quod tum hominum erat. Deinde, 
ne vana urbis magnitudo esset, asylura aperit: eo ex 
fìnitimis populis turba omnia, sine discrimine liber, an 
servus esset, avida novarum rerum perfugit: idque 
primum ad caeptam magnitudinem roboris fuit. Quum 
iam virium haud poeniteret, consilium deinde viribus 
parat: centum creat senatores , sive quia is numerus 
satis erat, sive quia soli centum erant, qui creari patres 
possent. Patres certe ab honore, patriciique progenies 
eorum appellati. 



Vili. Iam res romana adeo erat valida, ut cuilibet 
fìnitimarum civitatuni bello par esset: sed penuria mu- 
lierumbominisaetatem duratura magnitudo erat, quippe 
quibus nec domi spes prolis , nec cum fìnitimis con- 
nubia essent. Tum ex Consilio Patrum Romulus legatos 
circa vicinasgentes misit, qui societatem connubiumque 
novo populo peterent. Nusquam benigne legatio audita 
est. Romulus aegritudinera animi dissimulans ludos 
parat Neptuno solemnes: Gonsualia vocat. Indici deinde 
fìnitimis spectaculum iubet , quantoque apparatu tum 
sciebant aut poterant, concelebrant, ut rem claram ex- 
pectatamque facerent. Multi mortales convenere studio 
etiam videndae novae urbis , maxime proximi quique, 
Gaeninenses , Grustomini , Antemnates et Sabinorum 
omnis multitudo cum liberis ac coniugibus. Ubi spe- 
ctaculi tempus venit, deditaeque eo mentes cum oculis 
erant , tum ex composito orta vis ; signoque dato, iu- 
ventus Romana ad rapiendas virgines discurrit. 
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VII. Cresceva intanto la città distendendosi colle 
mura or in questa, or in quell'altra parte, per la spe- 
ranza più tosto che s'avesse il popolo a moltiplicare 
in avvenire, che non pel numero che allora vi fosse di 
abitatori. Di poi, acciocché non riuscisse vana l'am- 
piezza della città, aperse un asilo, dove si ridusse dai 
paesi conyicini ogni generazione di gente, desiderosa 
di cose nuove, servi o liberi senza alcuna distinzione. 
E questo fu il primo enervo di potenza alla incomin- 
ciata grandezza. Onde già non avendo, quanto alla 
possanza, ad essere malcontento, volle alla forza aggiun- 
gere il senno, e creò cento senatori, o perchè fosse tal 
numero abbastanza o che pure tanti solamente potessero 
venir creati Padri. Certo è bene che in segno di onore 
Padri appellaronsi, e patrizi quei di loro legnaggio. 

Vili. Già era fatto b stato di Roma sì gagliardo, 
ch'esso poteva stare a paro di qualunque altra fra le 
contermine città; ma, per mancamento di donne, non 
era quella grandezza per durare più che l'età di un 
uomo, per non si avere in casa speranza di prole, nè 
coi vicini ragion di maritaggi. Romolo, pertanto, di 
consiglio de' Padri, mandò legati alle genti d'intorno 
a richiederle di amicizia e di matrimonio col nuovo 
popolo. Non trovò 1' ambasciata benigno ascolto in 
luogo alcuno. Ondechè dissimulando Romolo il do- 
lore dell'animo, si accinse a celebrar giuochi in onore 
di Nettuno e Consuaii nominolli. Fece quindi bandire la 
festa a popoli confinanti, e con quella pompa di ap- 
parati che allor si seppe o potè maggiore, cercarono 
di renderla magnifica per far la cosa chiara e degna 
di espettazione^Gran folla vi concorse per desiderio 
eziandio di veder la nuova città, e massime ciascuno 
de* popoli vicini, Geninesi, Crustomini, Antennati e tutta 
la moltitudine de' Sabini con le mogli e coi figliuoli. 
Come giunse l'ora dello spettacolo, e le menti e gli 
occhi d'ognuno erano in quello intenti, allora, secondo 
l'ordine posto, fecesi cominciamento alla forza, e la ro- 
mana gioventù, al segno dato, corse a rapire le fanciulle. 

2 Costantino, La Storia Romana, 
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IX. Turbato per metum ludicro, inoesti parentes vir- 
ginum profugiunt, iacusantes violati hospitii foedus. 
Hinc belli caussa orta, Caeninenses, Gru st omini et An- 
temnates primi omnium in agrum romanum impetum 
faciunt. Fit obvius cum exercitu Romulus levique cer- 
tamine eos fundit fugatque. In eo bello Romulus re- 
gem Caeninensium obtruncat et spoliat ; inde exercitu 
victore reducto, in Gapitolium ascendit spoliaque caesi 
ducis Iovi Feretrio dedicat, cuius tempio tum desi- 
gnavit fìnes. 

Novissiraum ab Sabinis bellum ortura, multoque id 
maximum fuit; nihil enim per iram aut cupiditatem 
actum est; nec ostenderunt bellum priusquam intu- 
lerunt. Consilio etiam additus dolus. Sp. Tarpeius ro- 
inanae praeerat arci : buius fìliam virginem auro cor- 
rumpit Tatius , ut armatos in arcem accipiat. Aquam 
forte ea tum sacris extra moenia petitum ierat: accepti 
obrutam armis necavere , seu ut vi capta potius arx 
videretur, seu prodendi exempli causa, ne quid usquam 
fìdum proditori esset. Additur fabula, quod vulgo Sa- 
bini aureas armillas magni ponderis brachio laevo gem- 
matosque magna specie annulos habuerint : pepigisse 
eam, quod in sinistris manibus haberent; eo scuta illi 
prò aureis donis congesta. 



X. Ita potiti arce Sabini posterà die adversus Ro- 
manos pugnarunt. Prima statim congressione romana 
acies in fugam versa. Romulus, in re trepida, arma ad 
coelum tollens, Statori Iovi, quo loco foedam sisteret 
miiitum fugam templum vovet. Restitere Romani, tam- 
quam cóelesti voce iussi et redintegrant proelium. Tum 
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IX. Sturbato per la paura lo spettacolo, i genitori 
delle rapite zitelle dolenti si fuggirono, lamentandosi 
delle violate ragioni dell'ospitalità. Di qui nata cagione 
di guerra, i Geninesi, Grustomini e Antennati furono i 
primi ad invadere il territorio romano. Andò loro incon- 
tro Romotó, e con poca fatica li ruppe e mise in fuga. 
In quella guerra Romolo uccise e spogliò il re de' Ge- 
ninesi; onde, ritornato coll'esercito vittorioso, sali in 
Campidoglio, e le spoglie dell'estinto duce consacrò a 
Giove Feretrio, del cui tempio designò allora i fonda- 
menti. 

L'ultima guerra nacque da' Sabini, e fu di gran lunga 
guerra gagliardissima; però che niente operossi per 
ira o cupidigia; e non lasciarono avanti apparire in- 
dizi di guerra, che si movessero colle armi. Alla pru- 
denza aggiunsero ancora l'inganno. Era castellano della 
rocca romana Spurio Tarpeo, la cui figliuola fu da Tito 
Tazio, re dei Sabini, corrotta con denaro, perchè ella 
ricevesse nella rocca la sua gente d'arme. Era costei 
per sorte uscita fuori a prendere acqua pei sacrifizi. 
Come i soldati furono dentro, la spensero sotto un 
mucchio d'armi, o acciocché paresse che la rocca più 
tosto fosse stata presa con la forza, ovvero per dare 
un esempio che in nulla avesse il traditore a por fi- 
danza. Aggiungesi la favola che, usando comunemente 
i Sabini di portare al braccio sinistro smaniglie d'oro 
di molto peso, ed anelli gioiellati di grande appari- 
scenza , ella con loro convenisse d' aver quello che 
portavano nella man sinistra; ond' essi le buttarono 
addosso gli scudi in luogo dei presenti d'oro. 

X. Riusciti pertanto i Sabini ad impadronirsi della 
rocca vennero il giorno appresso a giornata coi Ro- 
mani. Misesi al primo scontro l'esercito romano in fuga. 
Di che Romolo, in quello sbigottimento, levando le 
armi al cielo, fece voto di edificare un tempio a Giove 
Statore in quel medesimo luogo, dov'egli la turpe fuga 
arrestasse de' soldati. Fermaronsi i Romani come per 
comando celeste, e rinnovarono la battaglia. Allora le 
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sabinae mulieres, quarum ex iniuria bellum ortum erat, 
(M inibus passis, scissaque veste, ausae se inter tela vo- 
lantini inferre; et hine patres, hinc viros orantes, diri- 
mere infestas acies, dirimere iras. Movet res tum mul- 
titudinem, tum duces; silentium et repentina fìt quies: 
inde ad foedus faciendum duces prodeunt; nec pacem 
modo, sed civitatem unam ex duabus faoiunt; regnum 
consociant; imperium omne couferunt Romam. Ita ge- 
minata urbe, ut Sabinis tamen aliquid daretur, Qui- 
rites a Guribus appellati. 

XI. Ex bello tam tristi laeta repente pax cariores 
Sabinos viris , ac parentibus , et ante omnes Romulo 
ipsi fecit. Itaque quum populum in curias triginta di- 
videret, nomina earum curiis imposuit. Eodem tempore 
et centuriae tres equitum conscriptae sunt: Ramnenses 
ab Romulo, ab Tito Tatio Tatienses appellati ; Lucerum 
nominis, et originis caussa incerta est. Inde non modo 
commune, sed concors etiam regnum duobus regibus 
fuit. Post aliquot annos, quum Titus Tatius Lavimi 
fuisset interfectus, quo ad solemne sacrificium venerat, 
Romulus iterum solus regnum adeptus , Fidenates et 
Veientes, arma Romae inferentes, devicit. 

Multitudini Romulus gratior fuit quam Patribus: 
longe ante alios acceptissimus militum animis; tre- 
centosque armatos ad custodiam corporis, quos Ce- 
leres appellavit, non in bello solum, sed etiam in pace 
habuit. 

XII. His immortalibus editis operibus, quum ad exer- 
citura recensendum concionem in campo ad Gaprae 
paludem haberet, subito coorta tempestas tam denso 
regem operuit nimbo, ut conspectum eius concioni ab- 
stulerit; nec deinde in terris Romulus fuit. Vulgo cre- 
ditum est sublimem raptuin procella; inde a paucis 
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donne sabine, per la cui ingiuria era sorta la guerra, 
scapigliate e con le vesti lacere presero animo di cac- 
ciarsi in mezzo ai volanti dardi; e quinci i padri sup- 
plicando, quindi i mariti, si sforzavano di partire le 
schiere nemiche e dividere le ire. Commosse questo fatto 
cosi la moltitudine come i capitani; si fece silenzio ed 
un subito posare dell'armi; poi s'avanzarono i duci a 
fermare accordo ; nè solamente fecero pace, ma di due 
città una sola; accomunarono il regno e tutto l'imperio 
trasferirono a Roma. Onde venendo la città raddoppiata, 
acciocché pure alcuna cosa s'attribuisse a' Sabini, fu- 
rono i Romani dalla città di Curi chiamati Quiriti. 

XI. Tanto lieta pace nata in un tratto da sì dolo- 
rosa guerra rese più care le donne sabine a mariti ed 
a' padri, ed innanzi tutti a Romolo medesimo. Laonde 
partendo egli il popolo in trenta curie, con nomi di 
donne sabine chiamolle. Nel tempo stesso vennero scritte 
ancora tre centurie di cavalieri; e questi nominaronsi 
da Romolo Ramnensi, Taziensi da Tito Tazio ; del nome 
de' Luceri non si conosce la cagione, nè quale sia stata 
la origine loro. Indi non solo ebbero i due re il regno 
in comune, ma in buona concordia eziandio. Dopo al- 
quanti anni essendo stato Tito Tazio ucciso in Lavinio, 
dove si era condotto ad un solenne sacrifìcio, tornò 
Romolo a regnar solo e sconGsse i Fidenati ed i Ve- 
ienti,che portavano le armi contro di Roma. Fu questo 
re accetto più alla moltitudine che a' Padri, e sopra 
tutto carissimo a' soldati; ed in guerra non solo, ma 
in pace ancora si ebbe trecento armati per guardia 
della sua persona, i quali ei chiamò Celeri. 

XII. Compiute queste opere immortali, mentre che 
a rassegnar l'esercito teneva un di parlamento nel 
piano vicino alla palude di Capra, levatosi d'improvviso 
un temporale avvolse di si denso nembo il re, che ne 
tolse la vista alla radunanza; nè di poi fu più Romolo 
in terra. Comunemente si credette ch*«ei fosse portato 
in alto dalla violenza della tempesta; onde, comincia- 
tosi da pochi, prese quindi ciascuno a salutare Romolo 

f 
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initio facto, Deum Deo natum, regem parentemque 
urbis Romanae salverò universi iubent. Fuisse credo 
tum quoque aliquos , qui discerptum regem Patrum 
manibus taciti arguerent: manavit enim haec quoque, 
sed perobscura fama (A. Chr. n. dccxvi). 

XIII. Mortuo Romulo, oriundi ab Sabinis sui corporis 
creari regem volebant; Romani veteres peregrinum 
regem aspernabantur. In variis voluntatibus quum de 
rege creando parum conveniret, centum Patres summae 
rerum praefuere, annuumque intervallum regni fuit; 
id ab re interregnum appellatum: Fremere deinde 
plebs multiplicatam servitutem , centum prò uno do- 
minos factos , nec ultra nisi regem , et ab ipsis crea- 
timi , videbantur passuri. Itaque patres offerendum 
ultro rati quod amissuri erant, polestatem populo per- 
mittunt, ea tamen conditione, ut quum populus regem 
iussisset, id sic ratum esset, si Patres auctores fìerent. 
Adeo id gratum plebi fuit, ut, ne vieti benefìcio vide- 
rentur, id modo sciscerent iuberentque ut Senatus de- 
cerneret, qui Romae regnaret. 



XIV. Inclyta iustitia religioque ea tempestate Numae 
Pompilii erat. Guribus Sabinis babitabat, consultissimus 
vir, ut in illa quisquam aetate esse poterat, omnis di- 
vini atque bumani iuris. Audito nomine Numae, Patres 
Romani, quamquam inclinari opes ad Sabinos, rege 
inde sumto, videbantur; tamen neque se quisquam, nec 
factionis suae alium praeferre illi viro ausi, ad unum 
omnes Numae Pompilio regnum deferendum decernunt. 

Is igitur Romam accitus, quum regnare coepisset, 
urbem novam conditam vi et armis, iure eam legibus 
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come Dio, nato d'un Dio, re e padre della città Romana. 
Credo io bene che allora pure non mancarono di quelli, 
che seco stessi tacitamente arguissero ch'egli fosse stato 
fatto in pezzi per mano de' senatori ; perciocché anche 
uscì fuori questa fama, tuttoché molto oscura (A. G. 716). 

XIII. Morto Romolo, quelli che traevano origine da' 
Sabini volevano che di lor corpo si creasse il re, e gli 
antichi Romani sprezzavano un principe forestiere. Per 
il che, mal si potendo, in quella disparità di voleri, 
tra loro accordare intorno allo eleggere il sovrano , i 
cento Padri governarono essi la cosa pubblica ; e per 

10 spazio di un anno non si ebbe regno, e quello chia- 
marono dall'effetto interregno. Diessi poi la plebe a 
romoreggiare dicendo essersi la servitù moltiplicata, 
ed in luogo d'un signore esser diventati cento ; e pa- 
reva che non sarebbero per tollerare altro, che un re, 
e da loro medesimi creato. Laonde facendo i Padri 
ragione esser bene offerire spontaneamente quello , 
che ad ogni modo perdere dovevano, consentirono al 
popolo tal potestà, con questo però, che quando eglino 
avessero creato il re, si tenesse la cosa per valida, se 
venisse dai Padri confermata. E ciò tanto riuscì alla 
plebe gradito, che per non parer vinta di cortesia, 
questo solamente venne a stabilire e decretare, che il 
Senato facesse deliberazione, chi regnar dovea in Roma. , 

XIV Era in quel tempo nominata la giustizia e re- 
ligione di Numa Pompilio, il quale abitava in Curi, città 
de' Sabini, uomo peritissimo, quanto alcuno altro in 
quella età, delle leggi tutte divine ed umane. Udito il 
nome di Numa, comechè a* Padri romani apparisse che 
ne veniva potenza a* Sabini pigliando il re di loro na- 
zione, nondimeno non si ardendo alcuno di preporre 
a cotale uomo, nè se medesimo, nè alcun altro della 
sua fazione, tutti ad una voce deliberarono che s'avesse 

11 regno a conferire a Numa Pompilio. 

Essendo costui adunque chiamato a Roma, come 
prima cominciò a regnare, s'accinse a edificar di nuovo 
in sulla base del diritto , delle leggi e dei costumi , 
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que ac moribus de integro condere parat. Quibus cum 
inter bella assuescere videret non posse, raitigandum 
ferocem populum armorura dissuetudine ratus, Ianum 
indicera pacis bellique fecit; apertus, ut in armis esse 
civitatera ; clausus, pacatos circa omnes populos, signi- 
fìcaret. Atque omnium priraum, ad cursum lunae in 
duodecim menses descripsit annurn, et nefastos dies 
fastosque fecit, quia aliquando nihil cum populo agi 
utile futurum erat. Inde sacra, quae acceptissima diis 
essent, moaitu Deae Egeriae instituere, ac sacerdotes 
suos cuique deorum praeficere parat. Ita flaminem Iovi 
assiduum sacerdotem creavit, insignique eum veste et 
curuli regia sella adornavit. Huic duos flamines adiecit, 
Marti unum, alterum Quirino. 



XV. Virgines quoque Veslae legit, ut assiduae templi 
antistites essent; stipendium de publico statuit; virgi- 
nitate aliisque caeremoniis venerabiles ac sanctas fecit. 
Salios item duodecim Marti Gradivo legit, caelestiaque 
arma, quae Ancilia appellantur, ferre, ac per urbem ire 
canentes carmina cum tripudiis, sollemnique saitatu 
iussit. Pontifìcem deinde ex Patribus legit; eique sacra 
omnia exscripta exsignataque attribuit, quibus hostiis, 
quibus diebus, ad quae tempia sacra fìerent, a»que unde 
in eos sumptus pecunia erogareturrcaeteraquoqueomnia 
pubiica privataque sacra pontifìcis scitis subiecit. Nec 
coelestes modo caeremonias,sed iusta quoque funebria, 
placandosque manes ut idem pontifex edocerèt; quaeque 
prodigia fulminibus, aliove quo viso missa suscipe- 
rentur atque curarentur. Itaque deorum assidua insi- 
dens cura ea pietate omnium pectora imbuerat, ut fìdes 
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quella città, che con la forza e con le armi era stata 
fondata. Alle quali cose veduto che ella, nelle guerre 
occupata, assuefare non si poteva, giudicando che bi- 
sognasse la fierezza raddolcire di quel popolo col di- 
vezzarlo dalle armi, edificò un tempio a Giano in segno 
di pace e di guerra con tale ordine, che, stando aperto, 
significasse essere la città in guerra, e, chiuso, dimo- 
strasse trovarsi in pace i popoli tutti d'intorno a Roma. 
Ed innanzi ad ogni altra cosa divise l'anno in dodici 
mesi, giusta il corso della luna, ed ordinò i dì fasti 
ed i nefasti, potendo quind'innanzi metter conto alcuna 
volta l'aver niente a trattare col popolo. E, dopo ciò, 
veniva divisando, secondo i consigli della Dea Egeria, 
quo' riti religiosi che più fossero grati agli iddii, a cia- 
scuno de' quali deputava il suo proprio ministro. E così 
ordinò a Giove un perpetuo sacerdote e adornollo d'in- 
signi abiti e d'una reale sedia curule; a questo due 
altri ne aggiunse, uno a Marte, l'altro a Quirino. 

XV. E ancora instituì le vergini sacre a Vesta, perchè 
fossero assidue ministre del tempio, e assegnò loro 
provisioni delle pubbliche entrate, e con la verginità 
e con altre cerimonie posele in riverenza e venerazione. 
Similmente statuì dodici Salii a Marte Gradivo, e co- 
mandò ad essi di portare i cosi detti ancili celesti, e 
gire per la città cantando inni con tripudii e ridde 
solenni. Dopo questo elesse il pontefice del numero 
de' Padri, e gli consegnò scritta e ben notata ogni cosa 
riguardante i sacrifizi, con qual maniera di ostie, in 
che giorni, in quali templi fossero da fare i sacrifizi, 
e d'onde s'avesse l'assegnamento per tali spese; e ogni 
altra cosa sacra pubblica e privata sottopose ai decreti 
del pontefice. Nè solamente le cerimonie degli iddii 
celesti, ma le cose ancora appartenenti ai mortori volle 
che il pontefice medesimo insegnasse, e in qual modo 
placare si dovessero le anime dei defunti, e in quale 
ricevere ed espiare i prodigi, che venissero per via di 
folgori o altri apparimenti di cose. Ondechè il continuo 
pensamento degli dei aveva di siffatta religione ripieno 
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ac iusiurandum non minus quam legum ac poenarum 
metus civitatem jegerent. Ita duo deinceps reges, alius 
alia via, ille bello, hic pace civitatem auxerunt. Ro- 
mulus septem et triginta regnavit annos, Numa tres 
et quadraginta. Tum valida, tum temperata et belli et 
pacis artibus erat civitas (An. Ghr. n. dclxxii). 



XVI. Numae morte ad interregnum res rediit. Inde 
Tullum Hostilium regem populus iussit. Patres auctores 
facti. Hic non solum proximo regi dissimilis, sed fe- 
rocior etiam Romulo, undique materiam excitandi belli 
quaerebat. Forte evenit, ut agrestes Romani ex Albano 
agro, Albani ex Romano praedas invicem agerent. Qua 
de re, utrinque legatis ad res repetendas frustra missis, 
inter duos populos belli' causa orta. 

Iam instructi utrinqne stabant exercitus, quum col- 
loquio inter Tullum Hostilium et Mettum Fuffetium, 
de ineunda ratione agitur, qua utri utris imperent, sine 
magna clade, sine multo sanguine decerni possit. Forte 
in duobus tum exercitibus erant trigemini fratres, nec 
aetate, nec viribus dispares, Horatii Romani Curiatiique 
Albani. Gum bis agunt duces, ut prò sua quisque patria 
dimicent ferro; cuius populi cives eo certamine vicis- 
sent, is alteri populo imperitaret. 



XVII. Foedere icto, trigemini arma capiunt, et suopte 
ingenio feroces, et pieni adbortantium vocibus in me- 
dium inter duas acies procedunt. Datur signum ; infe- 
stisque armis terni iuvenes , magnorum exercituum 
animos gerentes, concurmnt. Ut primo statim concursia 
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gli animi dell'universale, che la fede ed il giuramento, 
non meno che il timore delie leggi e delle pene, reg- 
gevano la città. £ così due re di seguito, uno per una 
via, l'altro per un'altra, quegli con la guerra, questi 
con la pace crebbero la città. Regnò Romolo trenta- 
sette anni, Numa quarantatre; ed era per le arti della 
guerra e della pace fatta la città gagliarda e mite 
(A. C. 672). 

XVI. Per la morte di Numa si tornò all'interregno. 
Il popolo elesse quindi a re Tulio Ostilio ; e i Padri 
lo confermarono. Non fu costui solamente di natura 
diversa dal suo antecessore, ma, più fiero dello stesso 
Romolo, cercava da ogni parte materia da far nascere 
guerra. Occorse per sorte, che i contadini Romani fe- 
cero preda nel territorio di Alba ; e gli Albani scam- 
bievolmente in quel di Roma fecero bottino. Di. che, 
sendosi mandato indarno ambasciadori d'ambe le parti 
a richiedere le cose tolte, ne sorse cagione di guerra 
tra i due popoli. 

Già erano dall'una e dall'altra parte gli eserciti messi 
in ordinanza, quando in un colloquio fra Tulio Ostilio 
e Metto Fuffezio fecesi consulta del trovare qualche 
via, per la quale senza grave danno e senza molto 
sangue decidere si potesse a quale de' due popoli spet- 
tasse sull'altro avere l'imperio. Trovavansi per avven- 
tura ne' due eserciti tre fratelli gemelli, nulla tra loro, 
nè d'età, nè di forze differenti, gli Orazii Romani, e i 
Guriazi Albani. Con costoro tennero pratica i coman- 
danti, che dovesse ognuno coir armi combattere per 
la patria sua ; sarebbe quel popolo signore dell'altro, 
i cui cittadini restassero in quella tenzone vincitori. 

XVII. Fermato l'accordo, i tre gemelli presero le 
armi, e, fieri di lor natura e pieni di buoni conforti de* 
suoi, s'avanzarono nel mezzo tra le due armate. Venne 
dato il segno ; e i tre giovani di ciascuna delle parti, 
che il coraggio avevano di poderosi eserciti , insieme 
con Tinimiche armi si affrontarono. Subitamente adun- 
que che nel principio della zuffa fu sentito il suono 
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increpuere arma, micantesque fulsere gladii, horror 
ingens spectantes perstringit. Consertis deinde manibus, 
duo Romani, super alium alius, vulneratis tribus Al- 
banis , expirantes cormerunt. Unus autem Horatius , 
qui supererat , forte integer fuit , ut universis solus 
nequaquam par, sic adversus singulos ferox. Ergo, ut 
segregaret pugnam eorum , capessit fugam. Iamque 
aliquantum spatii ex loco , ubi pugnatum est , aufu- 
gerat ; quuiu respiciens videt magnis intervallis se- 
quentes ; unum haud procul ab sese abesse: in eum 
magno impetu rediit. Et dum Aibanus exercitus in- 
clamat Guriatiis , uti opem ferant fratri, iam Horatius, 
caeso hoste, Victor secundam pugnam petebat, et prius 
quam alter, qui nec procul aberat, consequi posset, et 
alterum Curiatium conficit. 

Iamque, aequato Marte, singuli supererant, sed nec 
spe, nec viribus pares. Alter enim intacto erat corpore, 
et geminata Victoria ferox; alter fessum vulnere, fes- 
sum cursu trahebat corpus ; nec illud praelium fuit. 
Romanus exsultans male sustinentem arma interfìcit, 
iacentem spoliat. Romani ovantes ac gratulantes Ho- 
ratium accipiunt eo maiore cum gaudio, quo propius 
metum res fuerat. Ita exercitus inde domos abducti. 



XVIII. Princeps Horatius ibat, trigemina spolia prae 
se gerens, cui soror virgo, quae desponsa uni ex Cu- 
riatiis fuerat obvia ante portam Capenam fuit; cogni- 
toque super humeros fratris paludamento sponsi, quod 
ipsa confecerat, solvit crines, et flebiliter nomine spon- 
sum mortuum appellat. Movet feroci iuveni animum 
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delle armi e veduto il luccicar delle spade, entrò negli 
spettatori un grande orrore. Venuti poscia i combat- 
tenti alle prese, due dalla banda de' Romani caddero 
spiranti l'uno sopra dell'altro, essendo tutti rimasi 
feriti gli Albani. L'unico Orazio che restava trovossi 
per caso illeso da ferite, e come da solo non bastava 
punto contro a tutti insieme, così contro ciascuno d'essi 
era gagliardo. Pertanto, per dividerli nella zuffa si mise 
a fuggire. E già erasi alquanto dilungato dal luogo 
della mischia, quando, rivoltosi indietro, vide quei che 
lo seguivano Funo dall'altro distanti assai buono spazio, 
ed uno d'essi non guari da sè lontano: si volse con 
grand' impeto contro di lui; e, mentre l'oste Albana 
gridava a' Guriazi che al fratello portassero soccorso, 
già l'Orazio, morto il nemico, vittorioso correva a com- 
battere col secondo; e, avanti che l'altro fratello, il 
quale non era molto discosto, aggiungere il potesse, 
anche uccise l'altro Guriazio. 

E ornai, pareggiata la pugna, rimaneva un solo per 
parte, non punto però nèdi speranza, nè di forze uguali. 
Perciocché era l'uno tutto sano, e per la doppia vit- 
toria inanimito ; trascinava l'altro a stento la persona 
sua, dal corso e dalle ferite spossata; e quella non fu 
battaglia. L'Orazio aramazzò, esultando, il nemico, il 
quale appena poteva più sostenere l'arme in mano, ed 
essendo caduto a terra, ne lo spogliò. I Romani rice- 
vettero giulivi, e con segni di congratulazione, il loro 
campione, facendone tanto maggior festa, quanto si 
era stato in maggior ansietà riguardo all'esito del con- 
flitto. Cosi furono a casa rimandati gli eserciti. 
. XVIli. Davanti a tutti camminava l'Orazio, portando 
seco a mostra le spoglie de' tre fratelli, a cui si fece 
incontro, fuori della porta Gapena, la sorella sua an- 
cor fanciulla, che stata era promessa in isposa ad uno 
de' Guriazi; e, riconosciuta su le spalle del fratello la 
veste del suo fidanzato, la quale ella fattogli aveva di 
sua mano, sciogliesi le treccie e chiama lamentevol- 
mente per nome il morto suo sposo. Muove a sdegno il 
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comploratio sororis in Victoria sua , tantoque gaudio 
publico. Strido itaque gladio transfìgit puellam. Atrox 
visum id facinus Patribus plebique. Itaque raptus in 
ius ad duumviros, capitis est condemnatus. 

Iam lictor accesserat, iniiciebatque laqueum, quum 
Horatius ad populum provocavit. Moti homines sunt 
in eo iu^icio, maxime P. Horatio patre proclamante, se 
filiam iure caesam iudicare: ni ita esset, patrio iure 
in fìlium animadversurum fuisse. Iuvenem deinde am- 
plexus et spolia Guriatiorum ostentans, orabat ne se, 
quem paullo ante cum egregia stirpe couspexissent , 
orbum liberis facerent. Non tulit populus patris lacry- 
mas, absolvitqne iuvenem admiratioue magis virtutis, 
quam iure causae. 



XIX. Nec diu pax albana mansit. Namque Mettus 
Fuffetius invidia vuigi , quod tribus militibus fortuna 
publica commissa fuerit , Fidenates Veientesque ad 
bellum adversus Romanos incitavit. Tullus, Metto exer- 
cituque eius ab Alba ex foedere accito, contra hostes 
ducit. Ibi Mettus, qui proditionem moliebatur, sensim 
cum suis ad montes succedit, eo Consilio, ut vires in 
eam partem inclinaret, qua fortuna rem daret. Re co- 
gnita, Tullus, ciara voce, ut hostes exaudirent, ait, suo 
iussu circumduci Albanorum exercitum, ut Fidenatium 
tergo invadat. Romani eo acrius pugnant, hostes ter- 
riti terga vertunt. Postero die Fuffetius, quum gra- 
tulatum Tulio devictos hostes venisset, iussu illius 
duabus quadrigis religatus est, et in diversa distractus. 
Quo facto, rex Albam urbem diruit; multitudinem Ro- 
mani traduci t. 
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fiero animo del giovane cotale lamento della sorella nella 
sua vittoria ed in cotanta pubblica allegrezza, e messo 
mano alla spada, trafigge la fanciulla. Parve questo 
fatto atroce a'Padri ed alla plebe ; per il che venne tratto 
in giudizio davanti ai duumviri e sentenziato a morte. 

Già gli si era accostato il littore, e cominciava a 
legarlo, allorché l'Orazio s'appellò al popolo. %u{,ii sta- 
vano sollevati a quel giudizio, massime che andava il 
padre sclamando : essere a suo avviso stata la figliuola 
morta ragionevolmente ; se così non fosse, avrebbe egli 
medesimo, secondo l'autorità paterna, castigato il fi- 
gliuolo. Abbracciando poscia il giovane, e mostrando 
le spoglie de' Guriazi, pregava che non volessero pri- 
vare di figliuoli interamente colui, che aveano poc'anzi 
veduto di bella famiglia abbondevole. Non potè il po- 
polo sopportare le lagrime del padre, e assolse l'Orazio, 
più tosto per maraviglia del valor suo, che per giustizia 
della causa. 

XIX. Né durò gran tempo la pace cogli Albani. Im- 
perocché Metto Fuffezio vedendosi odiato dalla gente 
per avere a tre soldati commessa la pubblica fortuna, 
operò che i Fidenati e Veienti contro a' Romani pi- 
gliassero guerra. Ora Tulio, fatto venire, per virtù de- 
gli accordi, Metto ed il suo esercito da Alba , ne li 
menò contro ai nemici. Quivi Metto, che macchinava 
un tradimento, co* suoi a poco a poco si ritrasse ai 
monti, disegnando volgere le sue forze al favore di 
quella parte, a cui si mostrasse la fortuna favorevole. 
La qua! cosa intesa, Tulio con alta voce, in maniera 
che i nemici pur lo sentissero, disse che per ordine 
suo Toste degli Albani girava cosi largo, per assaltare 
gli avversari alle spalle. Di che i Romani combatterono 
vie più gagliardamente, e i nemici si diedero sbigottiti 
alla fuga. Il dì seguente venuto Fuffezio a rallegrarsi 
con Tulio della sua vittoria, fu per comando del re 
attaccato a due quadrighe e in opposta parte lacerato- 
Appresso questo fece Tulio abbattere la città d'Alba e 
menarne la moltitudine a Roma. 
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XX. Roma interim crescit Albae ruinis; duplicalur 
civium numerus ; Goelius additur urbi mons: et quo 
frequentius habitaretur, eam sedem Tullus regiae ca- 
pit, ibique deinde habitavit. Principes Aibanorum io 
Patres legit, atque ordini ab se aucto curiani fecit, 
quae inde Hostilia appellata est. Et ut omnium ordinum 
viribus aliquid ex novo populo adiiceretur , equitum 
decem turmas ex Albanis legit, novasque legiones seri- 
psit. Hac fiducia virium Tuilus Sabinis bellum iudicit, 
genti ea tempestate secundum Etruscos opulenlissimae 
viris armisque. Pugua atrox ad silvam Malitiosam fuit, 
ubi et peditum quidem robore, ceterum equitatu aucto 
nuper, plurimum Romana acies valuit. 

Devictis Sabinis, quum in magna gloria magnisque 
opibus reguum Tulli ac tota res romana esset, rex 
longinquo morbo est implicitus. Tunc adeo fracti simul 
cum corpore sunt spiritus illi feroces , ut qui nihil 
ante ratus esset minus regium , quam sacris dedere 
animum, repente omnibus magnis parvisque supersti- 
tionibus obnoxius degeret, religionibusque etiam po- 
pulum impleret. Memorant Tullum, fulmine ictum cum 
domo conflagrasse y quum magna gloria belli regna- 
visset annos duos et triginta (A. Ghr. n. dcxl). 



XXL Tullum Hostilium Ancus Marcius rex excepit. 
Numae Pompilii regis nepos, fìlia ortus, Ancus Mar- 
cius erat; qui ut regnare coepit, et avitae gloriae memor, 
et quia proximum regnum, caetera egregiunrj ab una 
parte haud satis prosperum fuerat, negiectis religio- 
in bus, longe antiquissimum habuit sacra publica, ut 
ab Numa instituta erant, facere. Inde fi ni timi s civitatibus 
facta spe in avi mores atque instituta regem abiturum, 
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XX. Cresce Roma intanto delle ruine d'Alba; vien 
raddoppiato il numero de cittadini ; aggiungesi alla città 
il monte Celio: e per fornirlo meglio d'abitatori, Tulio 
se lo tolse a stanza della sua reggia e quivi pose la 
sua dimora. Elesse nel novero de' Padri i principali 
degli Albani, e all'ordine da sè ampliato innalzò la 
curia, cbe poi Ostilia venne appellata. E perchè del 
nuovo popolo alcuna parte s'aggiungesse alle forze di 
tutti gli ordini, prese dagli Albani dieci squadre di 
cavalieri e nuove legioni arruolò. Confidando Tulio in 
queste forze mosse guerra a' Sabini , nazione a quel 
tempo, dopo gli Etruschi, d'uomini e d'armi potentis- 
sima. Fecesi la battaglia grande presso la selva Mali- 
ziosa, dove per lo nerbo della fanteria e specialmente 
pel numero testé accresciuto de' cavalieri mostrossi 
l'esercito romano molto vigoroso. 

Debellati i Sabini, essendo il regno di Tulio e tutto 

10 stato romano in molta gloria e potenza, incorse il 
re in una lunga infermità. Allora insieme con le forze 
del corpo in maniera fu sbattuta quella sua fierezza 
d'animo, che colui il quale per lo avanti niuna cosa 
giudicava essere meno a re convenevole, che il darsi 
alle pratiche religiose, preso in un subito da tutte le 
grandi e piccole superstizioni, si viveva schiavo di 
quelle, empiendo parimente il popolo di religione. Di 
Tulio si narra che percosso dalla saetta venisse arso 
insieme colla sua casa, dopo un regno di trenta due 
anni, molto per Tarmi glorioso (A. C. 640). 

XXI. A Tulio Ostilio succedette nel regno Anco Marzio. 
Era costui nipote del re Nuraa Pompilio, nato d'una 
sua figliuola; il quale come prese a regnare, memore 
della gloria dell'avo, e perchè l'ultimo regno in tutto 

11 resto egregio, non era stato in una sola parte abba- 
stanza felice, per aver cioè trascurate le cose di reli- 
gione, ebbe sopra tutto a cuore di eseguirei pubblici 
sacrifizi in quella guisa, che da Numa erano stati or- 
dinati. Per il che fatto concepire speranza alle terre 
circonvicine che il re volgerebbe ai costumi ed agli 

3 Costantino, La Storia Romana. 
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Latini sustuleraiitanimos;etquum incursioneminagrum 
romanum fecissent, repetentibus res Romanis, superbe 
responsum reddiderant, desidem romanum regem inter 
sacella et aras acturum esse regnum rati. Rex igitur 
Latinis bellum indicturus ius feciale descripsit, quo res 
repetuntur. Legatus ubi ad hues eorum venit, unde res 
repetuntur, capite velato: «Audi, Iuppiter, inquit, au- 
dite tines: ego sum publicus nuncius populi romani, 
verbis rneis fìdes sit». Peragit deinde postulata. Si non 
deduntur quae exposcit, hastam sanguineam in fìnes 
hostium emittit bellumque ita indicit. Hoc tum modo 
ab Latinis repetitae res, ac bellum indictum. 



XXII. Igitur Ancus, exercitu novo conscripto profe- 
ctus, Latinos bello devicit, aliquot urbes eorum vi cepit; 
secutusque morem regum priorum, qui rem romanam 
auxerant hostibus in civitatem accipiendis, multitudi- 
nem omnem Roraam traduxit. Et quum circa Palatium, 
sedem veterum Romanorum, Sabini Gapitolium atque 
arcem, Gaelium montem Albani implessent, Aventinum 
novae multitudini datum. Ianiculum quoque adiectum, 
non inopia loci, sed ne quando ea arx hostium esset; ac 
ponte Sublicio, tum primum in Tiberi facto, urbi con- 
iunxit. 



XXIII. Ingenti incremento rebus auctis, quum in 
tanta multitudine hominum facinora clandestina fìerent, 
career ad terrorem increscentis audaciae media urbe 
imminens foro aedifìcatur. Nec urbs tantum hoc rege 
crevit, sed etiam ager finesque; silva Maesia Veien- 
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ordini dell'avolo suo, avevano i Latini preso animo, e 
dopo essere corsi in su quel di Roma, chiedendo i 
Romani soddisfazione, avevan dato loro una superba 
risposta, stimando che il re di Roma con lo starsi 
ozioso tra* santuari e gli altari governerebbe lo stato. 
Il re, adunque, stando per intimare la guerra a' La- 
tini, definì la costituzione dei Feciali, mediante la quale 
si richieggono le cose tolte. L' ambasciadore feciale, 
poiché egli è giunto nei confini di coloro, da cui si 
domanda soddisfazione, col capo velato dice : « Ascolta, 
o Giove: ascoltate confini: io sono pubblico messag- 
giero del popolo Romano; sia prestata fede alle mi6 
parole ». Di poi espone le sue domande. Se non gli 
vien consegnato quanto egli ricerca, lancia un'asta in- 
sanguinata nei confini dei nemici, e cosi dichiara loro 
la guerra. In cotalmodo allor chiesero ai Latini ragione, 
e loro protestarono la guerra. 

XXII. Anco, pertanto, fatto leva di un nuovo esercito 
e andato contro i Latini, li vinse in guerra e loro 
tolse colla forza alquante città; e seguitando l'usanza 
de passati re, i quali col ricevere i nemici nel numero 
de' cittadini, lo stato romano avevan ingrandito, tutta 
trasferi la popolazione a Roma. E perchè dintorno al 
monte Palatino, già stanza degli antichi Romani, ave- 
vano i Sabini occupato il Campidoglio e la rocca, e gli 
Albani il monte Celio, fu assegnato al nuovo popolo il 
monte Aventino. S'aggiunse ancora il Gianicolo a Roma, 
non già per iscarsità di luogo, ma perchè esso non di- 
venisse quando che sia una fortezza in mano de' ne- 
mici; e unillo colla città per via del ponte Sublicio, il 
quale fu il primo che sopra il Tevere si facesse. 

XXIII. Avendo in tal forma ogni cosa preso un grande 
incremento, perchè in tanta moltitudine di gente com- 
mettevansi nascostamente molti delitti, fu edificata nel 
mezzo della città una prigione sopra la piazza, per 
raffrenare con quel terrore T ardimento dei malfat- 
tori, che ogni di più cresceva. Nè la città solamente 
s'accrebbe sotto a questo re, ma il territorio ancora 
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tibus adempta; usque ad mare imperium prolatum, et 
in ore Tiberis Ostia urbs condita; sali nae circa factae, 
egregieqne rebus bello gestis, aedes Iovis Feretrii am- 
pliQcata. Regnavit Ancus annos quatuor et vigiliti, cui- 
libet superioruin regurn belli pacisque et artibus et 
gloria par (A. Gbr. n. dcxvi). 

XXIV. Anco regnante, Romam Tarquiniis coinmigra- 
vit Lucumo quidam, Demarati Corinthii lilius, vir im- 
piger, divitiis potens et cupidus honorum ; eique, ab 
urbe unde venerat, L. Tarquinio inditum nomen. Iam 
Roinanis conspicuum eum novitas divitiaeque facie- 
bant; et ipse quoque forlunam benigno alloquio, co- 
mitale invitandi, benefìciisque, quos poterat, sibi con- 
ciliando, adiuvabat; donec in regiam quoque de eo 
fama periata est: ibique brevi apud regem liberaliter 
dextereque obeunda oflìcia, in tam familiaris amicitiae 
adductus est iura, ut publicis pariter ac privatis con- 
siliis belli domique interesset, et postremo tutor etiam 
liberis regis testamento institueretur. Iam hi prope 
puberem aelatem erant, quum Ancus mortuus est; eo 
magis Tarquinius instare, ut quamprimum comitia regi 
creando fìerent. Quibus indiclis, sub tempus pueros 
venatum ablegavit; eoque intervallo omnium animos 
ita sibi conciliavi t, ut ingenti consensu populus Roma- 
nus eum regnare iusserit. 



XXV. L. Tarquinium caetera egregium secuta, quain 
in petendo habuerat, etiam regnantem ambitio est: nec 
mious regni sui firmandi, quam augendae reipublicae 
memor centum in Patres legit, qui deinde minorum 
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ed i confini; venne tolta ai Veienli la selva Mesia, la 
dominazione estesa infino al mare ; e in su la foce del 
Tevere fondossi la città d'Ostia, e d'intorno si fecero 
le saline. E compiuto avendo si egregie opere di guerra, 
ingrandì eziandio il tempio di Giove Feretrio. Regnò 
Anco ventiquattro anni, per le arti della guerra e della 
pace e per la gloria ad alcuno de* precedenti non punto 
inferiore (A. C. GÌ 6). 

XXIV. A tempo del re Anco emigrò a Roma dalla 
città di Tarquinia un certo* Lucumone, figliuolo di De- 
marato da Corinto, uomo intraprendente, ricchissimo e 
avido d'onori, al quale dalla città donde veniva, die- 
desi nome di Tarquinio. Già la novità della sua venuta 
e le ricchezze il facevano appresso de' Romani rag- 
guardevole; ed egli altresì colla benignità del suo par- 
lare e cortesia dei convitare, e con farsi amici, me- 
diante i benefizi, quanti poteva, la buona sua fortuna 
favoriva; insino a tanto che giunse la fama di lui an- 
cora nella reggia; dove in breve tempo mercè la sua 
liberalità e destrezza nel maneggiar gli affari si con- 
dusse in sì alto grado di famigliarità col re, da inter- 
venire ai pubblici non meno che ai privati consigli in 
pace ed in guerra, ed essere in ultimo per testamento 
lasciato tutore de' figliuoli del principe. Già erano questi 
pressoché giunti alla pubertà, quando Anco passò di 
vita: onde Tarquinio maggiormente sollecitava che, 
più presto che fosse possibile, si tenessero i comizi 
per la elezione del nuovo re. I quali essendo intimati, 
egli al tempo fece i regii fanciulli allontanare sotto co- 
lore di mandarli a caccia; e in quei tanto seppe in 
modo tirarsi gli animi di tutti, che il popolo cou gran 
consentimento decretò che egli avesse a regnare. 

XXV. L. Tarquinio, per ogni altro rispetto uomo egre- 
gio, portò nel regnare quella ste3sa ambizione che aveva 
avuto nel procacciare a sè il regno : e ricordevole non 
meno di assicurare il suo potere che di accrescere la 
cosa pubblica, elesse cento nel novero dei senatori, ai 
quali fu data poi la qualificazione di senatori di se- 
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gentium sunt appellati; factio haud dubia regis, cuius 
benefìcio in curiam venerant. Belium priraum cum La- 
tinis gessit; et oppida ibi Appiolas, Medulliam, Corni- 
culum, Nomentum aliaque vi cepit; praedaque inde ma- 
lore, quam quanta belli fama fuerat, revecta, ludos 
opulentius instructiusque, quam priores reges, fecit.Tum 
primum Circo, quem dixere Maximum, designatus locus 
est ; loca divisa Patribus equitibusque, ubi speclacula 
sibi quisque facerent. Ludicrum fuit equi pugilesque, 
ex Etruria maxime acciti: solemnes deinde annui man- 
sere ludi, Romani Magnique varie appellati. 



XXVI. Muro quoque lapideo circumdare urbem pa- 
rabat, quum Sabinum belium coeptis intervenit. Eo 
bello Tarquinius equitem maxime suis deesse viribus 
ratus, equitum centurias numero auxit; ad Ramnenses, 
Tatienses, Luceres, quas centurias Romulus scripserat, 
quamquam cupiebat, addere alias non est ausus; quum 
Attus Navius,inclytus ea tempestate augur, id fieri posse 
negaret. Hac parte copiarum aucta , Tarquinius vicit 
Sabinos pacemque petere coegit. Gollatia et quidquid 
circa Gollatiam agri erat, Sabinis ademptum: Tarqui- 
nius triumphans Romani rediit. 

Ad opera deinde pacis iterum applicat animum ; nam 
et muro lapideo, qua nondum munierat, cingere parat; 
et infima urbis loca, ex quibus haud facile evehebantur 
aquae, cloacis e fastigio in Tiberim ductis, siccat; et 
aream ad aedem in Gapitolio Iovis, quam voverat bello 
Sabino, occupat fundamentis. 



• ■ 
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condo ordine ; fazione questa certamente favorevole al 
re, per cui benefìzio erano entrati nel senato. La prima 
sua impresa fu che egli portò guerra a' Latini e di lor 
prese per forza le città di Appiola, Medullia, Corniculo, 
Nomento ed altre terre; onde riportandone maggior 
preda, che non era stata la rinomanza della guerra, 
fece più ricchi e magnifici giuochi, che alcuno de' re 
innanzi a lui. Allora designossi la prima volta il luogo 
al Circo, che poi dissero Massimo, e vennero assegnati 
i posti a' Padri ed a 1 cavalieri, dove ciascuno ordi- 
nasse i suoi seggi per vedere gli spettacoli. Consistet- 
tero i giuochi in corse di cavalli e in giuocatori da 
pugna, fatti segnatamente venire dall' Etruria, i quali 
giuochi si celebrarono poi ogni anno con gran solennità, 
chiamati variamente giuochi Romani, e giuochi Grandi. 

XXVI. E già s'apparecchiava altresì di circondare la 
città di un muro di pietra, quando sopraggiunse la 
guerra de' Sabini a fargli lasciar l'impresa. In quella 
guerra giudicando Tarquinio che le sue forze avessero 
sopratutto mancamento di gente a cavallo, aumentò 
d'uomini le centurie de'cavalieri ; a quelle dei Ramnensi, 
Taziensi, Luceri, state scritte da Romolo, non ardì ag- 
giungere altre nuove centurie, ancora che il deside- 
rasse, perchè Atto Navio, illustre augure di quell'età, 
affermava che ciò fare non si poteva. E così accresciuto 
in questa parte l'esercito, Tarquinio sconfìsse i Sabini 
e li ridusse a domandar pace. La città di Collazia e 
tutto il contado d'intorno venne tolto ai Sabini, e Tar- 
quinio tornossi trionfando in Roma. 

Dopo queste cose di nuovo applicò l'animo alle opere 
della pace; imperocché e si mise a ordine di cingere 
con muro di pietra la città da quelle parti, onde an- 
cora non l'aveva fornita; e prosciugò i luoghi più bassi 
della città, dai quali non si potevano cavare le acque 
per altro modo, conducendo da'luoghi più alti le cloache 
insino al Tevere ; e occupò coi fondamenti l'area per 
il tempio di Giove in Campidoglio, del quale aveva fatto 
voto durante la guerra de' Sabini. 
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XXVII. Eo tempore in regia omni indulgenza puer 
edueabatur, cui Servio Tullio nomen fuit. Vulgo creditur 
reginae Corniculi filius fuisse; ea, capta patria, viroque 
occiso , gravida quum in Homanoruni manus veuerit, 
partum Romae edidisse in Tarquinii domo; hinc serva 
natum fama manasse. Iuvenis evasit vere indolis regiae; 
nec, quum quaereretur gener Tarquiuio, quisquam Ro- 
manae iuventutis ulla arte conferii potuit; fìiiamque 
ei suam rex despondit. 



XXVIII. Interim Anci fìlii duo, etsi antea semper prò 
indignissimo habuerant, se patrio regno tutoris fraude 
pulsos, tum gravius indignitatem ferre, si ne ab Tar- 
quinio quidem ad se rediret regnum. Ferro igitur eam 
arcere contumeliam statuunt. Ex pastoribus duo fero- 
cissimi delecti ad facinus specie rixae in vestibulo 
regiae tumultuantur : vocati ad regem pergunt; unus 
ex composito rem orditur; dum intentus in eum se 
rex totus averterei, alter elatam securira in caput de- 
iecit; relictoque in vulnere telo, ambo se foras eiiciunt. 



XXIX. Quum inde clamor impetusque multitudinis 
undique concurreutis vix sustineri posset, Tanaquil, 
Tarquinii uxor, populum alloquitur. lubet bono auimo 
esse; ferrum baud alte in corpus descendisse; iam ad 
se redisse regem : confìdere propediem ipsum eos vi- 
suros. Interim Servio iubere populum dicto audientem 
esse; eum iura redditurum obiturumque alia regis 
munia. Itaque per aiiquot dies, quum iam expirasset 
Tarquinius, celata morte, per speciem alienae fungendae 
vicis, suas opes Servius fìrmavit. Tum demum palam 
facta, praesidio firmo munitus, primus iniussu populi, 
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XXVII. In quel tempo veniva nella reggia educato 
con ogni amorevolezza un fanciullo per nome chiamato 
Servio Tullio. Gredesi comunemente che ei fosse figliuolo 
della regina di Gornicuio; e che costei, essendole ucciso 
il marito e la patria presa, venuta, incinta, nel potere 
dei Romani, desse alla Juce in Roma, nella casa di 
Tarquinio, il figliuolo suo; di qua essersi sparsa la 
voce che egli fosse nato di una serva. Il giovane riuscì 
veramente d'indole reale; tanto che, cercandosi di un 
genero per Tarquinip, non si trovò in tutta la gioventù 
romana chi per virtù alcuna se gli potesse mettere a 
paro ; onde il re gli sposò la figliuola sua. 

XXVIII. In questo mezzo due figli di Anco, comechè 
sempre per Taddietro tenuto avessero per cosa inde- 
gnissima d'essere stati per inganno del tutore privi del 
regno paterno, cominciarono allora maggiormente a 
sentir cruccio, che nè anco dopo Tarquinio si tornasse a 
loro lo scettro. Deliberarono pertanto di torsi colfarmi 
dinanzi così fatta vergogna. Sicché furono eletti all'o- 
pera due ferocissimi tra'pastori; e questi facendo mostra 
di aver briga fra loro, si misero a tumultuare nel ve- 
stibolo della reggia. Chiamati, si fanno davanti al re; 
e uno d'essi, come era ordinato, cominciò ad esporre 
il fatto ; e in quella che il re tutto a lui si volgeva per 
udirlo, l'altro, alzando la scure, gliela rovesciò sul capo; 
e, lasciata l'arma nella ferita, entrambi si fuggiron fuori. 

XXIX. Dopo questo, non si potendo quasi sostenere 
le grida e l'impeto della turba che da ogni parte si 
accalcava, Tanaquilla, moglie di Tarquinio, parlò al 
popolo e confortollo a fare buon animo ; non essere il 
colpo molto penetrato addentro; avere il re già rico- 
vrato i sensi; ed ella confidare che tra poco rivedere 
il potrebbero : intanto, per volontà del re, obbedissero 
a Servio Tullio, il quale renderebbe lor ragione e sod- 
disfarebbe agli altri carichi reali. Pertanto, essendo già 
spirato Tarquinio, tenuta Servio celata per alcuni giorni 
la morte di lui, le proprie forze rassodò ; la quale final- 
mente come venne a notizia, Servio, da buona guardia 
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voluntate Patrum regnavit. Tarquinius , cui postea 
Prisci cognomen est factum , duodequadraginta re- 
gnavit annos ; obiitque duos relinquens fìlios, Lucium 
atque Aruntem (A. Chr. n. dlxxviii). 

XXX. Ita regnum adeptus, adversus Veientes aliosque 
Etruscos Servius arma cepiu In eo bello et virtus et 
fortuna enituit Tullii ; fusoque ingenti hostium exer- 
citu, haud dubius rex, seu Patrum, seu plebis animus 
periclitaretur , Romam rediit. Aggreditur inde pacis 
longe maximum opus: censum enim instituit, ex quo 
belli pacisque munia non viritim , ut antea, sed prò 
habitu pecuniarum fìerent. Tum classes centuriasque 
ex censu descripsit, vel paci decorimi, vel bello. 



XXXI. Ex iis qui centum millium aeris, aut maiorem 
censum haberent , octoginta confecit centurias , qua- 
dragenas seniorum ac iuniorum. Prima classis omnes 
appellati; seniores ad urbis custodiam ut praesto es- 
sent ; iuvenes , ut foris bella gererent. Additae huic 
classi ex primoribus civitatis equitum octodecim cen- 
turiae, quibus ad equos emendos dena millia aeris ex 
publico data. Secunda classis intra centum usque ad 
quinque et septuaginta millium censum instituta ; et 
ex his, senioribus iunioribusque , viginti conscriptae 
centuriae. His adiectae duae fabrum centuriae, quibus 
datimi munus, ut machinas in bello ferrent. Tertiae 
classis quinquaginta millium censum esse voluit: vi- 
ginti centuriae, eodemque discrimine aetatum, factae. 
In quarta classe census quinque et viginti millium ; 
totidem centuriae factae. Quinta classis aucta, centuriae 
triginta factae: fundas lapidesque missiles hi secum ge- 
rebant. In his cornicines tubicinesque in tres centurias 
distributi. Undecim millibus haec classis censebatur. 
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difeso, fu il primo che regnò di volontà dei Padri senza 
essere eletto dal popolo. Tarquinio, che poi chiamarono 
Prisco, regnò trentotto anni, e morì lasciando due figli- 
uoli, Lucio ed Arunte (A. 0. 578). 

XXX. Servio Tullio, avuto in tal modo il regno, pigliò 
le armi contro i Veienti ed altri Etruschi. In quella 
guerra risplendette il valore e la fortuna di Tullio; e, 
dopo avere disfatto un grosso esercito di nemici, si 
tornò a Roma ornai re non punto dubbio, o de' Padri 
si tentasse l'animo, o della plebe. Ciò fatto, pose mano 
alla più grande opera della pace, instituendo il censo, 
secondo il quale non più si avessero gli uffici della 
guerra e della pace a distribuire testa per testa, come 
s'era per l'innanzi praticato, ma giusta l'avere di cia- 
scheduno. Così ordinò le classi e le centurie in ragione 
del censo, cosa di 'grande ornamento in pace ed in 
guerra. 

XXXT. Di quelli che avessero il censo di centomila 
assi o più, fece ottanta centurie, quaranta di vecchi 
e quaranta di giovani; e tutti vennero chiamati della 
prima classe; i vecchi per esser presti alla guardia della 
città; i giovani per le guerre di fuori. S'aggiunsero a 
questa classe diciotto centurie di cavalieri, scelti dai 
principali della città, a'quali per la compera de' cavalli 
assegnaronsi dal pubblico diecimila assi. La seconda 
classe fu ordinata del censo tra i cento e i settanta- 
cinquemila assi ; e se ne fecero, tra vecchi e giovani, 
venti centurie. A queste vennero aggiunte due centurie 
di fabbri per le macchine di guerra. La terza classe 
volle che fosse dalle settantacinque alle cinquanta mi- 
gliaia d'assi ; e se ne composero venti centurie con la 
medesima distinzione di età. Nella quarta classe scese 
il censo a venticinquemila assi, fatta pur di venti cen- 
turie. La quinta classe fu accresciuta e formata di trenta 
centurie: portavano costoro le fìonde e le pietre da 
trarre. Si ascrissero ad essa i sonatori di corno e i 
trombettieri, distribuiti in tre centurie. Questa classe 
era stimata undicimila assi. Il censo di minor va- 
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Hoc minor census reliquam multitudinem habuit: inde 
una centuria facta est immunis militia. 

XXXI 1. Hoc ordine omnia in dites a pauperibus in- 
clinata onera. Deinde est honor additus; non enim, ut 
ab Romulo traditum caeteri servaverant reges, viritim 
suffragiurn eadem vi eodemque iure promiscue omnibus 
datum est; sed gradus facti, ut ueque exclusus qviis- 
quam suffragio videretur, et vis omnis penes primores 
civitatis esset. Nam primae classis octo et nonaginta 
centuriae primutn vocabantur. Ibi si variaret , quod 
raro incidebat , secundae classis accersebantur : nec 
fere unquain infra ita descendebant, ut ad iufìmos per- 
venirent. 



XXXIII. Gensu perfecto , edixit ut omnes cives Ro- 
mani, equites peditesque, in suis quisque centuriis , 
in campo Marlio prima luce adessent: ibi instructum 
exercitum omnern suovetaurilibus lustravit; idque con- 
ditura lustrano appellatum, quia in censendo finis factus 
est. Millia octoginta eo lustro civium censa dicuntur. 
Adiicit scriptorum antiquissimus Fabius Pictor, eorum 
qui ferre arma possent, eum numerum fuisse. Ad eam 
multitudinem urbs quoque amplificanda visa est: addit 
duos colles,Quirinalem Viminalemque; inde deinceps au- 
get Esquilias, ibique ipse, ut loco dignitas fìeret, habitat. 

Quibus perfectis rebus, ne semper armis opes acqui- 
rerentur, Consilio etiam augere imperium conatus est, 
si ni ni et aliquod addere urbi decus. Iam turn erat in- 
clytum Dianae Ephesiae fanum: id communiter a civi- 
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luta comprese il rimanente della moltitudine, della quale 
formossi una centuria esente dalla milizia. 

XXXII. Con quest'ordinamento tutti i carichi ven- 
nero dai poveri a rovesciarsi sopra i ricchi ; a' quali ac- 
cordossi poscia il compenso dell'onore: perciocché non 
si concedette ad ogni cittadino di votare per testa pro- 
miscuamente colla stessa forza e ragione, come aveva 
stabilito Romolo e gli altri re poi osservato; ma fecesi 
certa gradazione in modo, che non paresse che alcuno 
fosse escluso dal diritto di dare il voto, e nondimeno 
tutta l'autorità appo i primari cittadini si rimanesse. 
Imperocché primieramente venivano chiamatele novan- 
totto centurie della prima classe ; se quivi i suffragi 
non fossero conformi, il che di rado accadeva, chia- 
mavansi quei della seconda classe ; né quasi mai si 
scendeva tanto basso, che a quelli dell'ultimo grado si 
pervenisse. 

XXXIII. Compiuto che fu il censo, fece comanda- 
mento a tutti i cittadini romani, cavalieri e fanti, che 
si trovassero sul far del giorno , ciascuno nella sua 
centuria, in campo Marzio; e quivi, schierato tutto 
l'esercito, purifìcollo, sacrificando un maiale, una pe- 
cora ed un toro; e questa cerimonia chiamò lustro, 
perchè si venne a capo del fare il censo. Vogliono che 
nel detto lustro si registrassero ben ottanta mila cit- 
tadini. Afferma Fabio Pittore, scrittore antichissimo, 
che cotanto fu il numero degli uomini atti a portare 
le armi. Parve adunque che rispetto a tanta multitu- 
dine la città pure si dovesse ingrandire ; e perciò Tulio 
vi aggiunse due colli, il Quirinale e il Viminale; e di 
poi v'incluse TEsquilino, dov'egli pose sua stanza per 
dar credito al luogo. 

Le quali cose eseguite, per non aver sempre ad 
acquistar la forza coll'armi , ancora s'ingegnò di ac- 
crescere l'imperio con la scaltrezza , ed aggiungere in 
pari tempo qualche ornamento alla città. Era già fin 
d'allora in gran rinomanza il tempio di Diana Efesia : 
e si diceva essere quello stato fatto in comune dalle 
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tatibus Asiae factum fama ferebat. Quum consensum 
civitatum laudaret mire Servius Inter proceres Lati- 
norum , saepe iterando eadem , perpulit tandem , ut 
Romae fanum Dianae populi Latini cum populo Ro- 
mano facerent. Ea erat confessio, caput rerum Romam 
esse, de quo tolies armis certatum fuerat. 

XXXIV. Servius Tullius, ut privatis quoque auxiliis 
muniret opes, duos filios iuvenibus regiis, Lucio atque 
Armiti Tarquiniis, matrimonio iunxerat. Ardentis animi 
Lucius, mitis ingenii Aruns erat; ac duae Tulliae, regis 
Servii fìliae, et ipsae longe dispares moribus. Tullia 
ferox Arunti miti nupserat, Tullia vero mitis Lucio fe- 
roci. Sed celeriter similitudo, ut fere ut, duo violenta 
ingenia contraxit. Lucius Tarquinius et Tullia ferox , 
mitibus fraude interemtis, scelestis iunguntur nuptiis. 
Mox Tarquinius, a Tullia incitatus, ab scelere ad aliud 
spectare sceius : ita, satis paratis omnibus, stipatus 
agmine armatorum , in forum irrupit, atque in regia 
sede prò curia sedens, Patres in curiam per praeconem 
ad regem Tarquinium citari iussit. 



XXXV. His rebus Servius quum intervenisset, dubio 
nuncio excitus, a Tarquinio medius est arreptus, atque 
in inferiorem partem per gradus deiectus: inde cum 
domum se reciperet, eius iussu interfectus est. Qua 
re audita, Tullia, carpento in forum invecta, evoca vit 
virum e curia, regemque prima appellavit: a quo fa- 
cessere iussa ex tanto tumultu , quum se domum re- 
ciperet , foedum inhumanumque traditur sceius, per 
patris corpus carpentum agi iussisse ; monumentoque 
locus est: sceleratum vicum vocant. Servius Tullius 
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città dell'Asia. Or lodando Servio maravigliosamente 
fra capi dei Latini cotale consentimento di quelle città, 
e spesse volte le medesime lodi replicando, ottenne 
alla perline che i popoli Latini insieme col popolo Ro- 
mano ergessero in Roma un tempio a Diana. Questo 
era un confessare il primato di Roma sulle altre città, 
di che tante volte si aveva con l'armi combattuto. 

XXXIV. Servio Tullio, per fortificare pur cogli aiuti 
privati il suo potere , congiunto aveva in matrimonio 
due sue figliuole a' reali giovani Lucio ed Àrunte, fi- 
gliuoli di Tarquinio. Era d'animo ardente Lucio , di 
mansueta natura Arunte; e le due Tullie, figliuole del 
re Servio , avevano elle ancora indole a gran lunga 
differente. La Tullia orgogliosa si era maritata al mite 
Arunte , e l'altra mansueta al feroce Lucio. Ma ben 
presto la conformità di carattere, come avvenir suole, 
ravvicinò le due violenti nature. Lucio Tarquinio e 
l'altiera Tullia, tolti di mezzo colla frode i due d' in- 
dole buona, con scellerate nozze si unirono. Poco dipoi 
Tarquinio, da Tullia istigato, già disegnava dopo una 
scelleraggine passare ad un'altra; e così disposto che 
egli ebbe abbastanza ogni cosa, accompagnato da buon 
numero d'armati, irruppe nel foro ; e postosi a sedere 
nella curia sui seggio reale, fece dal banditore inti- 
mare a' Padri, che subito in senato al re Tarquinio si 
radunassero. 

XXXV. A queste cose sopravvenendo Serrio , dalla 
grave novella sbigottito , fu da Tarquinio preso nel 
mezzo della persona, e per i gradini gettato giù al piano 
sottostante; donde ritornando egli a casa, per comando 
di quello venne ammazzato. A sì fatta notizia andata 
Tullia in cocchio alia piazza, chiamò il marito fuori 
della curia e prima di tutti salutollo re; da cui essen- 
dole ordinato di togliersi di tanto tumulto , nel resti- 
tuirsi ella a casa, raccontasi orribile misfatto e disu- 
mano, che facesse passare il cocchio sul corpo del 
morto padre ; della qual cosa il luogo stesso , che si 
chiama borgo scellerato, ritiene la memoria. Servio 
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regnavit annos quatuor et quadraginta , ita ut bono 
etiam moderatoque succedenti regi diflìcilis aernulatio 
esset. Id ipsum tam mite, ac tam moderatum imperiura, 
tamen quia unius esset, deponere eum in animo ha- 
buisse quidam auctores sunt, ni scelus intestinum li- 
berandae patriae Consilia agitanti intervenisset (A. Ghr. 
n. dxxxiv). 

XXXVI. Inde L. Tarquinius regnare occepit, cui Su- 
perbo cognomen facta indiderunt. Is primores Patrum, 
quos Servii rebus favisse credebat, interfecit; con- 
sciusque male quaerendi regni ab seipso adversus se 
exemplum capi posse , armatis corpus circùmsepsit ; 
neque enim ad ius regni quicquam praeter vim babebat, 
ut qui neque populi iussu, neque auctoribus Patribus 
regnaret. Eo accedebat, ut in cantate civium nihil spei 
reponenti, metu regnum tutandum esset ; quem ut plu- 
ribus incuteret , cognitionem capitalium rerum sine 
consiliis per se solus exercebat; perque eam caussam 
occidere, in exilium agere, bonis mulctare poterat non 
suspectos modo aut invisos, sed unde nibil aliud, quam 
praedam sperare posset. Regum bic primus traditimi 
a prioribus morem de omnibus senatum consulendi 
solvit; domesticis consiliis rem publicam adminislravit; 
bellum , pacem , foedera , societates per se ipse , cum 
quibus voluit , iniussu populi ac senatus fecit dire- 
mitque. Latinorum sibi maxime gentem conciliabat, ut 
peregrinis quoque opibus tutior inter cives esset ; in 
eamque rem Octavio Mamilio , Latini nominis longe 
principi, fìliam nuptum dedit; perque eas nuptias , 
multos sibi cognatos amicosque eius conciliavit. 
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Tullio regnò quarantaquattro anni, portandosi di ma- 
niera che a qualunque altro, per quanto buono e mo- 
derato re succeduto gli fosse, tornato saiia malagevole 
ad emularlo. E questo imperio medesimo , tanto mite 
e temperato, ma pur imperio di un solo, vogliono al- 
cuni ch'egli avesse in animo di lasciarlo, se non fosse la 
domestica scelleratezza intervenuta a frastornargli sif- 
fatti disegni che meditava di liberare la patria (A. G. 534). 

XXXVI. Poscia cominciò a regnare Lucio Tarquinio, 
a cui l'opere sue acquistarono il soprannome di Su- 
perbo. Egli tolse di vita i principali de' Padri, i quali 
credeva fossero stati a Servio favorevoli: e ben sapendo 
che da lui si poteva contro a lui medesimo prendere 
esempio del procacciarsi per mala via lo stalo , cir- 
condò la sua persona d'uomini d'arme; imperocché non 
aveva altro fondamento alla ragion del regnare che la 
forza, come colui che nè per volere del popolo, nè per 
autorità de' Padri teneva il regno. Aggiugnevasi a 
questo che non polendo ei riporre alcuna speranza nel- 
l'amor de* cittadini, mantener doveva lo stato col ter- 
rore ; il quale per mettere in assai , esercitava da sè 
solo, senza consiglio di alcuno, i giudizi criminali ; e 
con questo mezzo veni vagli fatto d'uccfdere, mandare 
in esilio e spogliare de' beni non solamente i sospetti 
ed odiosi , ma coloro eziandio da' quali altro che la 
preda sperare non poteva. Fu questi fra' re il primo 
che rompesse l'usanza dagli antecessori intromessa, di 
consigliarsi d'ogni bisogna col senato ; ma la cosa pub- 
blica governò con privati consigli ; la guerra, la pace, 
le confederazioni ed amicizie con chi gli piacque, sen- 
z'altra deliberazione del popolo o del senato, per sè 
solo fece e disfece. E particolarmente cercava di gua- 
dagnarsi la nazione de'* Latini, per essere col favore 
ancora de' forestieri più sicuro tra' suoi cittadini ; ed 
a questo fine maritò una sua figliuola ad Ottavio Ma- 
rnino, di gran lunga primo capo del nome Latino ; e 
mediante quelle nozze tirò a sè molti parenti ed amici 
di lui. 

4 Costantino, La Storia Romana. 
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XXXVII. Nec ut iniustus in pace rex , ita dux belli 
pravus fuit: quia ea arte aequasset superiores reges , 
ni degeneratimi in aliis hmc quoque decori offecisset. 
Is primus Voiscis belium in ducentos amplius post 
suam aetatem annos movit, Suessamque Pometiam, 
urbem opulentara, ex his vi cepit ; et maxima argenti 
aurique praeda potitus in aedifìeationem Iovis templi 
seposuit. 

Excepit deinde eum lentius spe belium, quo Gabios 
propinquam urbem nequicquam vi adortus, postremo 
fraude ac dolo aggressus est. Sextus filius eius , qui 
minimus ex tribus erat, transfugit ex composito Gabios, 
patris in se saevitiam intolqrabilem conquerens. Be- 
nigne a Gabinis exceptus est, et paullatim curimi be- 
oevolentiam fìctis blanditiis alliciendo, dux ad ultimum 
belli electus est. Tum e suis unum sciscitatum Romam 
ad patrem mittit, quidnam se facere vellet. Huic nuntio 
nihil voce responsum est; rex, velut deliberabundus in 
hortum aedium transit, sequente nuntio fìlii: ibi inam- 
buians tacitus summa papaverum capita dicitur baculo 
decussisse. Expectando responsum nuntius fessus redit 
Gabios : quae dixerit ipse, quaeque viderit, refert. Sexto 
ubi, quid vellet parens, quidque praeciperet tacitis am- 
bagibus, patuit ; primores civitatis, aiios alio modo, in- 
terimit. Sic orba Consilio auxilioque Gabina res regi 
Romano sine ulla dimicatione in manum traditur. 



XXXVIII. Gabiis receptis, Tarquinius pacem cum 
Àequorum gente feci t ; foedus cum Tuscis renovavit. 
Inde ad negotia urbana animum convertii, quorum erat 
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XXXVII. Nè fu egli già cosi mal capitano in guerra, 
come ingiusto re nella pace ; che anzi stato sarebbe 
in quell'arte a precedenti re uguale, se l'aver dege- 
nerato nelle altre cose anco a questa gloria non gli 
avesse nociuto. Costui fu il primo che bandì la guerra 
contro a' Volsci, la quale dopo la sua età durò meglio 
che dugent'anni, e tolse loro coll'armi Suessa Pomezia, 
doviziosa città, e fatto grandissimo bottino d'oro e di 
argento, miselo a parte per l'edificazione del tempio 
di Giove. 

Entrò dopo in una guerra più lenta di quel che si 
avea presupposto, nella quale avendo investito invano 
con la forza la vicina città di Gabio, ultimamente con 
la frode e il tradimento l'assaltò. Imperocché Sesto suo 
figliuolo, il minore de' tre, fuggissi d'accordo a Gabio, 
dolendosi dell'intollerabile crudeltà del padre contro di 
sè usata. Fu ricevuto dai Gabini benignamente, e cat- 
tivandosi a poco a poco per via di mentite carezze la 
lor benevolenza, venne da ultimo assunto al comando 
della guerra. Spedì egli allora uno de' suoi al padre 
in Roma per intendere la sua volontà rispetto a quel 
che far dovesse. A questo messaggiero non diedesi 
alcuna risposta in voce; sì bene il re, quasi meditando 
per deliberare , passò nel giardino della casa , segui- 
tandolo il messo dei figliuolo. Quivi passeggiando senza 
far motto , vuoisi che con una bacchetta andasse ab- 
battendo i più alti capi de' papaveri che vi si trova- 
vano, fintantoché stanco il messaggiere di aspettare la 
risposta tornossi a Gabio, e quello ch'aveva detto e 
quanto veduto avea rapportò. Sesto, poiché sotto si 
fatte occulte ambagi intese qual era la volontà e l'av- 
viso dei padre, trasse a morte, o in un modo o in un 
altro, i principali cittadini. Per tal guisa lo stato dei 
Gabini privo di consiglio e di aiuto senza colpo ferire 
fu messo in balìa de' Romani. 

XXXVIII. Dopo la presa di Gabio, Tarquinio con- 
chiuse pace con la nazione degli Equi, e rinnovò la 
lega co' Toscani. Indi rivolse l'animo alle faocende ur- 
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primum, ut Iovis templum in monte Tarpeio, monu- 
mentimi regni sui nominisque, relinqueret. Inter prin- 
cipia condendi huius operis magnitudinem imperii por- 
tendens prodigium visum est: caput humanum integra 
facieaperientibusfundameuta templi dicitur apparuisse; 
quae visa species, haud per ambages, arcem eam im- 
perii caputque rerum fore portendebat. 

Intenlus itaque rex perficiendo tempio, fabris undique 
ex Etruria accitis, non pecunia solum ad id publica est 
usus, sed operis etiam ex plebe; quae posìhac et ad 
alia, ut specie minora, sic laboris aliquanto maioris, 
traducebatur opera; foros in circo faciendos,cloacamque 
maximam, receptaculum omnium purgaraentorum urbis, 
sub terram agendam : quibus duobus operibus vix tem- 
porum posteriorum magnificentia quicquam adacquare 
potuit. His laboribus exercita plebe, quia urbi multitu- 
dinem, ubi usus non esset, oneri rebatur esse, Signiam 
Girceiosque colonos misit, praesidia urbi futura terra 
marique. 



XXXIX. Adversus Rutulos inde bellum sumtum. Ca- 
stris ad Ardeam positis, tentata res est si primo im- 
petu capi urbs posset; ubi id parum processit, obsi- 
dione munitionibusque coepti premi bostes. Quum lentius 
res procederet, regii quidem iuvenes interdum otium 
conviviis comessationibusque inter se terebant. Forte 
cenantibus his apud Sex. Tarquinium, ubi et Colla- 
tinus erat Tarquiuius, propinquitate coniunctus, incidit 
de uxoribus mentio: quum suam quisque laudaret miris 
modis,certamine accenso,equos consceudere uxoresque 
invisere statuunt. Incaluerant vino: age sane, omnes 
citatis equis advolant Romana. Quo cum primis se in- 
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bane, tra le quali era principalmente quella di lasciare 
sul monte Tarpeo il tempio di Giove, che del regno e 
nome suo facesse memoria. E tra i principii dell'ese- 
guire sì fatta opera fu veduto un prodigio che la gran- 
dezza dell'imperio presagiva: imperciocché si racconta 
che a quelli che scavavano le fondamenta del tempio, 
apparisse un capo umano con la faccia tutta intiera, 
la quale apparizione chiaramente significava aver quel 
luogo ad essere la rocca dell'imperio e il capo d'ogni 
cosa. 

Essendo adunque tutto volto il re a dar perfezione 
al tempio, chiamati d'ogni parte gli artefici dall'Etruria, 
non gli bastò per tale effetto valersi del pubblico de- 
naro , che ancora si giovò dell'opera della plebe ; la 
quale dappoi anco era fatta intervenire in altri ser- 
vigi, come in apparenza minori, cosi d'alquanto mag- 
gior fatica, come a fare i palchetti del circo ed a con- 
dur sotterra la cloaca massima, ricettacolo di tutte le 
immondizie della città: alle quali due opere appena ha 
potuto la magnificenza de' tempi venuti di poi alcun 
altra agguagliare. E dopo aver esercitato in queste fa- 
tiche la plebe, perchè stimava che la turba gravasse 
la città , ove d'uopo non ve ne fosse, spedì colonie a 
Sigua ed a Girceio, le quali esser dovevano a Roma 
due baluardi per terra e per mare. 

XXXIX. Pigliossi di poi guerra contro i Rutuli : e, 
venutosi a campo ad Ardea, si fece impresa di sforzar 
la città al primo assalto; e non riuscito loro, si co- 
minciò a stringere i nemici con l'assedio e con le mu- 
nizioni. Ma andando la cosa in lungo , i giovani di 
corte passavano tal fiata il tempo tra loro in conviti 
e gozzoviglie. Una volta che essi cenavano per avven- 
tura da Sesto Tarquinio, dov'era ancora Collatino Tar- 
quinio loro parente, vennero in sul parlare delle mogli, 
e lodando ciascuno maravigliosamente la sua, infiam- 
matasi la disputa, tolsero partito di salire a cavallo e 
portarsi a vedere le mogli loro. Eran caldi di vino ; 
sicché, detto fatto, montati a cavallo andaron, correndo, 
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tendentibus tenebria pervenissent, pergunt inde Colla- 
tiam, ubi Lucretiam haudquaquam ut regias nurus, 
quas in convivio luxuque cura aequalibus viderant tem- 
pus terentes, sed nocte sera deditam lanae inter lucu- 
brantes ancillas sedentem inveniunt. Itaque muliebris 
certaminis laus penes Lucretiam fuit. Inde regii iu- 
venes in castra redeunt. 

XL. Paucis interiectis diebus, Sextus Tarquinius, in- 
scio Collatino, venit Collatiam; ubi exceptus benigne 
ab ignaris consilii, quum post cenam in hospitaie cu- 
biculuni deductus esset, postquam satis omnia tuta 
circa sopitique omnes videbantur, strido gladio, ad 
Lucretiam se contulit iniuriamque fecit. 

Nobilis moesta tanto malo mulier nuncium Romam 
eundem ad patrem, Ardeamque ad virum mittit, ut cnm 
singulis fidelibus amicis veniant; ita facto maturatoque 
/opus esse: rem atrocem incidisse. Sp. Lucretius cum 
P. Valerio, Collatinus cum L. Iunio Bruto venit. Lu- 
cretia erubescens Sexti scelus exponit; auctorem delicti 
haud fore inultum fìdem dare iubet. Dum omnes con- 
solantnr aegram animi, Lucretia, obstinata mori, cul- 
trum, quem sub veste abditum habebat, enm in corde 
defìgit, prolapsaque in vulnus moribunda cecidit. Con- 
clamant vir paterque; sed L. Iunius, qui, ut Tarquinii 
avunculi crudelitatem effugeret, ex industria factus ad 
imitationem stultitiae, Bruti quoque haud abnuerat co- 
gnomen, illis luctu occupatis, cultrum ex vulnere Lu- 
cretiae extractum, manantem cruore prae se tenens: 
« Per hunc, inquit, insontem sanguinem iuro, vosque 
dii, testes facio, me L. Tarquinium Superbum cum sce- 
lerata coniuge et omni liberorum stirpe, ferro, igni, 
quacumque dehinc vi possim, exacturum ; nec illos, nec 
alium quemquam reguare Romae passurum. » Cultrum 
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Sommario. — i-XI. Stabilimento del governo consolare. Congiura dei 
giovani per ricevere i re nella città. Morte di Bruto e di Arunte. 
Guerra contro il re Porsenna. Orazio Coclite. Muzio Scevola. La 
vergine Clelia. La dittatura. Battaglia al Iago Hegillo. — Xll-XXI. 
Sommossa per cagione dei debiti. Ritirata delle legioni sul monte 
Sacro. Istituzione del tribunato della plebe. Guerra contro i Volsci. 
C. Marcio Coriolano. Spurio Cassio e la legge agraria. La gente 
Fabia. Quinzio Cincinnalo. — XX1I-XXXVII. I Decemviri. Le leggi 
delle dodici tavole. Appio Claudio e Virginia. Canuleio. I tribuni 
de'soldati con potestà consolare. Principio della censura. Spurio 
Melio. La guerra di Veio. Camillo. 

I. Dopo la cacciata dei Re crearonsi nei comizi cen- 
turiati due consoli, L. Giunio Bruto e L. Tarquinio 
Collatino, da' quali vuoisi ripetere l'origine della libertà 
più tosto per essersi instituito il governo de' consoli 
annuale , che non perchè in alcuna parte venisse il 
regio potere diminuito. I primi consoli tutta ne con- 
servarono l'autorità e tutte le insegne: a questo sola- 
mente fu provveduto che amendue non avessero i fasci 
ad un tempo, acciocché non paresse lo spavento rad- 
doppiato. E primo ebbe i fasci, per concession del col- 
lega, il console Bruto, il quale non era stato più ar- 
dente conquistatore della libertà , che poscia ne fosse 
custode. 

Avanti ad ogni altra cosa, perchè il popolo deside- 
roso della nuova libertà non s'avesse a muovere per 
prieghi o doni del re, giurar lo fece che mai non con- 
sentirebbe che alcuno regnasse in Roma. Dopo questo, 
affinchè la frequenza pure dell'ordine desse più di forza 
al senato, portò il numero de' Padri, scemato già per 
le uccisioni fatte dal re, alia somma di trecento, eleg- 
gendovi i principali dell'ordine de' cavalieri. E giacché 
alcuni pubblici sacrifizi erano stati eseguiti dai re per- 
sonalmente, a fare che non nascesse, in luogo alcuno, 
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.vaghezza di loro, crearono il re de' sacrifizi; e tal se- 
cerdozio sottomisero ai pontefice, a fine che non fosse 
l'onore di quel nome punto di nocumento alla libertà, 
della quale allora particolar cura si aveva. E non so 
io, se per volerla troppo da ogni parte, e in ogni cosa, 
quantunque minima, fortificare, la misura non trapas- 
sassero ; perciocché uno dei consoli, Tarquinio Colla- 
tino, senza verun* altra sua colpa, venne in odio alla 
città per cagione dei suo nome, donde fu costretto ri- 
nunziare ai consolato e partirsi da Roma. Bruto nei 
comizi centuriati si elesse a collega Publio Valerio, con 
l'aiuto del quale aveva cacciato i re. 

II. Ma fin da principio poco mancò che la libertà 
per inganno e tradimento non andasse perduta. Tro- 
vavansi alcuni tra i giovani romani, la cui condotta 
era stata sotto il regio governo più del dovere licen- 
ziosa, coetanei e compagni de' giovani Tarquinii, av- 
vezzi a vivere come alle corti si costuma. Cercando 
costoro, nella presente eguaglianza de'diritti, la mede- 
sima licenza di prima, tra loro si dolevano che l'altrui 
libertà nella lor servitù convertita si fosse. In tal modo 
mentre che gli animi già erano per se stessi pieni di 
mala voglia, sopraggiunsero ambasciatori da parte dei 
re, i quali, senza far*parola di ritorno, i beni solamente 
ne richiedevano. Ma intanto con chi una cosa macchi- 
navano, con chi un'altra ; e tenevano pratiche di rice- 
vere nascostamente di notte tempo i re nella città. Com- 
misesi la cosa primieramente a certi fratelli de* Vitellii 
e degli Aquilii. Una sorella de' Vitellii era maritata al 
console Bruto, e già di quel matrimonio s'avevano i 
due giovanetti Tito e Tiberio, i quali ancora vennero 
dagli zìi materni messi a parte dei disegno; ed oltre 
a questi alquanti altri nobili giovani, la cui memoria 
per l'antichità è venuta meno. 

III. Fermati in questa forma gli accordi, cenossi per 
avventura in casa de Vitellii ; e quivi avendo i con- 
giurati trattato segretamente, come suol farsi, di molte 
cose attenenti ai nuovo disegno, raccolse uno dei servi 
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eorura ex servis unus excepit, remque ad consules de- 
tulit; qui ad deprehendendos coniuratos profecti domo, 
sine tumultu rem omnem oppressere. Proditores ex- 
templo in vincula coniecti sunt, bona regis diripienda 
plebi data; ager Tarquiniorum, qui inter urbem ac Ti- 
berini fuit, consecratus Marti, Martius deinde campus 
fuit. Mox proditores damnati sumtumque suppiicium, 
conspectius eo, quod poenae capiendae ministerium 
patri de liberis consulatus imposuit; et, qui erat amo- 
vendus, eum ipsum fortuna exactorem supplicii dedit. 



IV. Postquam dolo viam obseptam vidit Tarquiuius, 
bellum aperte moliendum ratus, quum Veientium Tar- 
quinensiumque copias contraxisset, in agrum Romanum 
venit. Obviam hosti consules eunt: Valerius quadrato 
agmine peditem ducit; Brutus ad explorandum cum 
equitatu antecessit. Eodem modoprimus eques hostium 
agminis fuit: praeerat Aruns Tarquinius, fìlius regis; 
rex ipse cum legionibus sequebatur. Aruns, ubi ex 
lictoribus procul consulem esse, deinde iam propius 
ac certius facie quoque Brutum cognovit, inflammatus 
ira, concitat calcaribus equum, afrque in ipsum consu- 
lem dirigit. 

Sensit in se iri Brutus, avideque se certamini obtulit; 
adeoque infestis animis concurrerunt , neuter, dum 
hostem vulneraret, sui protegendi corporis memor, ut, 
contrario hastae ictu per parmarn uterque transfìxus, 
moribundi ex equis lapsi sint. Utrinque acriter, et 
velut aequo Marte pugnatum est. Post pugnam tan- 
tus terror Tarquinium atque Etruscos incessit , ut, 
omissa irrita re, nocte ambo exercitus, Veiens Tar- 
quinensisque, suas quisque abirent domos. Ita certe 



Digitized by Google 



63 

il parlar loro, ed il tutto denunziò a' consoli ; i quali 
usciti di casa a sorprendere i congiurati tutta sventa- 
rono senza rumore la trama. Incontanente vennero i 
traditori chiusi in carcere, e i beni dei re dati a sac- 
cheggiare alla plebe ; e la possessione che i Tarquinii 
avevano tra la città e il Tevere, consacrata a Marte, 
formò da queir ora innanzi il campo Marzio. Poscia 
furono i traditori giudicati a morte, e se ne pigliò Te- 
stremo supplizio, vie più notevole per questo, che la 
qualità di console impose al padre l'ufficio di punire 
i figliuoli suoi ; e volle fortuna che quegli appunto fosse 
l'esecutore del castigo, il quale da sì fatto spettacolo 
esser dovea rimosso. 

IV. Tarquinio, come videsi chiusa la via all'inganno, 
giudicando essere da fare apertamente la guerra, radu- 
nate truppe dai Veienti e Tarquinesi, venne in sul ter- 
ritorio romano. I consoli mossero incontro al nemico : 
Valerio conduceva la fanteria in ordine di battaglia; 
Bruto passò avanti con la cavalleria per esplorare. 
Similmente nell'esercito nemico precedevano le genti 
acavallo, e ne aveva il comando Arunte Tarquinio, figli- 
uolo dei re : gli teneva dietro con le legioni il re in 
persona. Arunte, poiché di lontano s'accorse per i littori 
quello essere il console ; di poi, già più d'appresso e 
con più certezza, vedutolo in faccia, anco il conobbe 
per Bruto, tutto pieno d'ira, diè nei fianchi al cavallo 
e contro il console l'addirizzò. 

S'avvide Bruto ch'ei veniva a trovarlo ed offersesi 
avidamente ai cimento: e tanto scontraronsi con ne- 
michevoli animi, che l'uno e l'altro, pure che offendesse 
il nemico, non badando punto a ricoprire sè stesso, tra- 
fìtti entrambi da contrario colpo di lancia attraverso 
lo scudo, caddero moribondi da cavallo. Dall'una e dal- 
l'altra parte fu la zuffa accanita e quasi con pari suc- 
cesso. Ciò non ostante dopo il fatto d'arme entrò tanto 
sgomento in Tarquinio e negli Etruschi, che, lasciata 
la vana impresa, la notte amendue gli eserciti, il Ve- 
ientano e il Tarquinese, avviaronsi ciascuno alle case 
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inde abiere Romani, ut victores, Etrusci prò victis. 
P. Valerius consul triumphans Romam rediit, et col- 
legae funus, quanto tum potuit apparatu , fecit; sed 
multo maius morti decus publica fuit moestitia, eo 
ante omnia insignis, quia matronae Romanae annum, 
ut parentem, eum luxerunt, quod tam acer ultor vio- 
latae pudicitiae fuisset. 

V. Deinde Valerius consul, ut sunt mutabiles vulgi 
animi, in suspicionem affectati regni venit; cuius quidem 
rei causa fuit, quia nec collegam subrogaverat in locum 
Bruti, et aedifìcabat in summo Velia: ibi alto atque 
munito loco arcem inexpugnabilem fore. Haec dieta 
vulgo creditaque, quum indigniate angerent consulis 
animum, vocato ad concilium populo, submissis fasci- 
bus, in concionem ascendit. Gratum id multitudini spec- 
taculum fuit, submissa sibi esse imperii insignia, con- 
fessionemque factam, populi quam consulis maiesta- 
tem vimque maiorem esse. Questus deinde apud po- 
pulum quod de se tale aliquid timuissent, quumque 
omnem eiusmodi suspicionem ab se abiecisset, aedes 
suas infra Veliam detulit, Spurium Lucretium in locum 
Bruti suffecit, tulitque leges non solum quae regni 
suspicione consulem absolverent, sed popularem etiam 
facerent; inde cognomen factum Poplicolae est. Ante 
omnes gratae in vulgus leges fuere de provocatione 
ad versus magistratus ad populum, sacrandoque cum 
bonis capite eius, qui regni occupandi Consilia inisset. 
Haec post exactos reges domi militiaeque gesta primo 
anno. 



VI. Inter baec iam Tarquinii ad Lartem Porsenam, 
Clusinum regem, perfugerant, orantes, ne se oriundos 
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loro. Ed egli è certo che i Romani quindi partirono 
come vincitori, e gli Etruschi come vinti. Il console 
Publio Valerio ritornossi, trionfando, a Roma; e vi cele- 
brò i funerali del collega con quella maggior pompa 
che gli fu allora possibile. Ma molto riusci più grande 
l'onoranza della pubblica mestizia, per questo soprat- 
tutto notabile, che le matrone romane vestirono un 
anno a bruno, come se morto fosse il padre loro, per aver 
egli tanto virtuosamente vendicato la violata pudicizia. 

V. Poscia il console Valerio (mutabili come sono gli 
animi del volgo) cadde in sospetto di aspirare al regno. 
E di ciò fu cagione ch'egli non aveva sostituito il 
nuovo console in cambio di Bruto, e fabbricava una casa 
al sommo della collina Velia ; ove, per trovarsi in luogo 
alto e difeso, ella sarebbe come una rocca inespugna- 
bile. Cotali voci sparse e credute nel volgo, poiché 
angustiavano, per l'indegnità loro, l'animo del console; 
egli, chiamata la conclone del popolo, sali in ringhiera 
a parlare, avendo prima fatto inchinar a terra i fasci 
delle verghe. Tornò grato alla folla tale spettacolo del 
veder abbassate dinanzi a sè le insegne del comando, 
coufession manifesta che la maestà e forza del popolo 
a quella del console soprastava. Dolutosi quindi appo 
la moltitudine, perchè tal cosa della sua persona aves» 
sero potuto dubitare, e rimosso da sè ogni simigliante 
sospetto, condusse la casa sua appiè del colle, surrogò 
Spurio Lucrezio in luogo di Bruto; e diè leggi, le quali 
non solamente purgassero il console da ogni sospetto 
di cercare il regno, ma che ancora il rendessero popo- 
lare, onde il soprannome gli venne di Publicola. Grate 
soprattutto riuscirono al pubblico le leggi intorno al- 
l'appellare da' magistrati al popolo e al dannare alla 
pubblica esecrazione il capo e i beni di colui, che mac- 
chinasse di occupare lo stato. Queste cose operaronsi 
in pace ed in guerra nel primo anno dopo la espul- 
sione dei re. 

VI. In questo mezzo già erano i Tarquinii ricorsi a 
Larte Porsenna re di Chiusi, pregandolo non lasciasse 

5 Costantino, La Storia Romana. 
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ex Etruscis, eiusdem sanguinis nominisque, egentes 
exsulare pateretur. Quorum precibus motus Porseua 
Romam infesto exercitu venit. Non unquain alias tantus 
terror cives invasit. Pro se quisque in urbem ex agris 
demigrant: urbem ipsam sepiunt praesidiis; alia muris, 
alia Tiberi obiecto videbantur tuta. Pons Subiicius iter 
peue hosiibus dedit, ni unus vir fuisset. Horatius Co- 
cles; qui positus forte in statione pontis, quum captum 
repentino impetu Ianiculum, atque inde decurrere ho- 
stes vidisset, trepidamque turbam suorum arma ordi- 
nesque relinquere, vadit in primum aditum pontis, et 
miraculo audaciae quo obstupefecit hostes, dum a tergo 
pons rescinditur, eorum impetum unus sustinuit; re- 
scisso, armatus in Tiberim desiluit, multisque super- 
incidentibus telis, incolumis ad suos tranavit (A. Ch. n. 
dviii). Grata erga tantam virtutem civitas fuit; statua 
in comitio posita, agri quantum uno die circnmaravit, 
datum. 



VII. Porsena, primo conatu repulsus, consiliis ab 
oppugnanda urbe ad obsidendam versis, praesidio in 
laniculo locato, ipse in plano ripìsque Tiberis castra 
posuit, navibus undique accitis ad custodiam, ne quid 
Romam frumenti subvehi sineret. Ita, sedendo, expu- 
gnaturum se urbem spem Porsena habebat, quum G. 
Mucius, adolescens nobilis, cui indignum videbatur, 
populnm romanum ab iisdem Etruscis obsideri, quorum 
saepe exercitus fudent, abdito intra vestem ferro, trans- 
gressus Tiberim, castra hostium intravit. Ibi cum sti- 
pendium forte militibus daretur, et scriba cum rege 
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che, essendo eglino discendenti di Etruschi e del me- 
desimo sangue e nome, ripieni di miseria in esiliò si 
vivessero. A* cui prieghi mosso Porsenna marciò con 
nemico esercito alia volta di Roma. Non ebbero i Ro- 
mani altra fiata mai cotanto spavento. Ciascuno, quanto 
era da lui, dai contado si ritrasse alla città, e questa 
di buone guardie circondarono ; tantoché pareva che ella 
da una parte per le mura, dall' altra per V interposi- 
zione del Tevere assai fosse ben difesa. Il ponte Su- 
blicio quasi dette la via a' nemici, se non fosse stato un 
uomo solo, Orazio Coclite ; il quale posto per sorte a 
guardia del ponte, e visto esser preso il Gianicolo d'im- 
provviso assalto ed in gran fretta giù correre i nemici, 
e sgominata la turba de' suoi le armi lasciare e le or- 
dinanze, si fè avanti su la prima entrata del ponte, e 
con un prodigio d'ardimento, onde i nemici stessi riempì 
di stupore, sostenne egli solo l'urto di quelli, mentre 
che da tergo veniva tagliato il ponte; rotto il quale, 
gittossi armato nel Tevere, e sotto una fìtta tempesta 
di dardi si condusse, nuotando, sano e salvo a' suoi. 
(A. C. 508). Fugli pertanto a sì grande sua virtù la 
patria riconoscente, sicché posta gli venne una statua 
nel comizio e datogli tanto terreno, quanto ne potè 
in un giorno arando circondare. 

VII. Veggendosi Porsenna respinto nel primo tentativo, 
rivolse il pensiero dall'assalto all'assedio della città, 
e, disposto un presidio sopra il Gianicolo, accampossi 
al piano e sulle rive del Tevere, facendo venire da ogni 
parte navi per guardare che non si portasse frumento 
in Roma. E in tal modo sperava Porsenna con la spada 
nella guaina poter espugnare la città, quando Caio 
Muzio, giovinetto nobile, a cui pareva indegna cosa 
che venisse il popolo romano assediato da quegli Etru- 
schi medesimi, de' quali sovente aveva sbarattati gli 
eserciti, celatosi un pugnale fra le vesti, valicò il Te- 
vere e s'intromise nel campo nemico. Quivi davasi a 
caso la paga a' soldati, e sedeva un cancelliere insieme 
col re quasi con eguale decoro di vestimenti ; ondechè 

• 
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sederet pari fere ornatu, Mucius timens sciscitari, uter 
Porsena esset, ne semet ipseaperiret quis esset, quo te- 
mere traxit fortutiafacinus, scribara prò rege obtruncat. 

* 

Vili. Extern pio a satellitibus coniprehensus retractus- 
que ante tribunal regis, tum quoque metuendus magis 
quam metuens: « Romanus sum, inquit, civis; hostis 
hostem occidere volui; nec ad mortera minus animi 
est quam ad caedem fuit: et facere et pati fortia Ro- 
manum est. » Utque ostenderet, nec minis se, neque 
cruciatibus terreri, dextram accenso ad sacrifìci uni fo- 
culo iniecit; quam quum velut alienato ab sensu tor- 
reret animo, attonitus miraculo rex amoveri ab alta- 
ribus iuvenem iussit, et liberum inde inviolatumque 
dimisit. Tum Mucius, cui postea Scaevolae a clade 
dextrae manus cognomen inditura, quasi remunerans 
meritum : « Trecenti, inquit, coniuravimus principes iu- 
ventutis romanae, ut in te hac via grassaremur; mea 
sors prima fuit: caeteri, suo quisque tempore, aderunt, 
quoad te opportunum fortuna dederit. » 



IX. Territus rex et primi periculi casu, quo nihil se, 
praeter errorem insidiatoris, texisset, et subeunda di- 
micatione toties, quot coniurati superessent, composita 
pace acceptisque obsidibus, agro romauo excessit. 

Gloelia virgo, una ex obsidibus, quum castra Etrusco- 
rum forte haud procul ripa Tiberis locata essent, fru- 
strala custodes,dux agminis virgijium inter tela bostium 
Tiberini tranavit, sospitesque ad propinquos restituir. 
Quod ubi regi nunciatum est, confestim, incensus ira ora- 
tores Romam misit ad Gloeliam obsidemdeposcendam. 
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temendo Muzio di domandare quale di loro eraPorsenna 
per noti si scoprire da se stesso chi egli fosse, dove 
ciecamente il portò fortuna a ferire, ammazzò il can- 
celliere in luogo del re. 

Vili. Subitamente preso dalie guardie e ricondotto 
davanti al regio tribunale, quivi ancora in vista più 
tosto da dover esser temuto, che da uomo che temesse: 
«Sono cittadino romano, ei disse, e nemico volli ucci- 
dere il nemico; nè sono io di minor animo a sopportar 
la morte, ch'io n'ebbi a darla : ed a'Romani egualmente 
s'addice fare e patire cose da uomini forti. » E per far- 
gli vedere che nè le minacce l'impaurivano, nè i tor- 
menti, cacciò la mano destra sul focolare che stava lì 
acceso pel sacriQzio, la quale tenendo egli, quasi come 
insensato, ad abbruciare, stupefatto il re per la me- 
raviglia, fece ritrarre il giovane indietro dall'altare, e 
il lasciò gir libero e illeso. Allora Muzio, il quale per 
la perdita della mano destra venne poi cognominato 
Scevola, come per rimeritarlo del benefizio: «Siamo 
trecento giovani, disse, i principali di Roma, che ab- 
biamo congiurato di assalirti a questo modo ; la prima 
sorte fu la mia; verranno gli altri ciascuno a suo tempo, 
fino a che la fortuna offerto t'abbia lor colpi op- 
portuno. » 

IX. Intimorito Porsenna e per il caso di quel primo 
pericolo, dal quale niente altro scampato lo aveva che 
il fallo dell'insidiatore, e per aver tante volte a correre 
quel rischio medesimo, quanti erano gli altri congiu- 
rati, accordata la pace e ricevuti gli ostaggi, partissi 
dai contado romano. 

La vergine Clelia, uno degli ostaggi, avvegnaché 
non si trovasse il campo degli Etruschi molto lungi 
dalla ripa del Tevere, deludendo le guardie e facendosi 
ella guida dello stuolo delle altre donzelle, tra il saettar 
de' nemici, passò a nuoto il Tevere, e salve restituille 
a lor congiunti. Il che come ai re venne riferito, di 
subito montato in ira mandò a Roma oratori a chie- 
dere che gli fosse Clelia, quale statico, rimandata. 
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Utrinque constitit fides ; et Romani pignus pacis ex 
foedere restiluerunt , et apud regem Etruscum non 
tuta solum, sed houorata etiam virtus fuit, laudatamque 
virginem parte obsidum se donare dixit ; ipsa quos 
vellet, legeret. Productis omnibus, elegisse icnpuberes 
dicitur, quod ea maxime opportuna ininriae aetas esset. 
Pace redintegrala, Romani novam in femina virtutem 
novo genere honoris, statua equestri, donavere ; in 
stimma Sacra via fuit posita virgo insidens equo. 



X. Tarquinius, spe omni reditns incisa, exsulatum ad 
generum Mamilium Octavium Tusculum abiit; isque, 
infensi 8 Latinorum adversus crescentes Romanas opes 
animis fretus, complures Latii populos prò Tarquinio 
armat. In hac tanta magnitudine periculi sollicita ci- 
vitate, dictatoris primum creandi mentio orla; sed nec 
quo anno, nec quibus consulibus, nec quis primum 
dictator creatus sit, satis constat. Apud veterrimos ta- 
men auctores T\ Lartium dictatorem primum, Sp. Cas- 
sium magistrum equitum, creatos invenio. 

Creato dictalore, postquam praeferri secures viderunt, 
magnus plebem metus incessit, ut intensiores essent 
ad dicto parendum: neque enim, ut in consulibus, qui 
pari potestate essent, alterius auxilium, neque provo- 
calo erat; neque uilum usquam, nisi in cura parendi, 
auxilium. Haud tamen eius opera tum necesse fuit, la- 
tino bello dilato induciisque per annum factis. 



XI. Ubi induciae exierunt, A. Postumius dictator, 
T. Aebutius magister equitum, maguis copiis peditum 
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D'ambe le parti si mantenne la parola: i Romani 
restituirono, a tenore dei capitoli, il pegno della pace, 
e fu la virtù appresso il re degli Etruschi non pur fuori 
di pericolo, ma onorata eziandio; e avendo commen- 
dato la fanciulla, disse che le donava una parte degli 
ostaggi ; eleggesse ella quali più le tornassero in grado. 
E così, fatti venire tutti alla sua presenza, è fama che 
la scegliesse le più giovani, siccome quelle che per 
l'età loro più erano esposte a patire ingiuria. Rin- 
frescata la pace, premiarono i Romani questa virtù 
non più veduta in una donna con una nuova foggia 
di onore, decretando a Clelia una statua equestre; 
donde in capo della via Sacra venne posta una fan- 
ciulla seduta a cavallo. 

X. Vedutosi Tarquinio tronca ogni speranza di suo 
ritorno, se ne andò in esilio a Tuscolo appo Mamilio 
(Ottavio suo genero ; e giovandosi costui del mal animo 
de'Latini contro la crescente potenza di Roma, fe' ar- 
mare a prò di Tarquinio molti popoli del Lazio. In 
siffatta grandezza di pericolo essendo la città tutta 
inquieta, si fece menzione la prima volta di creare un 
dittatore; ma in quale anno ciò avvenisse, e sotto quali 
consoli, e chi fosse il primo dittatore 1 , se ne ha poca 
certezza. Trovo nondimanco presso antichissimi scrit- 
tori che primo fu Tito Larzio e Spurio Cassio suo 
maestro di cavalleria. 

Creato il dittatore, come videro davanti a lui essere 
portate le scuri, gran temenza entrò nella plebe, sic- 
ché ognuno ne divenne più sollecito ad ubbidire; per- 
ciocché non più accadeva, come già appresso i consoli, 
i quali erano di eguale autorità, che si potesse ricor- 
rere all'aiuto dell'uno contro dell'altro, ovvero al ri- 
medio dell'appello; ma non rimaneva altrove riparo che 
nello zelo dell'ubbidire. Nè tuttavia ebbesi allora me- 
stieri dell'opera sua, essendosi differita la guerra latina* 
e fatta tregua per un anno. 

XI. Finito il tempo della tregua, Aulo Postumio dit- 
tatore e Tito Ebuzio maestro di cavalleria, andando 
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equitumque profecti, ad lacum Regillum in agro Tu- 
sculano agmini hostiura occurrerunt. Et quia Tarqui- 
nios esse in exercitu Latinorum auditugi est, susti- 
neri ira non potuit, quin extemplo confligerent. Ergo 
etiara proelium aliquanto, quam caetera, gravius atque 
atrocius fuit; non enim duces ad regendam modo Con- 
silio rem affuere, sed suismetipsis corporibus dimicantes 
miscuere certamina; nec quisquam procerum fewne 
hac aut illa ex acie sine vulnere, praeter dictatorem 
rotnanum, excessit. In Postimi iflfri, prima in*acie suos 
adhortantem, Tarquiuius Supertóu?, quamquam iam 
aetate et viribus erat gravior, equum infestu^ admisit; 
ictusque abjatere, concursu suoruni receptus in tutum 
est. Ma<y*a utrinque caedes facta. Éx Romanis M. Va- 
lerius, Poplicolae frater, et T. Herniinius legatus ; ex 
Latinis dux Octavius Mamilius,et T. Tarquinius, Superbi 
fìlius, interfecti. Impulsi demum Latini, perculsaque 
inclinavit acies. Ibi nihil nec divinae, nec humauae 
opis dictator praetermittens , aedem Castori vovisse 
fertur, ac pronuntiasse militi praemia, qui primus, qui 
secundus castra hostium intrasset: tantusque ardor 
fuit, ut eodem impetu, quo fuderant bostem, Romani 
castra caperent. Dictator et magister equitum trium- 
pbantes in urbem rediere. (A. Cbr. n. cdxcviii). 



XII. Post triennium Tarquinius mortuus est Gumis, 
quo se post fractas opes Latinorum ad Aristodemum 
tyrannum contulerat. Eo nuncio erecti Patres, erecta 
piebes; sed Patribus nimis luxuriosa ea fuit laetitia; 
plebi, cui ad eam diem summa ope inservitum erat, 
iniuriae,a primoribus fieri coepere. Neque ita multo 
post, quum et bellum volscum immineret, civitas se- 
cum ipsa discors intestino inter Patres plebemque fla- 
grabat odio, maxime propter nexos ob aes alienum: 
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eoa grossa gente a piede ed a cavallo, incontrarono 
i nemici al lago Regillo, nel territorio di Tuscolo. Dove 
poiché fu inteso trovarsi i Tarquinii nell'esercito dei 
Latini, non si potè frenare l'ira in modo, che inconta- 
nente non venissero a giornata. Onde anche il fatto 
d'arme fu, più che il consueto, grave e sanguinoso; 
perchè non v'intervennero i capitani solamente per go- 
vernare col senno l'azione, ma combatterono in per- 
sona a corpo a corpo; e quasi ninno de' principali, o 
da questa o da quella •parte, ritirossi dal campo senza 
ferite, eccettochè il dittatore romano. Tarquinio Superbo, 
ancora che* grave d'anni e di corpo, urtò uemichevoi- 
raente il cavallo contro Postumio, che nella prima testa 
confortava le soldatesche, dal quale venendo ferito in 
un fianco, fu dal concorso de'suoi ridotto in sicuro. 
Graude strage si fece d'ambe le parti. Dei Romani vi 
peri Marco Valerio fratello di Publicola e Tito Ermi- 
nio legato; dei Latini il duce Ottavio Mamilio e Tito 
Tarquinio figliuolo del Superbo. Alla fine vennero i 
Latini respinti e battute piegarono le loro schiere. 
Quivi si dice che il Dittatore, non lasciando indietro 
alcuna sorta di umano o divino aiuto, fece voto di un 
tempio a Castore, e promise guiderdone pubblicamente 
a chi primo o secondo entrasse nel campo dei nemici; 
epperò fu l'ardore de' soldati sì grande, che con la me- 
desima furia onde avevano rotto il nemico, anche ne 
presero gli alloggiamenti. Il dittatore ed il maestro dei 
cavalieri tornaronsi, trionfando, a Roma (A. G. 498). 

XII. Tre anni dipoi morì Tarquinio a Cuma, ove, 
dopo abbattute le forze dei Latini, erasi ridotto presso 
il tiranno Aristodemo. Pigliarono conforto a quella no- 
tizia i Padri, pigliò baldanza la plebe; ina fu a' Padri 
cotale gioia troppo licenziosa ; e la plebe, a cut avevasi 
in ogni miglior modo insino allora compiaciuto t co- 
minciò a venire dai patrizi angariata. Nè molto apr 
presso, in quella che anche soprastava la guerra dei 
Volsci, la città, divisa in sè medesima, era piena d'odio 
intestino tra i Padri e la plebe, a causa massime degli 
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invidiamque eam sua sponte gliscentem insignis unius 
calamitile accendit. 

Magno nata quidam cum omnium malorum snorum 
insignibus se in forum proiecit. Obsìta erat sqnalore 
vestis, foedior corporis habitus pallore ac macie pe- 
rempti: ad hoc promissa barba et capilli efferaverant 
speciem oris. Noscitabatur tamen in tanta deformitate, 
et ordines duxisse aiebant, aliaque militiae decora iac- 
tabant. Ipse testes honestarum aliquot locis pugnarum 
cicatrices adverso pectore ostentabat. Sciscitantibus 
unde ille habitus, unde deformitas: Sabino bello, ait, 
se militantem, quia villa incensa fuerit, direpta omnia, 
pecora abacta, tributum iniquo suo tempore imperatimi, 
aes aìienum fecisse; id cumulalum usuris primo se 
agro paterno avitoque exuisse, deinde fortunis aliis: 
postremo ductum se ab creditore non in servitium, sed 
in ergastulnm et carnificinam esse. Inde ostentare ter- 
gum foedum recentibus vestigiis verberum. 



XTII. Ad haec visa auditaque clamor ingens oritur; 
nec temperatum manibus foret, ni propere consules 
P. Servilius et Àp. Glaudius ad comprimendam sedi- 
tionem intervenissent. Appius, vehementis ingenii vir, 
imperio consulari rem agendam censebat; uno aut al- 
tero arrepto, quieturos alios. Servilius, lenibus remediis 
aptior, magnis promissis, Patrum quoque nomine exhi- 
bitis, concitatos animos flexit, et copias contra Volscos 
eduxit. Primo statim incursu pulsi hostes; consul cum 
maxima gloria sua victorem exercitum Romam reducit. 
Promissa lum consulis fìderaque senatus expectabant, 
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schiavi per debiti. E cosiffatto odio, il quale già per 
sè stesso cresceva, fa vieppiù acceso dalla singolare 
calamità di un uomo solo. 

Un tale inoltrato negli anni venne a buttarsi nel foro 
con tutti i segni delle sue miserie. Aveva sucido il 
vestimento, più deforme l'apparenza di sua persona 
pallida e sparuta. Oltre di questo la barba ed i capelli 
lunghi dato gli avevano sembianza di una fiera. Rico- 
noscevanlo nondimeno in tanta bruttura, e dicevano 
ch'egli era stato condottiero di schiere, ed altre mili- 
tari valentie di lui contavano; e mostrava egli stesso 
nel petto le cicatrici, testimonii di sue onorate imprese 
in varii incontri. Dimandandolo poi la gente, onde fosse 
quel suo stato, onde quella deformità, ei rispose che 
quando militava nella guerra sabina, essendogli bru- 
ciata la casa sua di villa, rapita ogni cosa, menato 
via il bestiame, e non ostante volutosi che pagasse il 
tributo in circostanze per lui sì calamitose, aveva do- 
vuto contrar debiti; e questi, per le usure accresciuti, 
aveanlo in prima spogliato del podere avito e paterno, 
poi di tutte le altre sostanze; e finalmente era stato 
dal suo creditore condotto non in servitù, ma in un 
ergastolo ed in una carnifìcina. Indi mostrava il dosso 
guasto dalle recenti tracce delle battiture.. 

XIII. Al vedere e udire siffatte cose levaronsi alte le 
grida ; nè si sarebbe restato dal menare le mani, se i 
consoli Publio Servilio ed Appio Claudio non fossero 
in fretta intervenuti a quietare la sedizione. Appio, 
uomo d'indole impetuosa, era di parere che si dovesse 
la cosa governare con 1' autorità de' consoli , che fa- 
cendone pigliare uno o due, si poserebbero gli altri. 
Servilio, che a' dolci rimedii più era atto, riuscì, me- 
diante larghe promesse, fatte pur anche a nome dei 
Padri, a piegare gli animi adirati, e menò fuori l'e- 
sercito contro i Volsci. Al primo assalto vennero i ne- 
mici respinti; e il console, con grande sua gloria, ri- 
condusse l'esercito vittorioso a Roma. Stavano allora 
in attesa delle promesse del console e della fede del 
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ut afflictis civium fortunis con su le re tur. Quae tamen 
spes falsos habuit eos; hiac magis plebs ili patricios 
ira exarsit. 

Ad tumultus sedandos M. Valerium dictatorern, ac- 
ceptum plebi, creant; cuius duchi fusis Volscis, Aequis 
et Sabinis, exercitus Komam revertitur. Sed, obstinatis 
animis, ne tum quidem promissa Patres impleverunt; 
veritique ne, si dimissus exercitus foret, rursus coetus 
occulti perturbationesque domi fierent, per causam 
renovati ab Aequis belli educi ex urbe legiones ius- 
sere. Quo facto maturata est seditio ; et Licinio quodam 
auctore, in Sacriim montem secessere trans Anienem 
amnem,tria ab urbe millia passuum Ibi, sine ullo duce, 
vallo fossaque communitis castris, quieti, rem nullam 
nisi necessariam ad victum sumendo, per aliquot dies 
neque lacessiti, neque lacessentes sese tenuere. Pavor 
ingens in urbe, metuque mutuo suspensa erant omnia. 
Timere relieta ab suis plebes violentiam Patrum; ti- 
roere Patres residem in urbe plebem. Placuit igitur 
oratorem ad plebem mitti Menenium Agrippam, facun- 
dum vi rum, et, quod inde oriundus erat, plebi carum. 



XIV. Is intromissus in castra prisco ilio dicendi et 
horrido modo nihil aliud, quam hoc narrasse fertur: 
«Tempore, quo in homine non, ut nunc, omnia in 
unum consentirent, sed singulis membris suum cuique 
consilium, suus sermo fuerit, indignatas reliquas partes 
sua cura, suo labore ac ministerio ventri omnia quaeri; 
ventrem in medio quietum, nihil aliud quam datis 
voluptatibus fruì. Conspirasse inde, ne manus ad os 
cibum ferrent, nec os acciperet datum, nec dentes con- 
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plebe; della quale speranza nondimeno trovaronsi in- 
gannati: onde vie più la plebe si mise in collera contro 
i patrizi. 

Per sedare i tumulti crearono dittatore Marco Valerio, 
uomo accetto alla plebe ; sotto la condotta del quale, . 
sbaragliati i Volsci, gli Equi ed i Sabini, tornossi l'eser- 
cito a Roma. Ma i Padri, con gli animi ostinati, non 
mantennero, neppure questa volta, le fatte promesse ; 
e temendo che se le milizie fossero licenziate non se- 
guissero nuove conventicole e disordini in città, sotto 
pretesto che gli Equi nnnovavan la guerra, comanda- 
rono che le legioni venissero tratte fuori. Il quale co- 
mando accelerò la sedizione; e per consiglio di un certo 
Licinio si ritirarono le legioni sul monte Sacro, di là 
dall'Amene, a tre miglia da Roma. Quivi, senz'alcun 
capo, essendosi muniti di fossa e di steccato, quieti si 
stettero alcuni giorni, non pigliando dal paese se non 
le cose al vitto necessarie, e non provocando, nè ve- 
nendo provocati da alcuno. Nella città era gran temenza, 
ed ogni cosa per mutua paura stava sospesa. La plebe, 
da' suoi abbandonata,' temeva la violenza de'Padri; te- 
mevano i Padri la plebe rimasta in Roma. Laonde parve 
bene che si mandasse oratore agli ammutinati Menenio 
Agrippa, uomo facondo, e perchè della plebe originario, 
a quella gradito. 

XIV. Essendo costui adunque introdotto nel campo, 
dicesi che con quell'antica e rozza maniera di favellare 
non altro raccontasse che questo: «Nel tempo che 
tutte le membra del corpo umano non erano, come ora, 
d'accordo, ma aveva ciascun membro la sua propria 
volontà, e '1 particolar suo parlare, si corrucciarono le 
altre parti che per la cura, fatica ed opera loro ogni 
cosa al ventre si procacciasse ; mentre esso, standosi 
ozioso nel mezzo, nient' altro faceva, che godersi le 
offerte voluttà. Dunque congiurarono chje le mani più 
non dovessero portar cibo alla bocca, e, se ne portas- 
sero, la bocca non lo ricevesse , nè i deuti lo ma- 
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ficerenl: hac ira dum ventrem fame domare vellent, 
ipsa una membra totumque corpus ad extremam tabera 
venisse. Inde apparuisse, ventris quoque haud segne 
ministeriuni esse.» Comparando hinc quam intestina cor» 
poris seditio similis esset irae plebis in Patres, flexisse 
rnentes hominum. Agi deinde de concordia coeptum, 
concessumque in conditiones, ut plebi sui magistratus 
essent sacrosanti, quibus auxilii lalio adversus con- 
sules esset: neve cui Patrum capere eum raagistratum 
liceret. Ita tribuni plebis creati quinque (decem postea 
facti), sacrataque lex lata (A. Ghr. n. cdxciii). 



XV. Per secessionem.plebis Sp. Cassius et Postumius 
Gominius consulatum inierunt: his consulibus cum 
Latinis populis iclum foedus; ad id feriendum consul 
aHer Romae mansit; alter, ad volscum bellum missus, 
postquam aliquot cepit oppida, magna vi adortus est 
Coriolos. Erat tum in castris 0. Marcius gentis pa- 
triciae adolescens et Consilio et manu promptus, cui 
cognomen postea Coriolano fuit. Cum subito exercitum 
romanum Coriolos obsidentem volscae legiones pro- 
fectae ab Antio invasissent, eodemque tempore ex op- 
pido erupissent hostes, Marcius cum delecta militum 
manu non modo impetum erumpentium retudit, sed 
per patentem portam ferox irrupit, caedeque magna 
facta, oppido est potitus. Turbati Volsci Antiates, ut- 
pote capta urbe, cui ad ferendam opem venerant, in 
fugam vertuntur, illustremque Romani victoriam re- 
portant. 

XVI. Per haec ferme tempora, quum et foris quieta 
omnia essent, et domi sanata discordia, aliud multo 
gravius malum civitatem invasit; caritas primum an- 
nonae ex incialtis per secessionem plebis agris, deinde 
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secassero; e cosi per Rotai ira, mentre le membra 
domar volevano il ventre con la fame, elle ancora in. 
un tempo e tutto il corpo ad un'estrema consunzione 
si ridussero; di che si conobbe non essere l'opera pure 
del ventre infruttuosa. » E di qui mostrando per via di 
paragone quanto fosse la intestina discordia del corpo 
somigliante all'ira della plebe contro a' Padri, vogliono 
che gli animi piegasse della moltitudine. Cominciossi 
di poi a trattare della concordia; e si venne a questo, 
che la plebe avesse i suoi magistrati inviolabili, eoa 
facoltà di recarle aiuto contro i consoli, e che non 
potesse alcuno de' Padri occupare quella carica. Così 
vennero creati cinque tribuni della plebe (portati poscia 
a dieci), e fu fatta la legge Sacra (A. C. 493). 

XV. Nel tempo dell'ammutinamento della plebe en- 
trarono in consolato Spurio Cassio e Postumio Cominio, 
sotto i quali si fermò alleanza co' Latini; e per istipu- 
larla rimase un console a Roma, l'altro, mandato alla 
guerra de'Volsci, dopo aver preso loro alquante terre, 
assaltò con grande sforzo la città di Coriolo. Trova- 
vasi allora in campo Caio Marcio giovane di stirpe 
patrizia, accorto e valoroso, il quale fu poscia Coriolano 
soprannominato. Ora avendo le legioni volsce, venute 
d'Anzio, investito all'improvviso l'oste romana che as- 
sediava Coriolo, e fattasi nel tempo medesimo da' ne- 
mici una sortita, Caio Marcio con una eletta mano di 
soldati nou pure l'impeto ributtò di coloro che della 
città erano usciti, ma con gran bravura per l'aperta 
porta entrò nella terra, e, menata grande strage, in poter 
suo la ridusse. Sconcertati i Volsci d'Anzio, come quelli 
che presa vedevano la città, ch'eran venuti a soccor- 
rere, furono messi in fuga, e i Romani splendida vit- 
toria ne riportarono. 

XVI. Iutorno a questi medesimi tempi essendo ogni 
cosa quieta di fuori, e attutata in "patria la discordia, 
un'altra molto più grave sciagura venne a colpire la 
città; la carestia in prima de'viveri cagionata dall'es- 
sersi, durante il ritiramento della plebe, lasciate le cam- 
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fames qualis clausis solet: vefitumquead interitum ser- 
vitiorum ulique et plebis esset, ni consules providis- 
sent, multis bominibus passim ad frumentum coémen- 
dum dimissis. Magna vis ex Etruria et Sicilia advecta, 
agitatumque in senatu, quanti plebi daretur. Multi ve- 
nisse tempus premendae multitudinis putabant, recu- 
perandique iura, quae extorta secessione ac vi Patribus 
essent. In primis Marcius Goriolanus hostis tribnnitiae 
potestatis: «Si annonam, ìnquit, veterem volunt, ius 
pristinum reddant Patribus, iamque ita doceantur ut 
ipsi potius cuitores agrorum sint, quam ut armati per 
secessionem coli probibeant. » Qua de causa ira plebem 
prope arrnavit, atque in exeuntem e curia impetus faclus 
esset, ni peropportune tribuni diem dixissent. Corio- 
lanus, quum die dieta non adesset, damnatus absens 
in Volscos exsulatum abiit, eosque adversus Romanos 
concitavit. Imperator ad id bellum lectus coutra pa- 
triam profectus est, et plura civibus suis oppida ademit. 
Postremo ad quintum ab urbe lapidem castris positis, 
populatur inde agrum romanum. 



XVII. Missi de pace ad Marciura oratores atrox re- 
sponsum retulerunt. Iterum deinde iidem missi non 
recipiuntur incastra. Sacerdotes quoque suis insignibus 
velatos isse supplices ad castra bostium traditum est; 
nibiloque magis quam legatos flexisse animum. Tum 
Veturia mater, iam aetate provecta, et Volumnia uxor 
duos parvos ex Marcio ferens fìlios, una cum ingenti 
mulierum agmine, castra bostium petunt. 
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pagne incolte, e di poi la fame, quanta se ne suole avere 
in terra assediata. E sarebbesi venuto senza dubbio in- 
sino alla morte degli schiavi e della plebe, se i consoli 
non avessero provveduto col mandar qua e là gente a 
comperar frumento. Gran quantità ne fu portata dal- 
l' Etruria e dalla Sicilia, e trattossi nel senato a qual 
prezzo vendere si dovesse alla plebe. A molti allor sem- 
brava che il tempo fosse venuto di stringere la mol- 
titudine e di ricuperare que' diritti, che mediante la 
ribellione e la forza stati erano estorti ai Padri. Marcio 
Goriolano sopra tutti, nemico della potestà tribunizia: 
« Se essi vogliono, diceva, il primiero prezzo dei viveri, 
rendano a* Padri gli antichi diritti, e ornai s'iusegni alla 
plebe com'ella abbia a travagliarsi più tosto di colti- 
vare le proprie terre, che ad impedire con Tarmi e gli 
ammutinamenti, ch'elle vengano coltivate. » Per il che 
lo sdegno fu in punto di mettere in armi la plebe, e 
nell'usci re della curia sarebbe stato Marcio assalito, 
se molto a proposito i tribuni non l'avessero citato a 
comparire a difendere la causa sua. Goriolano non si 
rappresentando il dì prefìsso venne condannato in sua 
assenza, e, andatone in esilio tra'Volsci, quelli concitò 
alle armi contro a'Romani. Eletto egli medesimo al su- 
premo comando della guerra, mosse contro la patria 
sua, e molte castella tolse a'suoi concittadini. Ultima- 
mente posto il campo a cinque miglia dalla città, dava 
di là il guasto al contado romano. 

XVII. Inviaronsi oratori a Marcio per trattare della 
pace, ma ne riportarono una cruda risposta. Rimanda- 
tigli di poi gli oratori medesimi non vennero tampoco 
ammessi nel campo. I sacerdoti ancora con l'ornamento 
delle insegne loro si racconta che ne andarono suppli- 
chevoli agli alloggiamenti de* nemici, nè averne meglio 
piegato l'animo, che gli ambasciadori fatto si avessero. 
A tal pnnto la madre Veturia, di già attempata, e la 
moglie Volunnia, recandosi in braccio i due figliuoletti 
dì Marcio, accompagnate da lunga comitiva di donne, 
se ne vennero ai campo nemico. 

t> Coi tantino, La Storia Romana. 
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Ubi nuntiatum est Coriolano inter caeteras mulieres 
matrem coniugemque etliberos adesse, prope utamens, 
consternatus ab sede sua quum ferret inatri obviae 
compiexurn, subito mulier ia irarn ex precibus versa, 
« Sine, priusquam complexum accipio, sciam, inquit, ad 
hostecn, an ad fìlium venerim ; captiva, materne in ca- 
stris tuis sim : in hoc me longa vita et infelix senecta 
traxit, ut exsulem te, deinde hostem viderem? Potuisti 
populari hano terram, quae te genuit atque aluit. Ergo 
ego nisi fìlium haberem, Roma non oppugnaretur ? Sed 
ego parum iam pati possum: de his videris, quos, si 
pergis, aut immatura mors, aut longa servitus manet. » 
Uxoris deinde ac liberoruru amplexus, fletusque ab 
omni turba mulierurn ortus, et coraploratio sui patriae- 
que fregere tandem virurn. Gomplexus inde suos di- 
mittit ; ipse retro ab urbe castra movit. 

Abduclis deinde legionibus ex agro romano, invidia 
rei oppressum periisse tradunt; alii alio leto. Apud 
Fabium, longe antiquissimum auctorem, usque ad se- 
nectutem vixisse eundem invenio. Refert certe hanc 
saepe eum exacta aefate usurpasse vocem, « Multo mi- 
serius seni exsilium esse. » Non inviderunt laudes suas 
mulieribus viri Romani: monumento quoque quod es« 
set, tempium Fortuuae Muliebri aedificatum dedica- 
tumque est. 



XVIII. Deinde Spurio Cassio et Proculo Virginio con- 
sulibus ( A. Chr. n. cdlxxxvii ) , cura Hernicis foedus 
' ictum, qui superiore anno devicti fuerant; eisque agri 
partes duae ademptae. Inde dimidium Latinis, dimidium 
plebi divisurus consui Gassius erat. Adiiciebat huic mu- 
neri agri aliquantum, quem publicum possideri a pri- 



Digitized by Google 



83 

Come fu annunziato a Coriolano che tra le altre 
donne v'avea la madre sua con la moglie ed i figliuoli, 
come fuor di sè e tutto confuso si levò da sedere, e 
facendosi incontro per abbracciare la madre, di subito 
ella, volgendo le preghiere in ira: « Lascia, disse, che 
io sappia, prima di ricevere il tuo amplesso, se io sono 
venuta ad un nemico, o al figliuolo; se io sono schiava 
nel tuo campo, ovvero madre: poiché a questo mi ha 
condotto la mia lunga vita e infelice vecchiezza, che 
io ti vedessi prima fuoruscito e poi nemico? E hai tu 
potuto saccheggiar questa terra che ti ha generato e 
nutrito? Adunque, se io non avessi figliuolo, Roma non 
sarebbe combattuta ? Ma oggimai poco a me resta 
a soffrire; pensa tu a questi tuoi figliuoli, a'quali, se 
vai così seguitando, una morte acerba è riserbata, o 
una lunga servitù. » Quindi gli abbracciamenti della 
moglie e de'fìgliuoli, e il pianto levatosi di tutta quella 
turba delle donue e il lamentarsi che facevano sulla 
sorte loro e della patria vinsero finalmente il fier uomo. 
Abbracciati pertanto i suoi, ne li accommiatò ; ed egli 
ritirossi coi campo indietro dalia città. 

Discostate poi le legioni dai territorio romano, vo- 
gliono che per l'odio ch'egli s'attirò di cotal fatto ca- 
pitasse male, chi d'una morte e chi d'un'altra. Trovo 
bene appresso Fabio, antichissimo scrittore, ch'ei visse 
insino all'estrema vecchiezza. Riferisce per certo, che 
egli spesso dir soleva in età avanzata: « Tornar l'esilio 
assai più grave ad uomo invecchiato. » Non invidia- 
rono i Romani le meritate lodi alle donne ; sicché per 
memoria ancora della cosa fu eretto e dedicato un 
tempio alla Fortuna Muliebre. 

XVIII. Poscia, consoli Spurio Cassio e Proculó Vir- 
ginio (Av. G. 487), si fe' accordo cogli Ernici, stati l'anno 
antecedente sconOtti, e loro si tolsero due parti del 
contado: delle quali aveva in animo il console Cassio 
ripartirne una metà ai Latini, l'altra metà alla plebe. 
Aggiungeva a questo dono alquanto di terreno, il quale, 
essendo di ragion pubblica, biasimava che da'privati 
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vatis criminabatur. Id multos quidem Patrum,ipsos pos- 
sessores, periculo rerum suaruni terrebat. Sed et publica 
Patribus sollicitudo inerat, iargitione con su lem pericu- 
losas libertati opes struere. Consul alter iargitioni re- 
sistebat, auctoribus Patribus, et saepe in concioriibus 
velut vaticinabatur, < Pestilens collegae raunus esse: 
agros ilios servitutem iis qui acciperent, laturos: regno 
viam fieri ;» aliaque id genus, quibus plebem territabat; 
ut tandem propter suspicionem insitam regni, velut 
abundarent omnia, munera eius in animis hominum 
respuerentur: quem, ubi primum magistratu abiit, die 
dieta perduellionis, damnatum populi iudicio necatum- 
que constat. Haud diuturna tamen ira populi in Gassium 
fuit. Dulcedo agrariae iegis ipsa per se, derapto auctore, 
subibat animos; accensaque ea cupiditas est maligni- 
tate Patrum, qui, victis eo anno hostibus, railitem 
praeda fraudavere. 



XIX. Interim ex gentibus, quae agrum romanum in- 
festabant, Veiens hostis, assiduus magis quam gravis, 
contumeliis saepius quam periculo animos agitabat; 
quod nullo tempore negligi poterat, aut averti alio 
sinebat. Tunc Fabia gens senatum adiit. Fabius consul 
prò gente loquitur: « Patres conscripti, ait, vos alia 
bella curate; Fabios bostes Veientibus date; nostrum 
id nobis, velut familiare belium, privato sumptu gerere 
in animo est. » Ea re permissa, arma capiunt. Num- 
quam exercitus, neque minor numero, neque clarior 
fama et admiratione nominum, per urbem incessit. Sex 
et trecenti mihtes erant, omnes patricii, omnes unius 
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fosse posseduto. Ciò spauriva, a dir vero, molti dei 
Padri, che n'eran possessori essi medesimi, per il pe- 
ricolo di lor sostanze; ma temevano essi inoltre per 
conto dello Slato, che non si fondasse il console con 
queste largizioni una potenza ai viver libero pericolosa. 
L'altro console, sostenuto dai Padri, s'opponeva a que- 
sta liberalità, e spesso nelle sue aringhe diceva, quasi 
vaticinando: c Ch'era pestifero sì fatto dono del collega; 
che quei campi porterebbero servitù a chi gli rice- 
vesse ; che quest* era un aprirsi la via al trono ; » e 
altre cose di sirail fatta, onde metteva in isgoraento K 
la plebe; tanto che finalmente pel sospetto radicato 
negli animi ch'ei mirasse a occupare lo Stato,, rigetta- 
rono gli uomini ogni suo dono, come se di ogni cosa 
abbondassero; il quale, come prima uscì di carica, 
postagli l'accusa di lesa nazione, si sa essere stato con- 
dannato per giudizio del popolo ed ucciso. Non durò 
tuttavia lunga pezza lo sdegno del popolo contro di 
Cassio ; perchè, sebbene l'autore era tolto via, la dol- 
cezza della legge agraria solleticava da per sè sola gli 
animi; e fu quella brama accesa maggiormente dalia 
avarizia de' Padri, i quali, avendo vinto quell'anno i 
nemici, defraudarono i soldati del bottino. 

XIX. Intanto fra i popoli che infestavano il territorio 
di Roma, il Veientano, più assiduo che grave nemico, 
stimolava gli animi con le villanie più sovente che col 
pericolo ; perciocché nè si poteva esso in verun tempo 
trascurare, nè altrove lasciava si volgesse il pensiero. 
Allora la gente Fabia presentossi al Senato. Il console 
Fabio parlò per tutto il casato: « 0 Padri coscritti, 
ei disse,* voi badate all'altre guerre: i Fabii dateli 
per nemici a'Veienti. Noi ci proponiamo di far questa 
guerra a spese private, quasi guerra nostra di famiglia.» 
Avutane licenza, pigliarono le armi. Mai più non 
ebbe a camminare per la città verun esercito minore 
di numero, nè più chiaro per fama ed ammirazione 
degli uomini. Erano trecentosei soldati, tutti patrizi, 
tutti della medesima gente, de' quali niuno sarebbe 
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gentis , quorum neminem ducem spemeret egregius 
quibuslibet temporibus senatus. 

Infelici via ex urbe profecti ad Gremeram flumen 
perveniunt. Is opportunus visus locus communiendo 
praesidio. Inde non incursionibus modo populationi- 
busque infesta hostium fecere omnia, sed aliquoties 
aequo campo collatisque signis certarunt: gensque una 
populi Romani saepe ex opulentissima , ut tum res 
erant, Etnisca civitate victoriam tulit. Multo successu 
Fabiis audacia creverat ; iamque adeo contemnebaut 
hostem, ut sua invida arma neque loco, neque tem- 
pore ullo crederent sustineri posse. Haec spes eo 
provexit, ut ad conspecta procul a Cremerà pecora 
decurrerent: et quum improvidi, effuso cursu, insidias 
circa ipsum iter locatas superassent, palatique passim 
vaga raperent pecora, subito ex insidiis consurgitur; 
et adversi et undique hostes erant. Fabii caesi ad unum 
omues; trecentos sex periisse satis convenit: unum 
prope puberem aetate domi relictum, stirpem genti 
Fabiae, dubiisque rebus populi Romani, saepe domi 
bellique, vel maximum futuruin auxilium. (A. Chr. n. 
cdlxxviii). 



XX. Haud ita multo post, quum discordia inter Pa- 
tres et plebem Romae vigeret ob legem agrariam, Aequi, 
ea capta occasione, bellum denuo intulerunt Romanis, 
et Minucium consulem una cum exercitu in Algido 
monte obsederunt. Quod ubi Romae nuntiatum est, 
tantus pavor, tanta trepidatio fuit, quanta si urbem, 
non castra hostes obsiderent. Itaque dictator, qui rem 
perculsam restitueret, L. Quintius Cincinnatus consensu 
omnium dicitur. Spes unica imperii populi Romani, L. 
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rifiutato per capitano da un egregio senato in qualsiasi 
tempo. 

Per via infausta partiti da Roma pervennero al fiume 
Cremerà; colà parve loro il luogo acconcio a farvi una 
bastìa. Di quivi non solamente i Fabii attesero con le 
scorrerie e i saccbeggi a infestare ogni cosa de' nemici ; 
ma più duna fiata con loro s'affrontarono in campo 
aperto ed a bandiere spiegate ; e spesso una sola gente 
del popolo romano riportò vittoria di quella città etrusca, 
per quei tempi potentissima. Ondechè, pei molti suc- 
cessi imbaldanziti, già tenevano in sì picciolo conto il 
nemico, da credere che le invitte armi loro in luogo 
o tempo alcuno sostenere non si potessero. Questa spe- 
ranza li condusse a tanto di audacia, che corsero a pre- 
dare certo bestiame veduto discosto dal Cremerà; ed 
avendo col correre a tutta carriera improvvidamente 
oltrepassato certi agguati ch'eran disposti intorno la 
strada, e spandendosi chi qua, chi là a rapire le er- 
ranti bestie, in un baleno sbucarono i Veienti dall'im- 
boscata, e di fronte e da ogni parte eran nemici. I Fabii 
vennero tutti tagliati a pezzi senza che uno pure ne 
scampasse. E comune opinione che perissero in numero 
di trecentosei, e che un solo fosse lasciato a casa d'età 
di quattordici anni, o in quel torno; il quale doveva 
rifare il casato della gente Fabia, ed essere più volte 
un aiuto grandissimo al popolo romano ne' pericolosi 
accidenti in pace ed in guerra (A. C. 478). 

XX. Non molto tempo appresso essendo in Roma di- 
scordia tra i Padri e la plebe per causa della legge 
agraria, gli Equi, colto quel destro, portarono di nuovo 
le armi contro ai Romani, e strinsero d'assedio sul 
monte Algido il console Minucio insieme con l'esercito. 
Inteso il fatto a Roma, tanta vi ebbe la paura e la con- 
fusione , quanta stata vi sarebbe se i nemici non il 
campo, ma la città medesima vi tenessero assediata. A 
ristorare pertanto lo stato della repubblica tanto sbat- 
tuta venne con unanime consentimento eletto dittatore 
Lucio Quinzio Cincinnato. Unica speranza del popolo 
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Quintius trans Tiberini quatuor higerum colebat agrum. 
Ibi ab legatis operi agresti intentus, salute data in- 
vicem redditaque, rogatus est, ut togatus mandata 
senatus audiret. Admiratus, rogitansque, satin' salva 
essent omnia, togani propere e tugurio proferre uxo- 
rem Raciiiam iubet. Qua simul, absterso pulvere ac 
sudore, velatus processit, dictatorem eum legati gratu- 
lantes consalutant; in urbem vocant; qui terror sit in 
exercitu exponuut. 

Quintius igitur Romam venit, et magna frequenta 
stipatus, antecedentibus lictoribus, deductus est domum. 
Quum deinde miiitarem omnem iuventutem conscri- 
psisset, cum exercitu profectus, in Algidum perveuit; 
ibique brevi non modo consulis legiones obsidione li- 
bera vit, sedhostes proelio vieit; victos sub iugum misit. 
Romam inde reversus insignem egit triumpbum: ducti 
ante currum hostium duces; militaria signa praelata; 
secutus exercitus praeda onustus. Quintius sextodecimo 
die dictatura in sex menses accepta se abdicavit (A. Cbr. 
u. cdlvu). 



XXI. Etsi externis bellis afflictabantur Romani, nullu6 
tamen domi certaminum finis erat inter Patres et pie- 
bem. Iam aliquot ante annis tribunus plebis P. Volerò 
rogationem tulerat ad populum, ut plebeii magistratus 
tributis comitiis fìerent, qui ante id tempus centuriatis 
comitiis creati essent. Haud parva res sub titulo prima 
specie minime atroci ferebatur, sed quae patriciis omnem 
potestatem per clientum suffragia creaudi quos velient 
tribunos auferret. Huic actioni gratissimae plebi cum 
summa vi resisterent Patres, magnis certaminibus res 
in annurn extrabitur; donec, eodem refecto tribuno, lex 
tandem pprfertur. 
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Romano, egli coltivava un poderetto di quattro iu- 
geri di là dal Tevere. Quivi trovato dai legati mentre 
tutto era intento ad opere rusticane, dato e ricevuto il 
saluto, fu richiesto che vestito della toga udisse gli 
ordini del senato. Maravigliandosi Quinzio, e doman- 
dando, se bene passasser le cose, si fece dalla moglie 
Racilia recare prontamente la toga dalla casetta. La 
quale poiché egli, nettatosi dalla polvere e dai sudore, 
s'ebbe vestito; congratulandosi con esso i legati, saluta- 
rono dittatore, invitandolo a portarsi a Roma ed espo- 
nendogli in quale sbigottimento fosse l'esercito condotto. 

Quinzio adunque venne a Roma, e in mezzo a gran 
folla, co' littori innanzi, fu condotto insino a casa. Ar- 
rotata quindi tutta la gioventù atta alle armi, si mosse 
coll'esercito e pervenne in siili* Algido ; dove in poco 
d'ora non pure liberò le legioni del console dall'asse- 
dio, ma i nemici ancora sconfìsse e fece passare sotto 
il giogo. Ritornato indi a Roma vi menò un insigne 
trionfo. Si trassero davanti al cocchio i capitani ne- 
mici ; precedevano le insegne militari, seguiva l'eser- 
cito carico di bottino. Quinzio rinunziò il decimosesto 
giorno alla dittatura , che per sei mesi gli era stata 
conferita (A. G. 457). 

XXI. Benché fossero i Romani travagliati dalie guerre 
di fuori, in patria tuttavia mai non avevano fine le 
lotte fra i Padri e la plebe. Già pochi anni innanzi 
aveva il tribuno della plebe Pubblio Volerone proposto 
una legge al popolo , che i magistrati plebei si eleg- 
gessero nei comizii tributi, mentre che prima ne 1 co- 
mizii centuriati erano stati consueti crearsi Non pic- 
cola cosa si domandava sotto un titolo a primo aspetto 
non puuto grave, ma che toglier doveva ai patrizi ogni 
facoltà di nominare tribuni , mediante il suffragio dei 
clienti, quei che lor piacesse. A questa proposta, alla 
plebe gratissima, opponendosi i Padri a tutto potere, 
si protrasse la cosa in gran contesa per un anno, fin- 
ché, rifatto essendo il tribuno medesimo, la legge venne 
all'ultimo approvata. 
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Magna item certaminum causa, post dictaturam Quintii 
Cincinnati, rogatio erat a tribunis promulgata, ut le- 
gibus de aequanda omnium libertate scribendis quin- 
queviri crearentur. Rogationi acriter obstare Patres, 
ac per aequa, per iniqua, rem deturbare conari. Alia 
ex parte tìrmiter instando tribuni, legemque omnibus 
concionibus suis celebrando, pervicere tandem ut lex 
perferretur. Tucn legati tres missi Athenas, iussique 
inclytas leges Solonis describere, et aliarum Graeciae 
civitaturn instituta, mores, iuraque noscere (A. Chr. n. 

CDLIV). 



XXII. Quum post triennium legati cum Atticis legi- 
bus rediissent, eo intentius instabaut tribuni, ut tandem 
scribendarum legnm initium fìeret. Placet creari de- 
cemviros sine provocatone, et ne quis eo anno alius 
magistratus essel. Itaque anno trecentesimo altero, 
quam condita Roma erat (A. Chr. n. cdli) iterum mu- 
tatur forma civitatis, ab consulibus ad decemviros, 
quemadmodum ab regibus ante ad consules venerat, 
translato imperio. Regimen totius magistratus penes 
Appium erat, favore plebis. Decimo dieius populo sin- 
guli reddebant. Eo die penes praefectum iuris fasces 
duodecim erant; collegis novem singuli accensi appa- 
rebaut; et unica concordia Inter ipsos, summa adversus 
alios aequitas erat. 

Moderationis eorum argumentum exemplo unius rei 
notasse satis erit. Quum sine provocatione creati es- 
sent, defosso cadavere domi apud P. Sextium, pa- 
triciae gentis virum, invento, prolatoque in concionem, 
in re iuxta manifesta atque atroci, C. Iulius decemvir 
diem Sextio dixit, et accusator ad populura exstitit, 
cuius rei iudex legitimus erat; discessitqne iure suo, 
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Cagione similmente di vivo contrasto era, dopo la 
dittatura di Quinzio Cincinnato, una rogazione messa 
fuori da' tribuui, per la quale cinque uomini si creas- 
sero con incarico di scriver leggi intorno al pareggiare 
la libertà de* cittadini. I Padri vigorosamente alla pro- 
posta contrastavano, e per vie lecite ed illecite sfor- 
zavansi di mandar la cosa a male. Ma dall'altra parte 
instando i tribuni fermamente, e in tutte le concioni 
al popolo la lor rogazione rammemorando , ottennero 
alla fine ch'ella venisse accettata. Spedironsi allora tre 
legati ad Atene, e fu loro ingiunto che trascrivessero 
le famose leggi di Solone, e che degli statuti, costumi 
e leggi delle altre città greche s' informassero (A. 
C. 454). 

XXII. In capo a tre anni tornati essendo gli amba- 
sciatori colie leggi d' Atene , tanto più sollecitavano 
i tribuni che si desse finalmente principio a scrivere il 
codice. Parve bene che si creassero dieci uomini senza 
appello, e che non s'avesse in quell'anno altro magi- 
strato. Adunque nel 302 dopo la fondazione di Roma, 
(A. C. 451) di nuovo mutossi la forma del governo 
della città, passando il potere dai consoli ai decemviri, 
come prima dai re era passato ai consoli. Il reggi- 
mento di tutto il magistrato stavasi in mano d'Appio 
per i favori che gli faceva la plebe. Ad ogni dieci giorni 
uno d'essi rendeva ragione al popolo, ed erano in quel 
dì presso di lui solo i dodici fasci ; gli altri nove col- 
leghi non avevano che un ufficiale ciascheduno. E tra 
loro era una rara concordia, e verso gli altri con somma 
equità si diportavano. 

Basterà aver dimostrato un segno della loro mode- 
razione con un esempio solo. Comechè fossero creati 
senza appello, essendosi dissotterrato un corpo morto 
rinvenuto in casa di Publio Sestio, uomo di stirpe pa- 
trizia, e portatosi nell'assemblea, in tanta evidenza 
e atrocità di fatto, C. Giulio, uno dei dieci, citò Sestio 
ed accusollo dinanzi al popolo di cosa , della quale 
era egli legittimo giudice; e cedette così del suo di- 
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ut demptumde vi magistratus populi libertati adiiceret. 
Interim legibus condendis opera dabatur; ingentique 
hominum expectatione propositis decem tabulis , po- 
pulum ad concionem advocaverunt: « Ire, et legere leges 
propositas iussere: unamqnamque rem in animis secum 
versareut; atque in medium, quid iu quaque re plus 
minusve esset, conferrent. » Quum ad rumores hominum 
de unoqnoque legum capite editos satis correctae vi- 
derenlur, centuriatis comitiis decem tabularum leges 
periatae sunt; qui deinde fons omnis publici privatique 
fuit iuris. 

XXIII. Vulgatur deinde rumor, duas deesse tabulas; 
quibus adiectis, absolvi posse velut corpus omnis ro- 
mani iuris. Ea expectatio, quum dies comitiorum ap- 
propinquaret , desiderium decemviros iterum creaudi 
fecit. Quibus indictis, subito Appius Glaudius prehen- 
sare homines; honorem suppliciter petere, ut nescires, 
utrum inter decemviros, an inter candidatos, numerares. 
Gollegae, propalam obviam ire cupiditati parum ausi, 
comitiorum ili i habendorum munus cousensu iniun- 
gunt. Ars haec erat, ne semetipse creare posset. Appius 
vero, habiturum se comitia professus, impedimentum 
prò occasione arripuit; deiectisque honore per coitio- 
nem praestantissimis viris, nequaquam splendore vitae 
pares decemviros creat; se in primis. 



XXIV. Idus tum Maiae solemnes ineundis magistra- 
tibus erant. Initio igi tur magistratus primum honoris 
diem denuntiatione ingentis terroris insignem fecere; 
nani quum ita priores decemviri servassent, ut unus 
fasces haberet, et hoc insigne regium in orbem, suam 
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ritto per aggiungere alla libertà popolare quel eh* ei 
toglieva ai potere del magistrato. Intanto si dava opera 
a compilare il codice; e con grande aspettazione del- 
l'universale, esposte dieci tavole, chiamarono il popolo 
a parlamento e comandarono: « Che andassero a leg- 
gere le proposte leggi; ed esaminasse ciascuno in cuor 
suo particolarmenle ogni cosa, e, quello che più o meno 
vi si trovasse, recassero in mezzo.» E parendo, secondo 
i discorsi che si udivano su ciascun capo, ch'elle fos- 
sero bastantemente corrette, approvaronsi ne* comizii 
centuriati le leggi delle dieci tavole; le quali poscia 
d'ogni pubblico e privato diritto furono la sorgente. 

XXIII. Si levò poi una voce che mancavano due 
altre tavole, aggiungendo le quali potrebbesi avere 
come un corpo perfetto di tutte le leggi romane. Que- 
st'espettazioue, avvicinandosi il giorno de' comizii, fece 
nascere il desiderio di creare di nuovo i decemviri. E 
così, essendo intimati i comizii, di subito diedesi Ap- 
pio a corteggiare le persone, chiedendo supplichevol- 
mente l'onore di quella carica, in modo che non avresti 
saputo se annoverare il dovessi tra i decemviri, ovvero tra 
i candidati. 1 colleghi suoi, non osando di opporsi aper- 
tamente alla sua ambizione, gli commisero di comune 
accordo l'ufficio di tenere i comizii. Quest' era un'arte 
perch'egli non potesse nominare sè medesimo. Ma Ap- 
pio, facendo professione di tenere la ragunanza, usò 
cotale impedimento per un'occasione favorevole: onde 
avendo, a forza di raggiri, escluso da quell'onore i per- 
sonaggi più degni, elegger fece ad un tale ufficio dieci 
uomini non punto a quelli somiglianti per lo splendore 
della vita; e sè medesimo principalmente. 

XXIV. 11 giorno decimoquinto del mese di Maggio 
era allora destinato solennemente a prendere le ma- 
gistrature. Entrati dunque in carica fecero notevole il 
primo giorno della dignità loro coli' ostentazione di 
un gran terrore ; imperocché avendo gli antecessori 
'costumato, che un solo avesse i fasci , e che codesta 
regia insegna girasse intorno, toccando la sua volta 
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cuiusque vicem, per omnes iret, subito omnes cum 
duodenis fascibus prodiere. Centum viginti lictores io- 
rum impleverant, et cum fascibus secures illigatas prae- 
ferebant. Decem regnai species erat, multiplicatusque 
terror omnibus, ratis caedis causam ac principium 
quaeri; ut si quis memorem libertatis vocem aut ia 
senatu aut in populo misisset, statim virgae secu- 
resque etiam ad caeterorum metum expedirentur. Nani 
praeterquam quod in populo nihil erat praesidii, sub- 
lata provocatione , intercessionem quoque consensu 
sustulerant. Aliquandiu aequatus inter omnes terror 
fuit: deinde abstinebalur a Patribus; in humiiiores li- 
bidinose crudeliterque consulebatur. Si quis collegarn 
appeilasset, ab eo, ad quem venerat, ita discedebat, ut 
poeniteret non prioris decreto stetisse. 



XXV. In hoc statu rerum iam processerat pars maior 
anni; et duae tabulae legum ad prioris anni decem 
tabulas erant adiectae: nec quicquam iam supererat, 
si hae quoque leges centuriatis comitiis perlatae essent, 
cur eo magistratu reipublicae opus esset. Idus Maiae 
venere. Nullis subrogatis magistratibus , privati prò 
decemviris, neque animìs ad imperium inhibendum im- 
minutìs, neque ad speciem honoris insignibus, prò- 
deunt. Deploratur in perpetuum libertas; nec vindex 
quisquam exsistit, aut futurus videtur. Nec ipsi soluni 
desponderant animos, sed contemni coepti erant a fì- 
nitimis populis. Sabini Aequique magna manu incur- 
sionem in agrum romanum fecere; lateque populati 
quum hominum atque pecudum inulti praedas egis- 
sent, ili i castra in Ereto locant, hi in Algido. Decem- 
viri collectum aegre exercitum contra hostes educnut. 
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ad ognuno, costoro in un subito uscirono fuori tutti 
insieme con dodici fasci per uno. Cento venti littori 
avevano piena tutta la piazza, e portavano le scuri le- 
gate coi fasci. Ciò dava sembianza di dieci re, e lo spa- 
vento erasi a tutti moltiplicato , stimando che si cer- 
casse un pretesto ed un principio di fare uccisione, 
acciocché se alcuno in senato o nei popolo detto avesse 
una parola che l'antica libertà ricordasse, tosto si alle- 
stissero le verghe e le scuri a spavento ancora degli 
altri. Perciocché oltre al non più restare al popolo al- 
cuna difesa, tolto via l'appello, anche si erano accordati 
di non fare opposizione l'uno all'altro. 11 terrore si man- 
tenne qualche tempo eguale in tutti; di poi astenevansi 
da' patrizii, contro le genti più basse procedevano ca- 
pricciosamente e con crudeltà. Se taluno appellava al 
collega, partivasi concio in guisa da quello, a cui era ri- 
corso, ch'ei si pentiva di non essere stato contento alla 
sentenza del primo. 

XXV. In questo stato di cose ornai era trascorsa la 
maggior parte dell'anno, e due tavole di leggi aggiunte 
si erano alle dieci dell'anno antecedente; e non restava 
più motivo, approvate che venissero anche queste nei co- 
mizii centuriati, per cui la repubblica più abbisognasse 
di quel magistrato. Giunse il quindici Maggio. Costoro, 
senza sostituzione di magistrati, uscirono in piazza, 
benché in condizione privata, come se ancor durassero 
in carica, non scemato punto in essi l'animo al domi- 
nare, né smesse le insegne a dimostrazione del grado. 
Piangesi la libertà come perduta per sempre ; né sorge 
alcuno a vendicarla, né si spera che abbia a sorgere in 
avvenire : e non solo i Romani eransi perduti di animo, 
ma cominciavano dai popoli confinanti ad aversi in di- 
spregio. I Sabini e gli Equi con grossa banda fecero 
una scorreria nei territorio romano; e dopo aver sac- 
cheggiato ampia distesa di paese, e fatto impunemente 
gran preda d'uomini e di bestie, accamparonsi quelli 
sui monte Ereto, questi sopra l'Algido. I decemviri con 
molta difficoltà misero insieme gli eserciti, e li mena- 
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Milites vero, ne quid ductu atque auspicio decemvi- 
rorum prospere usquara gereretur, vinci se per suum 
atque illorum dedecus patiebantur. Fusi et ab Sabinis 
ad Eretum, et in Algido ab Aequis exercitus fuerunt. 

XXVI. Sequitur aliud in urbe nefas,ab libidine ortum. 
Appius Glaudius virginem plebeiam adamavit ; eam 
pretio ac spe pellicere adortus, postquam omnia pudore 
septa animadverterat, M. Claudio clienti negotium dedit, 
ut virginem in servitutem assereret. Pater puellae L. 
Virginius centuno timo aberat militiae causa. Virgini 
venienti in forum minister decemviri libidinis manum 
iniecit, afiìrmana puellam domi suae natam, furtoque 
inde in domum Virginii trauslatam, suppositam ei esse; 
sequique se iubebat: quam quum ille non posset ad- 
ducere, ad tribunal Appii in posterum dieni vocavit. 
Interim Virginius, propere accitus e castris, Romam ad- 
' venit ; ac postero die, prima luce, quum civitas in foro 
expectatione erecta staret, Virginius sordidatus fìliam 
secum obsoleta veste in forum deduxit. Quum Appius 
in tribunal ascendisset, priusquam aut petitor postula- 
timi perageret, aut Virginio respondendi daretur locus, 
Appius iuterfatur,datquevindicias secundum servitutem. 



XXVII. Deinde cum M. Glaudius iret ad prehenden- 
dam virginem, multitudoque decemviri territa miuis 
ipsa se sua sponte dimoveret, deserta iam praeda in- 
iuriae puella stabat. Tum Virginius, ubi nibil usquam 
auxilii vidit: aQuaeso, inquit, Appi, sinas bic coram vir- 
gine nutricem percunctari, quid hoc rei sit ; ut, si falso 
pater dictus sum, aequiore hinc animo discedam». Data 
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rono contro ai nemici. Ma i soldati , piuttostochè al- 
cuna cosa si operasse prosperamele sotto la condotta e 
gli auspicii dei decemviri , vincere si lasciavano con 
vergogna loro e dei capitani. Gli eserciti vennero bat- 
tuti suU'EretO dai Sabini, e dagli Equi sull'Algido. 

XXVI. Seguitò un'altra scelleraggine in Roma, nata 
da libidine. Appio Claudio pose amore ad una vergine 
plebea ; e, dopo aver tentato di sedurla con promesse 
e donativi, poiché vide che ogni sforzo tornava inutile 
contro la onestà di lei, commise a Marco Claudio, suo 
cliente, di reclamar la fanciulla come sua schiava. Il 
padre di essa, Lucio Virginio centurione, trovavasi al- 
lora lontano per causa della guerra. Venendo adun- 
que la zitella in piazza, il ministro della libidine del 
decemviro le mise le mani addosso, dicendo che essa, 
nata in casa sua, era stata quindi a sè rapita, e por- 
tata in casa di Virginio e datagli come propria : e le 
comandò che seco ne andasse; ma non la potendo egli 
tirare , chiamolla per il dì vegnente al tribunale di 
Appio. Frattanto Virginio, stato in fretta chiamato dal 
campo, giunse a Roma; e il giorno appresso, di buon 
mattino, stando la città tutta con grande aspettazione 
in piazza, Virginio in abito dimesso vi trasse la fi- 
gliuola pur essa in vile vestimento. Salì di poi Appio 
al tribunale ; e prima che tutta 1' attore esponesse la 
domanda, o che a Virginio dato venisse luogo a ri- 
spondere, Appio gli interruppe il parlare, e diede sen- 
tenza che dichiarava essere la fanciulla schiava.. 

XXVII. Dopo di che andando Marco Claudio a pi- 
gliar la donzella, e la turba sbigottita dalle minacele 
del decemviro per sè stessa allargandosi, già essa, ri- 
masta sola, era lasciata vittima dell'ingiuria. Virginio 
allora, come vide non rimanergli più soccorso in parte 
alcuna, «Io ti prego, disse, o Appio , che tu mi con- 
ceda, qui in presenza della fanciulla interrogare la balia, 
come sia questa cosa, acciocché se falsamente io fui 
chiamato suo padre, di qua mi parta con l'animo più 
soddisfatto.» Avutane licenza, ei trasse in disparte la 

7 Costantino, La Storia Romana. 
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venia, seducit filiam ac nutricem, atque inde ab lanio 
cultro arrepto: «Hoc te uno, quo possum, ait,modo,fìlia, 
in libertatetn vindico». Pectus deinde puellae transfìgit. 

XXVIII. Clamore ad tam atrox facinus orto, Appius 
vitae inetuen9 in domum se propinquam foro recipit. 
Virginius ferro, quacumque ibat, viam facere; resper- 
susque cruore ad castra in Algiduta profectus, maio- 
rern ibi quam reliquerat in urbe motum excivit, et 
ordine cuucta, ut gesta erant, exponendo, perpulit etiam 
ut ad arma conclaraaretur, vellerentque signa, et Ro- 
mani profìciscerentur. Ubi perveutum est in Aventinum, 
ibi considunt. 

Neque in Sabinis quievit exercitus: ibi quoque se- 
cessio ab decemviris facta est, non minore motu ani- 
morum. Agmine et ipsi in Aventinum pergunt; indeque, 
coniuucti alteri exercitui, in Sacrum montem transeunt; 
ibi castra loeant, modestiam patrum suorum, nihil vio- 
lando, imitati. Secuta exercitum plebs, nullo, qui per 
aetatern ire posset, retractante. Tum decemviri ex se- 
natusconsullo abdicare se magistratu sunt coacti, in- 
genti omnium laetitia. Appius, die a Virginio dieta, 
necquicquam populi implorans auxilium, in carcerem 
coniicitur: ibique, spe incisa, priusquam praedicta 
dies adesset, mortem sibi conscivit. Gollegae eius exsilii 
caussa solum verterunt; bona publicata sunt. Res- 
publica suos recepit magistratus. 



XXIX. Rebus urbanis compositis, libertas novis le- 
gibus munitur. Omnium primum, quum veluti in con- 
troverso iure esset, tenerenturne Patres plebiscitis, L. 
Vaierius et M. Horatius consules legem centuriatis co- 
mitiis tulere;ut, quod tributim plebes ìussisset, populum 
eneret; qua lege tribuuitiis rogationibus telum acer- 
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figliuola e la nutrice, e dato di piglio a un coltello da un 
macellaio, « Figliuola mia, disse, in quel solo modo che 
io posso, ti riduco in libertà; » e così le trapassò il petto. 

XXVIII. Alle grida levatesi per fatto si atroce te- 
mendo Appio della vita, riparossi in una casa vicina 
alla piazza. Virginio intanto col coltello in mano, do- 
vunque egli andava, si faceva fare largo ; e tutto gron- 
dante di sangue, recatosi ai campo sull'Algido, suscitò 
quivi non minor tumulto che si avesse lascialo in città; 
e narrando per filo e per segno come la cosa era pas- 
sata, sospinse la soldatesca a gridare all'armi , dar di 
strappo alle bandiere e metlersi verso Roma in viaggio. 
Giunti all'Aventino, ivi si fermarono. 

Nè si stette quieto l'esercito della Sabina. Quivi pure 
fecesi la ribellione dall' ubbidienza dei decemviri con 
non minor sollevamento d'animi. Essi ancor trassero in 
ischiera all'Aventino; e di quivi, congiunti con l'altro 
esercito, passarono al monte Sacro e vi si posero a 
campo, imitando la moderazione de' loro maggiori col 
non far danno di sorta. La plebe tenne dietro all'eser- 
cito ; nè v'ebbe alcuno, che, potendo per l'età, ricusasse 
di andarvi. Allora i decemviri si videro sforzati , per 
un decreto del Senato, a rinunziare alla carica, con 
viva gioia d' ognuno. Appio fu da Virginio citato in 
giudizio ; e invano implorando l'aiuto del popolo fu 
messo in carcere ; dove, troncagli ogni speranza, avanti 
che venisse il di assegnato alla sua causa, da sè me- 
desimo s'uccise. I suoi colleghi batterono il tacco per 
andarne in esilio, ed i loro beni furono conQscati. La 
repubblica riebbe i suoi magistrati. 

XXIX. Assettate le bisogne urbane, afforzossi la li- 
bertà con nuove leggi. Anzitutto, essendo come in con- 
troversia di ragione, se fossero i patrizi obbligati dalle 
deliberazioni delle plebe, i consoli Lucio Valerio e Marco 
Orazio proposero nei comizi centuriati una legge « Che 
quel che la plebe avesse ordinato nell'assemblea delle 
tribù, obbligar dovesse tutto il popolo Romano; colla 
quale disposizione si diede alle rogazioni tribunizie 
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rimum datum est. Mox et aliam consularem legem de 
provocatone, deceravirali potestate eversam, restituunt, 
sanciendo, ne quis ullnm magistratum sine provoca- 
tone crearet; qui creasset, eum ius fasque esset oc- 
cidi ; neve ea caedes capitalis noxae haberetur. Ipsi 
quoque tribuni ut sacrosancti essent, cuius rei prope 
iam memoria aboleverat, caulum lege est ; atque in- 
stitutum etiam ab iisdem consulibus , ut senatusoon- 
sulta in aedem Gereris ad aediles plebis deferrentur, 
quae ante arbitrio consulum supprimebantur vitiaban- 
turque. 

XXX. Sequuntur consules T. Quintius Capitolinus, et 
Agrippa Furius. Aequos hi Volscosque vincunt, qui ad 
moenia ipsa Romae populabundi accesserant ; prae- 
daque ingenti compotem exercitum, suis etiam rebus 
recuperatis, quae populatione agrorum amissae erant, 
reducunt. 

Insequenti anno (A. Ghr. n. cdxliv) , de connubio 
Patrum et plebis G. Cauuleius, tribunus plebis, rogatio- 
nem promulgavit ; qua contaminari sanguinem suum 
Patres, confundique iura gentium rebantur; et mentio 
primo sensim illata a tribunis , ut alterum ex plebe 
consulem liceret fieri, eo processit deinde, ut rogatio- 
nem novem tribuni promulgarent , ut populo potestas 
esset, seu de plebe , seu de Patribus vellet , consules 
faciendi. Utrasque has rogationes primum acriter inse- 
ctati sunt Patres, deinde, ut de connubio ferretur, con- 
sensere ; ita maxime rati contentionem de plebeiis con- 
sulibus tribunos aut totam deposituros ? aut post bel- 
lum, quod a Veientibus imminebat, dilaturos esse; con- 
tentamque interim connubio plebem paratam delectui 
fore. 



XXXI. Quum autem Ganuleius Victoria de Patribus 
et plebis favore ingens esset, accensi alii tribuni ad 
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un* arma terribile. Fatto questo, anche rinfrescarono 
l'altra legge consolare risgirardante l'appellazione, già 
rovesciata dai potere dei decemviri, decretando, che nes- 
suno eleggesse verun magistrato senza la facoltà del- 
l'appellare; e chi si facesse ad eleggerlo, potesse a buon 
diritto venire ucciso, e non s'imputasse tale uccisione a 
colpa capitale. E ancora provvidero con legge, che la 
persona pure dei tribuni tenuta fosse sacrosanta, della 
qual cosa già era quasi spenta la memoria; e parimente 
ordinarono che i decreti del # senato depositare si do- 
vessero nei tempio di Cerere presso gli edili della 
plebe; i quali decreti per innanzi a piacimento de'con- 
soli si occultavano e alteravano. 

XXX. Seguitarono i consoli Tito Quinzio Capitolino 
ed Agrippa Furio. Vinsero costoro gli Equi ed i Volsci, 
i quali erano corsi, predando, sino alle mura di Roma; 
e ricondussero in patria l'esercito ricco di grande bot- 
tino, e col racquisto ancora di quanto erasi perduto 
nei saccheggiamenti fatti dai nemici. 

L'anno vegnente (A. G. 444), Caio Canuleio, tribuno 
delia plebe, mise in campo una rogazione intorno ama- 
trimonii de' patrizi e plebei , per la quale avvisavano 
i patrizi contaminarsi il sangue loro e le ragioni con- 
fondersi delle genti. Ed essendosi cominciato a poco 
a poco dai tribuni a fare menzione, che si potesse creare 
Tun dei consoli della plebe , andò poi la cosa tanto 
avanti, che nove tribuni proposero, che fosse in poter 
del popolo di trarre i consoli, o delia plebe o de'Padri, 
secondo che più a lui tornasse in grado. Entrambe 
queste leggi combatterono da prima i Padri aspra- 
mente; consentirono di poi che quella passasse dei 
matrimonii , sperando cosi che i tribuni o lasciereb- 
bero al tutto la contesa intorno al fare i consoli plebei, 
o almeno la differirebbero dopo la guerra che da Ve- 
ienti soprastava; e che in quel tanto la plebe contenta 
de matrimonii sarebbe pronta ad arrolarsi. 

XXXI. Ma essendo Canuleio, per la vittoria ottenuta 
sui Padri e pel favore della plebe, fatto molto grande, 
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certamen, prò rogalione sua summa vi pugnant, et, cre- 
scente in dies fama belli, delectum impediunt. Gonsules, 
quum per senatum, intercedenti bus tribunis, nihil agi 
posset, Consilia principimi domi habebant. Apparebat 
autem, aut hostibus, aut civibus de Victoria couceden- 
dum esse. Itaque per baec Consilia eo deducta res est, 
ut tribunos militum consulari potestate promiscue ex 
Patribus ac plebe creari sinerent; de consulibus crean- 
dis nihil mutaretur: eoque contenti tribuni, contenta 
plebs ftiit. Gomitia tribunis consulari potestate tribus 
creandis indicuutur. Eventus eorum comi ti o rum docuit, 
alios animus in contentione libertatis dignitatisque ; 
alios, secundum deposita certamina, incorrupto iudicio 
esse: tribunos enim omnes patricios creavit populus, 
contentus eo, quod ratio habita plebeiorum esset. Hanc 
modestiam aequitatemque et altitudinem animi ubi 
nunc in uno inveneris, quae tum populi universi fuit? 
Anno trecentesimo decimo, quam urbs Roma condita 
erat, primum tribuni militum prò consulibus magi- 
stratum ineunt, quorum concordia domi pacem etiam 
foris praebuit. 



XXXII. Sub idem ferme tempus censurae initium 
fuit, rei a parva origine ortae; quae deinde tanto in- 
cremento aucta est, ut morum disciplinaeque romanae 
penes eam regimen ; senatus equitumque centuriae, 
decoris dedecorisque discriraen sub ditione eius magi- 
strata ; pubblicorum ius privatorumque locorum, et 
vectigalia populi romani sub nutu atque arbitrio es- 
sent. Ortum autem initium rei est, quod in populo, per 
multos annos incenso , neque differri census poterat, 
neque consulibus, quum tot populorum bella immine- 
rent, operae erat id negotium agere. Et Patres, quam- 
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infiammati gli altri tribuni nella contesa , con ogni 
sforzo a prò' della lor legge si travagliavano, e cre- 
scendo ogni dì la fama della guerra, impedivano la leva. 
I consoli, non potendo far cosa alcuna col mezzo dei 
senato per l'opposizione de' tribuni, tenevano consulta 
in casa coi capi principali. Ben si vedeva essere ne- 
cessario cedere la vittoria ai nemici, ovvero a' cittadini. 
Onde la cosa per tali consigli si ridusse a questo, che 
lasciassero eleggere i tribuni dei soldati con potere 
consolare indistintamente de' Padri e della plebe ; e della 
creazione dei consoli nulla s'innovasse : di che furono 
contenti i tribuni, fu contenta la plebe. Intimaronsi adun- 
que i comizii per nominare tre tribuni militari con po- 
destà di consoli , l'esito de' quali dimostrò che altri- 
menti son fatti gli animi quando si contende per la 
libertà e per la dignità; ed altrimenti, quando, poste 
giù le gare , si tratta di dar un giudizio senza pas- 
sione ; perciocché il popolo creò tutti i tribuni patrizi, 
pago di questo, che della plebe si fosse tenuto conto. 
Dove troveresti ora in una persona sola quella mode- 
razione, equità e grandezza d' animo, che fu allora di 
un popolo intero ? L' anno trecentesimo decimo dalla 
fondazione di Roma entrarono la prima volta in carica 
i tribuni militari in vece de' consoli, la concordia dei 
quali in casa procacciò ancora la pace di fuori. 

XXXII. Quasi verso lo stesso tempo ebbe comincia- 
mento la censura, carica sorta da picciol principio, la 
quale dappoi in maniera s'accrebbe, che il governo de' 
costumi e della disciplina romana, il senato e le cen- 
turie de' cavalieri e la distinzione della lode e dell'in- 
famia furon sotto la giurisdizione di quel magistrato; 
e così le ragioni de* luoghi pubblici e privati e le en- 
trate del popolo romano dal cenno e arbitrio suo di- 
pendevano. Ebbe tale istituzione questo principio, che 
essendo il popolo stato molti anni senza inscriversi 
nel censo, non si poteva più indugiare, e non avevano 
tempo i consoli di attendere a fare tale opera, sopra- 
stando da ogni parte tante guerre. E i Padri accetta- 
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quam rem parvam, tamen, quo plures patricii magi- 
stratus in republiea essent, laeti accepere ; id quod 
evenit, futurum credo etiain rati, ut mox opes eorura, 
qui praeessent, ipsi honori ius maiestatemque adiice- 
rent : et tribuni, ne parvis quoque rebus incommode 
adversarentur, haud sane tetendere. 

XXXIII. Triennio post fame laboratum est. Spurius 
Maelius ex equestri ordine , ut illis temporibus, prae- 
dives, frumento ex Etruria privata pecunia coèmpto, 
largitiones facere instituit ; plebemque, hoc munere de- 
linitam, quacumque iucederet, secum trahere, excelsa 
et alta despondentem. Orta est suspicio ea cantate 
Maelium periculosas libertati opes struere , et regno 
viam sibi munire. Ad eum itaque eoercendum L. Quin- 
tius Ginciunatus exacta aetale dictator a consule di- 
citur: ipse deinde G. Servilium Ahalam magistrum equi- 
tum dicit. 

Postero die, dispositis praesidiis, quum in forum de- 
scendisset, per magistrum equitum vocat ad se Mae- 
lium. Tunc ille recipere se in catervam suorum , et 
primum, circumspectans tergiversari : postremo, quum 
apparitor iussu magistri equitum eum duceret, ere- 
ptus a circumstantibus fugiensque, plebern romanam 
orare, ut opem sibi ultimo in discrimine ferrent, neve 
ante oculos suos trucidari sinerent. Haec eum vocife- 
rantem asseculus Ahala Servilius obtruncat. Dictator 
deinde, quum magistrum equitum ob servatam rem- 
publicam laudasset, domum quoque Maelii, ut monu- 
mento area esset oppressae nefariae spei, dirui extemplo 
iussit: frumentum Maelianum, assibus in modios aesti- 
matum, plebi divisit (A. Ghr. n. cdxxxvhi). Tribuni 
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rono questa cosa, ancora che piccola, di buon grado, 
acciocché tosse nella repubblica maggior numero di 
magistrati patrizi; credo anche presaghi di ciò che 
avvenne, che in poco tempo per la riputazione di co- 
loro che sarebbero preposti a detto magistrato, la po- 
testà e maestà sua si verrebbe ad accrescere; e i tri- 
buni, per non si contrapporre mala proposito pur nelle 
cose più lievi, non fecero resistenza. 

XXXIII. Tre anni dopo s'ebbe travaglio per la fame. 
Spurio Melio dell' ordine de' cavalieri, uomo, per quei 
tempi, ricchissimo, avendo comperato frumento in E- 
truria con proprio denaro, cominciò a darne largamente 
alla plebe; la quale, da questi doni adescata, gli teneva 
dietro dovunque egli andasse, e grandi e alte promesse 
gli faceva. Nacque sospetto che Melio con quella ca- 
rità si preparasse una grandezza al viver libero peri- 
colosa, e la via si aprisse al regno. A tenerlo pertanto 
in dovere, fu dal console dichiarato dittatore , nono- 
stante la sua grave età, Lucio Quinzio Cincinnato; 
e questi poi fece maestro di cavalleria Gaio Servilio 
Aala. 

Il dì seguente, disposte le guardie, essendo egli di- 
sceso in piazza, fece dal maestro dei cavalieri chiamare 
a sè Spurio Melio. Questi allora prese a ritirarsi tra la 
folla de' suoi, e da prima guardandosi all'intorno an- 
dar tergiversando ; in fine, strappato dai circostanti di 
mano al fante che per ordine del maestro di cavalleria 
seco il tirava per forza, diedesi a fuggire dimandando 
alla plebe romana di aiutarlo in queir estremo suo 
pericolo , e non patire eh' egli fosse sotto gli occhi 
loro trucidato. Mentre tali cose ad alta voce gridava, 
il sopraggiunse Servilio Aala e ammazzollo. Il dittatore, 
poich'ebbe lodato il maestro dei cavalieri dell'aver salvata 
la repubblica, ordinò che la casa di Melio venisse pron- 
tamente abbattuta per dover quel suolo fare memoria 
dell'essersi la nefanda sua speranza repressa ; e il fru- 
mento di lui fece dividere alla plebe in ragione di un 
asse al moggio (A. G.,438). I tribuni però non resta- 
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vero criminari Patres apud plebem, querique necem 
Maelii non destitere. 

XXXIV. Liberata domi republica, ad externa subinde 
animos converti opus fuit. Fidenae, colonia romana, ad 
Lartem Tolumnium, Veientium regem, defecere. Maius 
additum defectioni sceius: legatos romanos,causam novi 
consilii quaerentes, iussu Tolumnii, interfecerunt. — 
Sed tam atrox sceius baud inultum fuit. Bello Veientibus 
Fidenatibusque indicto, romani imperatores cum legio- 
nibus profecti sunt;et, cum hostibus baud semel con- 
gressi, omnibus locis eos fundunt fngantque: captae 
Fidenae excidioque datae. Induciae deinde cum Veien- 
tibus, non pax facta. 

Sed anno ab urbe condita trecentesimo octavo et 
quadragesimo (A. Ghr. u. cdv) rursus veiens belium 
motum ob superbum responsum veientis senatus, qui, 
legatis repentìbus res, ni facesserent propere urbe fì- 
nibusque, daturos quod Lars Tolumnius dedisset, re- 
sponderi iussit. Itaque tribuni militum consiliari po- 
testate exercitum magna ex parte voluntariorum Veios 
duxere; ac tum circumsideri urbs coepta fuit., Et initio 
nuius operis additum omnium maxime tempestivum 
in multitudinem munus, ut, ante mentionem uilam pie- 
bis tribunorurave, decerneret senatus, ut stipendium 
miles de publico acciperet , quum ante id tempus de 
suo quisque functus eo munere esset. 
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XXXV. Ea oppugnatio, et discordia tribunorum mi- 
litum consiliari potestate, et quod eodem tempore bei- 
landum quoque cum aliis populis esset, per aliquot 
annos se&nior fuit, nec ullius momenti re insignis. 
Quare plebs, irata Patribus, tum primum plerosque 
ex suo ordine tribunos militum consulari potestate 
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rono di biasimare i patrizi appresso la plebe e di que- 
relarsi della morte di Melio. 

XXXIV. Venendo liberata la repubblica in patria, quasi 
subito fu mestieri volgere* l'attenzione alle cure di fuori. 
Fidene, colonia romana, si diede a Larte Tolumnio, re 
de' Veienti. Aggiunse alla defezione un più grave mi- 
sfatto, uccidendo, per comandamento di Tolumnio, gli 
ambasciatori romani andati a dimandare la cagione 
del nuovo partito preso. — Ma non rimase un si atroce 
delitto impunito. Intimata a'Veienti e Fidenati la guerra, 
partironsi i comandanti romani con le legioni; e ve- 
nuti più volte a giornata coi nemici, in ogni luogo li 
ruppero e misero in fuga. Fidene venne presa e sman- 
tellata, e accordossi tregua, non pace a'Veienti. 

Ma l'anno trecentesimo quarantesimo ottavo poiché 
Roma fu edificata (A. G. 405), di nuovo si accese la 
guerra veieutana per la superba risposta del senato 
di Veio, che comandò si rispondesse ai legati romani 
i quali di questo fatto gli chiedevano ragione, che non 
si partendo incontanente dalla città e da' confini, avreb- 
bero lor dato quel medesimo , che Larte Tolumnio 
a' precedenti ambasciatori fatto avea tenere. Laonde i 
tribuni dei soldati con poter consolare menarono sotto 
a Veio l'esercito composto in gran parte di volontari, 
dai quali cominciossi la città ad assediare. E in prin- 
cipio di quest'opera aggiunsesi un dono, quant' altro 
mai alla moltitudine opportuno, che cioè, innanzi che 
se ne facesse alcuna menzione dalla plebe, o da' tri- 
buni, il senato decretò si desse a' soldati la paga del 
pubblico, mentre insino a quel tempo aveva ciascuno 
del suo provveduto a cotal carico. 

XXXV. Quell'oppugnazione, tra per la discordia dei 
tribuni militari con potestà consolare , e perchè nel 
tempo stesso anche aveasi con altri popoli a guereg- 
giare , procedette per alcuni anni lenta, nè segnalata 
punto da verun fatto di qualche momento/Per la qual 
cosa la plebe, contro i patrizi adirata, creò, allora la * 
prima volta, del suo ordine la più parte dei tribuni de' 
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creavit. Sed ne his quidem tribunis in melius admodura 
res vertere; nec imniutatae deinde, ubi rursus patricii 
tribuni creati sunt ; adeo ut decimo iam anno quum 
obsidio dura rei, gravis omnibus neque iam toleranda 
facta esset. Ad ultimum M. Furius Gamillus, dictator 
dictus, magistrum equitum P. Gornelium Scipionem 
dixit. Omnia repente mulavit imperator mutatus: alia 
spes, alius animus bominurn ; fortuna quoque alia urbis 
videri. Igitur dictator novo exercitu contra Faliscos 
et Gapenates profectus, qui Veientibus subsidio vene- 
rante non praelio tantum fudit hostes, sed castris quo- 
que exuit, ingeutique praeda est potitus. 



XXXVI. Inde ad Veios exercitus ductus ; ibique ope- 
rum fuit omuium longe maximum ac laboriosissimum 
cuniculus in arcem hostium agi coeptus. Quod ne in- 
termitteretur opus, neu sub terra continuus labor eos- 
dem confìceret, in partes sex munitorum numerum di- 
visit. Senae horae in orbem operi attributae sunt. Nocte 
ac die numquam ante omissum, quamin arcem viam 
facerent. 

Quo perfecto opere, ab omnibus locis urbem aggre- 
ditur, quo minor ab cuniculo ingruentis periculi seusus 
esset. Dum Veientes (nihil minus timentes, quam su- 
brutis cuniculo moenibus, arcem iam plenam hostium 
esse) in muros prò se quisque armati discurrunt, in- 
terim cuniculus, deiectis militibus plenus, in aede Iu- 
nonis, quae in veientana arce erat , armatos repente 
edidit; et pars aversos in muris iuvadunt hostes, pars 
claustra portarum reveliunt. Ita, momento temporis, 
deiectis ex muro undique armatis, patefactisque portis, 
quum alii agmine irruerent, alii desertos scanderent 
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soldati con l'autorità consolare. Ma nè anco sotto a 
questi tribuni volsero le cose gran fatto in meglio, nè di 
poi rnutaronsi, allorché nuovamente vennero creati i tri- 
buni dell'ordine patrizio; tanto che, durando dieci anni 
già l'assedio, era divenuto a tutti grave e non più tol- 
lerabile. In ultimo venne ereato dittatore Marco Furio 
Camillo, il quale si elesse a maestro de' cavalieri Pu- 
blio Cornelio Scipione. La mutazione del capitano mutò 
subitamente ogni cosa : altre speranze, altri pensieri, 
altra pur pareva divenuta la fortuna della città. Mossosi 
pertanto il dittatore con nuovo esercito contro i Falisci 
e i Capenati, i quali avevano portato aiuto a' Veienti, 
non solo ruppe i nemici in battaglia, ma tolse ad essi 
ancora gli alloggiamenti, e di grandissimo bottino si 
insignori. 

XXXVI. Si condusse, dopo questo, l'esercito sotto 
a Veio ; e quivi l'opera di gran lunga maggiore e di più 
fatica si fu un cammin sotterraneo, che si cominciò a 
praticare insino alla rocca de' nemici. La quale opera 
perchè non s'intralasciasse ed il continuo faticare sotto 
terra i minatori medesimi non sopraffacesse , in sei 
parti ne li divise, assegnando loro in giro sei ore di 
lavoro; nè mai di e notte si restò, avanti che fosse la 
strada condotta sino alla rocca. 

Finito questo lavoro, assaltò da ogni parte la città, 
acciocché manco si potessero gli assediati accorgere 
del pericolo che loro dalla mina sovrastava. Or mentre 
i Veienti (di niente temendo meno che, scavata sotto 
le muraglie una galleria, già si trovasse la rocca piena 
di nemici) corsi erano armati, ciascuno secondo il poter 
suo, alle mura, il sotterraneo intanto, fornito già di 
scelti guerrieri, li mise fuori d'improvviso nel tempio 
di Giunone, che sorgeva nella rocca veientana; e chi 
fassi ad assalire di dietro i nemici sulle munizioni, chi 
a sbarrare le porte. Per tal modo, gittata da ogni banda 
giù dal muro la gente d'arme, ed aperte le porte, altri 
lanciandosi dentro in ischiera, salendo altri per le ab- 
bandonate mura, empiesi in un batter d'occhio la città 
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muros, urbs hostibus impletur; omnibus locis pugnatur. 
Deinde, multa iam edita caede, senescit pugna: et di- 
ctator praeccmes edicere iubet, ut ab inermi abstinea- 
tur ; is finis sangumis fuit. 

Hic Veiorum occasus fuit, urbis opulentissimae E- 
trusci nominis , quae decem aestates hiemesque con- 
tinuas circumsessa, operibus tandem, non vi expugnata 
est (A. Chr. n. cccxcv). Dictator inde triumphans in 
urbem rediit. Maxime conspectus ipse est curru equis 
albis iuncto urbem invectus: parumque id non civile 
modo, sed bumanum etiam visum. Iovis Solisque equis 
aequiparatum dictatorem in religionem etiam trabebant: 
triumphusque ob eam unam maxime rem clarior quam 
gratior fuit. 

XXXVII. Haud ita multo post M. Furius Gamillus, 
quum urbem Falerios obsideret , ludimagister princi- 
pum Faliscorum liberos in castra romana ad impera- 
torem perduxit. Ibi scelesto facinori scelestiorem ser- 
monem addidit: Falerios se in manus Romanis tradi- 
disse, quando eos pueros, quorum parentes capita ibi 
rerum sint, in potestatem dediderit. Quod ubi Camillus 
audivit: « Non ad similem, inquit, tui nec populum, nec 
imperatorem, scelestus ipse cum scelesto miniere ve- 
nisti: nos arma babemus non adversum eam aetatem, 
cui etiam captis urbibus parcitur, sed adversus armatos, 
et ipsos qui, nec laesi, nec lacessiti a nobis, castra ro- 
mana ad Veios oppugnarunt. Eos tu , quantum in te 
fuit, novo scelere vicisti ; ego romanis artibus, virtute, 
opere, armis, sicut Veios, vincam.» Denudatami deinde 
eum, manibus post tergum illigatis, reducendum Fa- 
lerios pueris tradidit, virgasque eis, quibus proditorem 
agerent in urbem verberantes, dedit. Ad quod specta- 
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di nemici, e per ogni dove si combatte. Indi, già fatta 
molta strage, allentasi la pugna, e il dittatore fa bandire 
che non si rechi offesa agii inermi ; allora cessò il sangue. 

Cotale fu la fine di Veio, opulentissima città della na- 
zione etnisca, la quale, tollerato avendo l'assedio la state 
ed il verno dieci anni continui, ultimamente venne con 
le opere militari, non di viva forza, espugnata (A. G. 
395). Il dittatore si tornò trionfante a Roma; ed egli 
iu massimamente riguardato entrando in città sopra 
un carro tiralo da cavalli bianchi; ciò che parve al- 
quanto eccedere non solo la condizione di citladino, 
ma quella pure d'uomo: e traevano anche a scrupolo 
che il dittatore si fosse ne'cavalli agguagliato a Giove 
ed al Sole ; e per questa sola cagione riuscì il trionfo 
splendido più tosto che accetto. 

XXXVII. Non molto dopo campeggiando Marco Furio 
Camillo la città di Faleria, un maestro di scuola con- 
dusse negli attendamenti romani al comandante i fi- 
gliuoli de'principali trasalisci. Quivi, la scellerata azione 
con parole più scellerate accompagnando, disse ch'ei 
consegnava Faleria in balia de' Romani, dando in lor 
potere que' fanciulli, i genitori de' quali erano ivi i capi 
della città. Le quali cose udito che ebbe, disse Camillo: 
« Tu non sei venuto, o sciagurato, con questo infame 
tuo dono, nè a popolo, nè a capitano a te somigliante. 
Noi abbiamo l'arme in mano non contro quell'età, cui 
ancora si perdona nel prendere le terre, ma sì contro 
gli armati e contro coloro che non offesi, nè da noi 
provocati, combatterono a Veio gli alloggiamenti ro- 
mani. Tu, quanto è stato in te, li hai con questa nuova 
scelleraggine superati ; ed io vincerò, come già ho vinto 
Veio, con l'arti a* Romani consuete, con la virtù, con 
le munizioni e le armi.» E fattolo quindi spogliare 
ignudo, e legategli le mani dietro le spalle, consegnò 
il fellone a' fanciulli che a Faleria il riconducessero; 
e date loro delle verghe in mano, fecelo da quelli con 
molte battiture accompagnare in città. Al quale spetta- 
colo essendo concorso tutto il popolo, nacque tal mu- 
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culum concursu populi facto, tanta mutatio animisest 
iniecta, ut Falisci slatim, beneficio magis quam armis 
vieti, portas Romanis aperirent. 

Deinde Gamillus, quum in urbem rediisset, die dieta 
ab L. Apuleio, tribuno plebis, propter praedam veien- 
tanam, Ardeam in exsilium abiit, precatus ab diis im- 
mortalibus, si innoxio sibi ea iniuria fìeret, primo quo- 
que tempore desiderium sui ingratae civitati facerent. 




Digitized by Google 



113 

tazione d'animi, che subitamente i F alisci, vinti più 
tosto dal benefìzio che dalle armi, apersero le porte 
a' Romani. 

Appresso questo sendo ritornato Camillo a Roma, 
messo in accusa da Lucio Apuleio tribuno della plebe 
per cagione del bottino di Veio, se ne andò in esilio 
ad Ardea, pregando gli Dei immortali, che se cotale 
ingiuria fatta gli era ingiustamente, operassero che 
l'ingrata città ne sentisse quanto prima il desiderio. 



8 Costantino, La Storia Romana. 
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LIBER TERTIUS. 



Argumentum. — MX. Galli Senones urbem Romam invadunt. Ca- 
m i 1 1 ii s liberator. Inteslinus Bomae status post exactos Gallos. — 
X-X VII. Marcus Manlius. Alia Camilli gesta. Licinius Stolo. Prae- 
tura urbana et curulis aedililas. Manlius Torquatus. Valerius Corvus. 
— XVIIl-XXVL Belli samnitici initiura. Samnites a Valerio vin- 
cuntur. Bellum latinura. Manlii Torquali severitas. Decius Mus prò 
exercitu se devovet. — XXVII-XXXVIII. Bellum samniticum se- 
cundum. Romani ad Furculas Caurlinas. Bellum contra Etruscos, 
Samnites, Gallos, Umbrosque. Curius Dentatus. 

L Expulso cive, quo manente, si quicquam bumano- 
rum certi est, capi Roma non potuerat, legati ab Giù- 
sinis veniunt, auxilium adversus Gallos petentes. Hos 
autem non fuisse, qui primi Alpes transierint, satis 
constat: ducentis quippe annis ante quara Glusium 
oppugnarent, urbemque Romam caperent, in Italiani 
Galli transcenderunt. 

Quo de transitu haec accepimus. Prisco Tarquinio 
Romae regnante, Celtarum rex, Ambigatus, exonerare 
praegravante turba regnuni cupiens, Bellovesum, so- 
roris fìlium, in Italiam mittere decrevit. Is igitur, pro- 
fectus ingentibus peditum equitumque copiis, Alpes 
transcendit ; fusisque acie Tuscis haud procul Ticino 
flumine, in quo consederant agro condidere urbem: 
Mediolanum appellarunt. Alia subinde manus Ceno- 
manorum, Elitovio duce, vestigia priorum secuta, quum 
transcendìsset Alpes, ubi nunc Brixia ac Verona urbes 
sunt, considunt. Pennino deinde Boii Lingonesque trans- 
gressi, quum iam inter Padum atque Alpes omnia te- 
nerentur, Pado ra,tibus traiecto, non Etruscos modo, 
sed etiam Urnbros agro pellunt : intra Apenninum 
tamen se se tenuere. Tum Senones, recentissimi adve- 



s 

* 



Digitized by Google 



I 



LIBRO TERZO. 



Sommario. — MX I Galli Senoni invadono Roma. Camillo libera- 
tore. Interno stato della città dopo la cacciata dei Galli. — X-X VII. 
Marco Manlio. Altre imprese di Camillo. Licinio Stolone. La pre- 
tura urbana e l'edilità curule. Manlio Torquato. Valerio Corvo. — 
XVIIl-XXVl. Cominciamento della guerra sannitica. 1 Sanniti son 
vinti da Valerio. La guerra coi Latini. Severità di Manlio Torquato. 
Decio Mure offre la sua vita per l'esercito. — XXV11-XXXV11I. 
Seconda guerra sannitica. 1 Romani alle Forche Caudine. Guerra 
contro gli Etruschi, Sanniti, Galli ed Umbri. Curio Dentato. 

I. Essendo cacciato quel cittadino, restando il quale, 
se havvi alcuna certezza nelle cose umane, Roma non 
avrebbe potuto esser presa, vennero ambasciatori da 
Chiusi ad invocar aiuto contro ai Galli. Che questi non 
fossero i primi a passare le Alpi, è cosa manifesta ; per- 
ciocché, dugent'anni avanti che combattessero Chiusi e 
s'impadronissero di Roma, calarono i Galli in Italia. 

Intorno alla quale calata questo sappiamo, che al 
tempo che regnava Tarquinio Prisco in Roma, Ambi- 
gato, re. de* Celti, desiderando alleggerire il suo regno 
del troppo grave peso della moltitudine, deliberò di 
mandar in Italia Beiloveso, figliuolo di una sorella sua. 
Partitosi costui adunque con buon polso di gente a pie 
ed a cavallo, valicò le Alpi ; e rotti in battaglia i To- 
scani non lungi dal Ticino, quivi, nel paese dove s'eran 
fermati, fabbricarono una città e Milano la chiamarono. 
Poscia un'altra mano di Cenomani, sotto la condotta 
di Elitovio, seguendo Torme de' primi, superate le Alpi, 
andarono a fermare le sedi loro, dove ora sono Brescia 
e Verona. Dopo costoro i Boi ed i Lingoni, calati dal 
Pennino (monte di S. Bernardo), trovando occupate tutte 
le terre fra il Po e le Alpi, tragittato quel fiume sopra 
zatte, non solo cacciaron del paese gli Etruschi, si an- 
cora gli Umbri; pur non passaron di qua dall'Apen- 
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narum,ab Ufente flumine usquead Aesim fìnes habuere. 
Hanc gentem Clusium, Romamque inde, venisse com- 
perio (A. Chr. n. cccxci). 

II. Glusini, novo bello exterriti, legatos Romam,qui 
auxilium ab senatu peterent, misere. De auxilio nihil 
impetratum : legati tres, M. Fabii Ambusti fìlli, missi, qui 
agerenl cum Gallis, ne a quibus nullam iniuriam acce- 
pissent, socios populi Romani atque amicos oppugnarent. 
Quibus quum barbari, « Se in armis ius ferre, et omnia 
fortium virorum esse,» ferociter respondissent, legati Ro- 
mani contra ius gentium arma capiunt, pugnantque prò 
Clusinis. Quin etiam Q. Fabiusducem Gallorum occidit, 
spoliaque eius legentem Galli agnovere. Omissa inde in 
Clusinos ira, legatos Roma cu mittunt questum iniurias, 
postulatimene ut prò iure gentium violato Fabii dede- 
rentur. Senatui nec factum placebat Fabiorum, et ius 
postulare barbari videbantur; sed cognitione de postu- 
latis Gallorum ad populum reiecta, ibi tanto plus gratia 
atque opes valuere , ut quorum de poena agebatur, 
tribuni militum consulari potestate in insequentem an- 
num crearentur. 



III. Quod ubi Galli accepere , flagrantes ira, cuius 
impatiens est gens, confeslim signis couvulsis, citato 
agmine iter ingrediuntur. Plurimum terroris Romam 
celeritas hostium tulit , quippe quibus, velut tumul- 
tuario exercitu raptim ducto, aegre ad undecimum 
lapidem , apud Alliam fluraen , occursum est. Ibi 
simul est clamor Gallorum auditus , ignotum bostem 
prius pene quam viderent, non modo non tentato 
certamine, sed ne clamore quidem reddito, integri inta- 

• 
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nino. Finalmente i Senoni , ultimi venuti, si stesero 
dal fiume Ufeute sino all'Esino. Trovo esser questa 
Ja nazione, che prima ne venne a Chiusi e poi a Roma 
(A. C. 391). 

II. I Chiusini, dalla nuova guerra spaventati, invia- 
rono ambasciatori a Roma a chieder soccorso dai se- 
nato. Di che niente impetrarono; sì bene mandaronsi 
oratori tre figliuoli di Marco Fabio Ambusto, i quali trat- 
tassero co'Galli, ch'essi non dovessero nimicare gli al- 
leati ed amici del popolo romano, da cui ricevuto non 
avevano torto veruno. A'quali rispostosi da'barbari fiera- 
mente: « Che il loro diritto era quello delle armi, e che 
i forti di ogni cosa erano i padroni ; » i legati romani, 
contro il diritto delie genti, presero le armi, e in favor 
de' Chiusini combatterono. Che anzi Quinto Fabio uc- 
cise un capitano de'Galli; e mentre le spoglie ne rac- 
coglieva, venne da essi riconosciuto. Lasciando i Galli 
pertanto l'ira contro i Chiusini, spedirono a Roma am- 
basciatori a dolersi dell'offesa ed a chiedere che fos- 
sero i Fabii, atteso il violato diritto delle genti, dati 
loro nelle mani. Non piaceva l'operato de'Fabii ai se- 
nato, e sembrava che i barbari diritta cosa dimandas- 
sero; ma venendo rimesso al popolo il giudicare in- 
torno alle richieste de'Galli, tanto più valse appo di 
esso il favore e la potenza, che quei medesimi, i quali 
punire si doveano, vennero creati tribuni militari con 
l'autorità consolare per l'anno seguente. 

III. La qual cosa poiché i Galli ebbero inteso, accesi 
di grande ira, cui non può quella nazione frenare, 
svelte senza indugio di terra le bandiere, a grandi 
giornate entrarono in cammino. La celerità de'nemici 
pose Roma in grande costernazione, avvegnaché ap- 
pena con un esercito come tumultuariamente accoz- 
zato e in gran fretta condotto si potè incontrarli presso 
al fiume Allia, a undici miglia da Roma. Quivi non 
appena udissi il grido de'Galli, quasi prima di ve- 
dere il non conosciuto nemico, non solo non tentando 
la zuffa, ma nemmeno rispondendo al grido, interi 
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ctique fugerunt. Nec ulla caedes pugnantiurn fuit; fu- 
gientium magna strages facta est. Caeterorum pars 
maior Veios perfugit; alii Romam petiere, et, ne clausis 
quidem portis urbis, in arcem confugerunt. Eo quoque 
cum coniugibus ac liberis iuventus militaris senatus- 
que robur conscendit; armisque et frumento collatis, 
ex loco inde munito romanum nomen defendere pa- 
rant. Multi ex plebe in Ianiculum pergunt; pars per 
agros dilapsi ; pars urbes petunt fìnitimas. Turba se- 
niorum captae urbis non superesse statuii exitio , et 
domos ingressa adventum hostium obstinato ad mortem 
animo expectabat. Qui eorum curules gesserant ma- 
gistrata, ut in sua dignitate morerentur, fortunae pri- 
stinae honorumque aut virtutis insignibus ornati, in 
vestibulis aedium eburneis sellis sedere. 



IV. Galli victores, ubi ad urbem Romam pervenere, 
non portas clausas, non stationem prò portis excubare, 
non armatos esse in muris cernentes, insidias primum 
vereri: deinde ingressi, plebis aedifìciis obseratis, pa- 
tentes domos principum invadimi. Ibi haud secus quam 
venerabundi intuebantur sedentes viros, praeter or- 
natum habitumque humano augustiorem , maiestate 
etiam, quam vultus gravi tasque oris prae se ferebat, si- 
millimos diis; ad eos, velut simulacra, versi quum 
starent, Marcus Papirius, unus ex his, dicitur Gallo bar- 
barn suam permulcenti, Scipione eburneo in caput in- 
cusso iram movisse; atque ab eo initium caedis ortum: 
caeteros in sedibus suis trucidatos. Post principum cae- 
dem nulli deinde mortalium parci ; diripi tecta , exhau 
stis iniici ignes. 
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ed intatti si posero in fuga; sicché non vi fu strage 
di battaglia, ma di quei che fuggivano menossi grande 
macello. Degli altri la maggior parte riparò a Veio; 
i restanti a Roma ne andarono; e, senza chiudere, 
non che altro, le porte della città, nella rocca si ridus- 
sero. Quivi salì ancora la gioventù alta a portar arme, 
con le mogli ed i figliuoli e tutto il nerbo del se- 
nato ; e ragunandovi armi e viveri , si disposero da 
quel luogo fortificato a difendere il nome romano. Molti 
delia plebe ritiravansi al Gianicolo, chi per le cam- 
pagne si fuggiva, chi nelle vicine città cercava ricovero. 
La turba de* vecchi pigliò partito di non sopravvivere 
alla ruina della presa città, ed entrati nelle lor case, 
con animo ostinato alla morte, quivi l'arrivo aspetta- 
vano dei nemici. Quelli fra essi che avevano esercitato 
i magistrati della sedia curvile, per morir nella lor di- 
gnità, s'ornarono delle insegne dell'antica fortuna degli 
onori e virtù loro, e si misero a sedere sui seggi d'a- 
vorio nei vestiboli delle proprie case. 

IV. I Galli vincitori giunti che furono a Roma, e 
veduto non essere le porle serrate, nè si trovare sen- 
tinelle a guardarle, nè armati a difendere le mura, du- 
bitarono in prima di qualche insidia; poscia entrarono, 
ma trovando chiuse le case della plebe, penetrarono 
nelle aperte abitazioni dei grandi. E quivi non altri- 
menti che con riverenza riguardavano quei vecchi che 
stavansi a sedere, i quali oltre all'ornamento e alla fi- 
gura più augusta dell'umana, per la maestà eziandio 
che il volto e la gravità dell'aspetto dimostrava, mol- 
tissimo agii Dei s'assomigliavano. Stando i Galli adun- 
que ad essi rivolti , quasi a simulacri di numi, nar- 
rasi che Marco Papirio, uno di quelli , dando dei suo 
bastone d'avorio sul capo ad un Gallo, che gli andava 
lisciando la barba , lo commosse ad ira, e da lui co- 
minciò l'uccisione, e tutti gli altri furono sulle lor sedie 
trucidati. Dopo la morte dei principali non fu ad alcuno 
perdonato; le case venivano saccheggiate, e poiché 
erano vuote, vi mettevano fuoco. 
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Post haec, quum inter incendia ac ruinas captae 
urbis nihil superesse, praeter armatos hostes, viderent, 
experiri ultima, et impetum facere in arcem statuunt. 
Opus aggressi, quum iam in arduum successissent , 
strage ac ruina fusi sunt, ut numquam postea nec 
pars, nec universi tentaverint tale pugnae genus. Omissa 
itaque spe per vim atque arma subeundi, obsidionem 
parant ; cuius ad id tempus immemores, quod in urbe 
fuerat frumentoni, incendiis omue absumserant. Igitur 
exercitu diviso , parlim per fìnitimos populos praedari 
placuit, partim obsidere arcem, ut obsidentibus fru- 
mentum populatores agrorum praeberent. 



V. Interim arx Romae Gapitoliumque in ingenti pe- 
riculo fuit. Namque Galli, animadverso ad Carmentis 
saxum ascensu aequo, nocte sublustri, alterni innixi 
sublevanlesque invicem, et trahentes aiii alios, prout 
postularet locus, tanto silentio in summum evasere, ut 
non custodes solum fallerent , sed ne canes quidera, 
solicitum animai ad nocturnos strepitus, excitarent. An- 
seres non fefellere, quibus sacris Iunoni in summa 
inopia cibi tamen abstinebatur. Quae res, saiuti fuit; 
namque clangore eorum alarumque crepitu excitus M. 
Manlius, qui triennio ante consul fuerat, vir bello egre- 
gius, armis arreptis, simul ad arma caeteros ciens, va- 
dit; et Gallum, qui iam in summo constiterat, umbooe 
ictum deturbat. Mox et alii congregati telis missili- 
busque saxis proturbare hostes, ruinaque tota prò- 
lapsa acies in praeceps deferri. 



VI. Sed ante omnia obsidionis bellique mala, fames 
utrinque exercitum urgebat: Gailos pestilentia etiam 
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Appresso a questo veggendo nient' altro avanzare 
tra gl'incendi e le mine della città, se non i nemici 
armati, si risolsero a far l'ultima prova e assaltare la 
rocca. Accintisi all'opera, quando già in alto erano per- 
venuti, vennero con grande strage e rovina ributtati, 
tantoché poi nè parte, nè tutti insieme non tentarono 
più mai siffatto modo di combattere. Lasciata pertanto 
la speranza di salirvi colla forza e coli* armi, si appa- 
recchiarono all'assedio; alla qual cosa non avendo in- 
nanzi posto mente, tutto il frumento che nella città si 
trovava, avevano con gl'incendi consumato. Laonde 
parve bene dividere l'esercito, e che andasse una parte 
a predare i paesi confinanti, e si stesse l'altra ad as- 
sediare la rocca, acciocché i predatori fornissero le vet- 
tovaglie a quelli che all'assedio rimanessero. 

V. La rocca intanto ed il Campidoglio corse in Roma 
grande pericolo. Imperciocché avendo i Galli osservato 
essere la salita agevole al sasso delia Carmenta, una 
notte alquanto chiara, appoggiandosi l' un l'altro e 
scambievolmente sollevandosi e tirandosi in alto, se- 
condo che richiedeva la qualità del sito, giunsero con 
tanto silenzio al sommo dell'altezza, che non solo in- 
gannarono le guardie, ma i cani anco non destarono, 
animali pur si attenti ad ogni strepito della notte. 
Non trassero però in inganno le oche, dalle quali, per- 
chè sacre a Giunone, non ostante la somma carestia 
de* viveri, astenevansi i Romani. La qual cosa tornò a 
salute; perciocché desto ai clangore e strepito delle ali 
loro Marco Manlio, che tre anni avanti era stato con- 
sole, uomo egregio in guerra, afferrate le armi , e gli 
altri parimente chiamando all' arme , si fé' innanzi , 
e arrovesciò con un colpo di scudo un Gallo dalla 
eima, dove già s'era piantato. E tosto essendo gli altri 
pure accorsi, respinsero con dardi e sassi i nemici ; e 
la schiera tutta, rovinosamente cadendo , ne andò in 
precipizio. 

VI. Ma sopra tutti gli altri mali dell'assedio e della 
guerra, e l'uno e l'altro esercito erano travagliati dalla 
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cum loco iacente inter tumulos, tum ab incendiis tor- 
rido et vaporis pieno, castra habentes. Itaque induciae 
cum Romanis factae, et colloquia permissu imperato- 
rum babita: in quibus quum identidem Galli famem 
obiicerent, eaque necessitate ad deditionem vocarent, 
dicitur avertendae eius opinionis caussa multis locis 
panis de Capitolio iactalus esse in hostium stationes. Sed 
iam neque dissimulari, neque ferri ultra fames poterat. 
Itaque senatus habitus, tribunisque mililum negotium 
datum, ut paciscerentur. Inde inter Q. Sulpicium tribu- 
nuni militum et Brennum regulum Gallorum colloquio 
transacta res est, et mille pondo auri pretium populi 
. gentibus mox imperaturi factum. Rei, foedissimae per 
se, adiecta indìgnitas est: pondera ab Gallis aliata ini- 
qua; et, tribuno recusante, additus ab insolente Gallo 
ponderi gladius; auditaque intoleranda Romanis vox, 
« Vae victis esse. » 



VII. Sed dii hominesque prohibuere redemptos vivere 
Romanos. Nam forte quadam , prius quam infanda 
merces perfìceretur, per altercationem nondum omni 
auroappenso, Gamillus intervenit. Is, dum Ardeae exsu- 
labat, moestior fortuna publica quam sua, contra Gal- 
lorum agmen , qui praedabundi Ardeam accesserant, 
Àrdeates duxerat, pulsosque caeciderat hostes. Post 
hanc victoriam , Romanis qui undique Veios conve- 
nerant, maturum iam videbatur repeti patriam, eripi- 
que ex hostium manibus. Locus ipse admouébat Ga- 
miili; et magna pars militum erat , qui ductu auspi- 
cioque eius res prospere gesserant. Gonsensu omnium 
placuit ab Ardea Gamillum acciri; sed antea consulto 
senatu, qui Romae erat: adeo regebat omnia pudor. 
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fame e i Galli anche dalla pestilenza, come quelli che 
avevano i loro alloggiamenti in luogo basso fra colli, 
dagli incendi riarso e pieno di esalazioni. Per la qual 
cosa si fe' tregua coi Romani, e con permissione dei 
comandanti si tennero abboccamenti, nei quali rinfac- 
ciando i Galli spesso la fame ai Romani e confortan- 
doli per tal cagione ad arrendersi, raccontasi che per 
levarli di queir opinione , da molti luoghi del Campi- 
doglio gittossi pane ai posti dei nemici. Ma la fame 
oggimai nè dissimulare nè più oltre sostenere si poteva. 
Ondechè si radunò il Senato, e a tribuni de' soldati fu 
commesso di venire a patti. Indi accoraodossi la cosa 
in un colloquio tra Quinto Sulpizio tribuno militare, 
e Brenno duce dei Galli, e mille libbre d' oro furono 
il prezzo del popolo che doveva tra poco signoreggiare il 
mondo. Alla cosa bruttissima in sè stessa eziandio s'ag- 
giunse un tratto indegno. I Galli portarono false bilancie, 
e ricusandole il tribuno, venne aggiunta di più al peso 
dall' insolenza di un Gallo la propria spada, e udissi 
quella voce intollerabile a' Romani: Guai ai vinti! 

VII, Ma gli Dei e gli uomini non permisero che i Ro- 
mani vivessero riscattati. Imperocché per un cotal caso 
innanzi che l'infame prezzo venisse sborsato, non es- 
sendosi ancora, per l'altercare che si faceva, pesato tutto 
l'oro, sopraggiunse Camillo. Questi, mentre vivevasi 
esule in Àrdea più dolente assai della sorte della pa- 
tria che della sua propria, avea condotto gli Ardeati 
contro una banda di Galli che insino a quella città 
erano iti a predare, ed aveali con molta strage respinti. 
Dopo questa vittoria pareva a' Romani, convenuti da 
ogni parte a Veio, essere ornai tempo che alla patria 
si ritornasse e di mano la si togliesse dei nemici. Il 
luogo stesso faceva risovvenire di Camillo, ed eravi 
una gran parte de' soldati , che sotto la condotta ed 
anspizii di lui avevano prosperamente combattuto. Con- 
sentirmi tutti che Camillo si richiamasse da Ardea^ ma 
però consultando prima il senato, che sedeva in Roma: 
tanto era il riguardo, in che teneasi ogni cosa. Bi- 
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Ingenti periculo transeundum per hostiura custodias 
erat. 

Ad eam rem Pontius Cominius, impiger iuvenis, ope- 
ram pollicitus, Tiberi cortice traiecto, per praeraptum, 
eoque neglectum hostium custodiae saxum , in Capi- 
tolium evadit, acceptoque senatus decreto, ut revocatus 
de exilio, iussu popuii Gamillus f dictator extemplo di- 
ceretur, militesque haberent imperatorem quem vel- 
lent, eadein digresaus nuntius Veios contendit. Ita Ca- 
millus dictator absens dictus ; missique Ardeam legati, 
Veios enm perduxere. Dictator, paratis instructisque, 
quibus haud impar adoriretur hostes, Romam contendit; 
quo statini atque pervenit, auferri extemplo aurum de 
medio iubet, denuntiatque Gallis, ut se ad proelium 
expediant. 



Vili. Galli, nova re trepidi, arma capiunt, iraque ma- 
gis, quam Consilio, in Romarios incurrunt. Iam verterat 
fortuna, iam deorum opes humanaque Consilia rem 
romanam adiuvabant. Igitur primo concnrsu haud ma- 
lore momento fusi Galli sunt, quam ad Alliam vicerant. 
Iustiore altero deinde proelio ad octavum lapidem Ga- 
bina via, quo se ex fuga contulerant, eiusdem ductu 
auspicioque Camilli vincuntur. Ibi caedes obtinuit; ca- 
stra capiuntur, et ne nuntius quidem cladis relictus. 
Dictator, recuperata ex hostibus patria, triumphans in 
urbem redit, interque gaudium et iocos militares Ro- 
mulus ac parens patriae conditorque alter urbis haud 
vanis laudibus appellatur. 



IX. Servatam deinde bello patriam iterum in pace 
. haud dubie servavit, quum prohibuit migrari Veios, et 
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sognava per questo effetto passare con gravissimo ri- 
schio di mezzo alle guardie nemiche. 

Ponzio Co minio, coraggioso giovane, proferse in ciò 
l'opera sua, e tragittato sopra una corteccia d'albero 
il Tevere, per una rupe scoscesa, e perciò dai nemici 
trascurata, pervenne in Campidoglio; e avuto il decreto 
del senato, che richiamato Camillo dall' esilio fosse 
per comando del popolo eletto allora allora dittatore, 
e si avessero i soldati quel capitano che volessero, 
il messaggiere per la medesima via fece ritorno a 
Veio. E cosi, sendo Camillo in sua assenza dichiarato 
dittatore, mandaronsi ambasciatori in Ardea, i quali 
lo condussero a Veio. 11 dittatore, provvisto eh' egli 
ebbe ed ordinato ogni cosa, per la quale, fatto non 
inferiore a' nemici , assaltare li potesse, s'indirizzò 
alla volta di Roma, dove non appena fu giunto, diede 
subitamente ordine si togliesse di mezzo Toro, e in- 
timò ai Galli che alla battaglia s'apparecchiassero. 

Vili. Smarriti per la novità della cosa i Galli impu- 
gnarono le armi, e, mossi da ira piuttosto che da con- 
siglio governati , corsero sui Romani. Già la fortuna 
erasi cambiata, già il favore degli Dei e i consigli degli 
nomini aiutavano ìe cose romane. Furono dunque i 
Galli al primo scontro sbaragliati senza più fatica, 
che s'avessero eglino rotto i Romani al fiume Allia. 
Dopo questo, in altro più compiuto e regolare fatto 
d'arme, sotto la condotta e gli auspici del medesimo 
Camillo, vennero sconfitti all'ottava pietra dalla città, 
nella via Gabina , dove s' erano dalla fuga raccoz- 
zati. Quivi si fece T uccisione grandissima; piglia- 
ronsi gli alloggiamenti, nè scampò pure uno che la no- 
vella portasse della scoufìtta. Jl dittatore, avendo cosi 
ricuperata la patria dalle mani de' nemici , trionfante 
ritornò a Roma, e tra il gaudio e i lieti motti de'sol- 
dati, fu con non mentila lode salutato nuovo Romolo, 
padre della patria, e secondo fondatore di Roma. 

IX. E la patria, ch'egli aveva salvato in guerra, sal- 
volla senza dubbio un'altra volta in pace, quand' ei 
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tribunis rem intentius agentibus post incensam urbetn, 
et per se inclinata magis plebe ad id consilium. Ca- 
millo igitur auctore, tribunitia antiquata lege, urbs 
aedifìcari coepta. Nec diu licuit quietis susceptum per- 
sequi opus. Volsci enim , Aequi Etruscique, ab con- 
temptu, quod prope omnem deietara a Gallis romanam 
iuventutera crederent, ad extinguendum nomen roma- 
num arma ceperunt. Ita tribus circumstantibus bellis, 
dictator dicitur M. Furius Gamillus; isque conscriptum 
exercitum, primum in Volscos, in Aequos deinde atque 
Etruscos ducens, eos vicit subegitque, atque in urbem 
triumpbans rediit, trium simul bellorum Victor. 



X. Seditio deinde exorta a patriciae gentis viro et 
inciytae famae, M. Manlio Capitolino; qui nimius animi, 
et Camillo invidens, eximio simul honoribus atque vir- 
tutibus, postquam inter Patres, non quantum aequum 
censebat, excellere suas opes animadvertit , primus 
omnium ex Patribus popularis factus, cum plebeiis ma- 
gistratibus Consilia communicare coepit, multaque de 
superbia Patrum ac crudelitate foeneratorum et mise- 
riis plebis vociferatus, aes alienum prò popularibus 
solvit, atque omisso discrimine vera an vana iaceret, 
tbesauros gallici auri occultari a Patribus iecit; ea res 
si palam fìat, exsolvi plebem aere alieno posse. Quibus 
rebus ab dictatore citatus, iussusque aut veruni iudi- 
cium peragere, aut fateri facinus insimulati falso cri- 
mine senalus, quum negaret arbitrio inimicorum se 
locuturum, in vincuia ductus est. 



XI. Sed mox, quia multi mortales vestem mutave- 
runt, et fremebant refracturosque carcerem minaban- 



Digitized by Google 



m 

non lasciò che si andasse ad abitare a Veio, comechè 
i tribuni quella bisogna trattassero con più ardore dopo 
llncendio della città, che prima non avevano fatto, e 
fosse la plebe per sè medesima a quel consiglio più 
inchinevole. Rigettata dunque, per opera di Qamilio, 
la proposta tribunizia, si pose mano a rifare la città. 
Ma non si potè con quiete andare innanzi nell'in tra- 
preso lavoro, perciocché i Voisci, gli Equi e gli Etru- 
schi, per dispregio, avvisando essere la romana gio- 
ventù pressoché interamente spenta da' Galli, ricorsero 
alle armi per estinguere il nome romano. E così, so- 
prastando in un tempo tre guerre, venne assunto alla 
dittatura Marco Furio Camillo, il quale, arrolato avendo 
un esercito, e da prima contro i Voisci conducendoio, 
e di poi contro gli Equi e gli Etruschi, li vinse e sot- 
tomise, e si tornò trionfalmente a Roma, vincitore in 
un tratto di tre guerre. 

X. Nacque poscia una sedizione da un uomo di gente 
patrizia e d'illustre fama, da Marco Manlio Capitolino, 
il quale, troppo gonfio di sè medesimo, e portando in- 
vidia a Camillo, fatto per onori e per virtù eminente, 
poiché ei vide che non teneva tra i Padri quel grado 
che giudicava essergli convenevole, diventato per il 
primo di patrizio popolare, cominciò a tener conferenze 
coi magistrati plebei; e dopo di avere molto gridato 
della superbia de' Padri, della crudeltà degli usurai e 
delle miserie della plebe, pagò debiti per uomini del 
popolo ; e senza punto badare se vero fosse o falso quel 
che diceva, gli venne sputato che i tesori dell'oro dei 
Galli occultavansi presso i Padri, e se quelli si met- 
tevan fuori, potrebbesi la plebe sgravare d'ogni suo de- 
bito. Laonde venendo dal dittatore chiamato in giu- 
dizio, e comandatogli che o manifestasse veramente la 
cosa, o si confessasse reo d'aver posta una falsa ac- 
cusa al senato, ricusando egli di parlare a volontà de' 
suoi nemici, fu tratto in prigione. 

XI. Ma poco tempo dopo, perchè molti e molti muta- 
rono le vesti, e fremevano e minacciavano di rompere 
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tur, nisi Manlius sibi redderetur , ex senatusconsulto 
ille vinculis liberatur. Sub exitu anni comitia habita ; 
creatique tribuni militum consiliari potestate, inter quos 
Camillus locinn tenuil. Inde Manlius, plenior aliquanto 
animorum, irarumque diu et noctu conciones domi 
habere, plebem in Patres incitare, manifesta iam regni 
cupiditate. Tum a tribunis militum consulari potestate 
in ius est vocatus. Ubi dies venit, cum ea, quae bello 
gesta essent, prò fastigio rerum oratione etiam ma- 
gnifica, facta dictis aequando, memorasset, nudasse 
dicitur pectus insigne cicatricibus bello acceptis ; et 
identidem, ad Gapitolium manus tendens, lovem deos- 
que alios ad auxilium fortunarum suarum devocasse. 
In campo Martio quum ceuturiatim populus citaretur, 
apparuit tribunis, nisi oculos quoque hominum libe- 
rassent a tanti memoria decoris, nunquam fore in prae- 
occupatis benefìcio auimis vero crimini locum. Ita, pro- 
ducta die, in Petelinum lucum , unde conspectus in 
Capilolium non esset, concilium populi indictum est. 
Ibi crimen valuit, et triste iudicium invisumque etiam 
iudicibus factum. Damnatum tribuni de saxo Tarpeio 
deiecerunt; adiectaque mortuo nota est, ne quis gentis 
Manliae deinde Marcus Manlius vocaretur (A. Chr. n. 
ccclxxxiv). 



XII. Pestilenza brevi consecuta est atque inopia fru- 
gum, quibus animus sumentes Volsci aliique hostes 
bellum Romanis intulerunt. Camillus, exacta iam aetate, 
unus erat ex tribunis militum consulari potestate. Vol- 
scum bellum ei decretum. Adiutor ex tribunis L. Fu- 
rius datur, ferox aetate ingenioque. Camillus, hostium 
numero apparatuque cognito, occasionem iuvandarum 

* 
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la carcere, se Manlio non veniva loro restituito, ei 
fu pei 4 un decreto del Senato rimesso in libertà. In 
sul finire deiranno si fecero i comizi e crearonsi i tri- 
buni militari con potere di consoli, tra i quali ebbe 
luogo Camillo. Per la qual cosa divenuto Manlio anche 
più ardimentoso e irritato, teneva, dì e notte, adu- 
nanze in casa, e la plebe incitava contro a' Padri, dando 
ornai a conoscere il desiderio che aveva del regno. 
Allora i tribuni militari con potestà consolare il chia- 
marono in giudizio; ed egli, venuto che fu il di pre- 
fisso, com'ebbe rammentate le cose da sè fatte in 
guerra, e, secoudo la grandezza di quelle, usata l'ora- 
zione magnifica, le parole a fatti pareggiando, dicesi 
aversi scoperto il petto segnato dalle cicatrici delle fe- 
rite riportate nelle battaglie, e di tratto in tratto, le 
mani protendendo verso il Campidoglio, avere invocato 
Giove e le altre divinità in soccorso delle sue sciagure. 
Essendo in campo Marzio il popolo citato per centurie, 
conobbero i tribuni che se non liberavano anche gli 
occhi dalla vista di quello che sì egregie imprese ri- 
cordava, non mai gli animi dal benefizio preoccupati 
darebbero luogo alla vera reità. Di che, prolungandogli 
il giorno, intimossi l'adunanza del popolo nel bosco 
Petelino, donde non si vedeva il Campidoglio. Quivi 
l'accusa si ritenne valida, e fu pronunziata la triste 
sentenza, a'giudici medesimi dolorosa. E cosi, per tale 
condanna, i tribuni gittaronlo precipite dalla rupe Tar- 
pea; e aggiunsesi ai morto una nota d'infamia, che per 
innanzi nessuno della stirpe de'Manlii Marco Manlio 
s'appellasse (A. G. 384). 

XII. Seguitò in breve una pestilenza ed una ca- 
restia, onde prendendo animo i Volsci ed altri ne- 
mici, mossero guerra a Romani. Camillo, benché in 
età avanzata, era uno de' tribuni militari con potestà 
consolare. A lui affidossi la guerra de* Volsci, e fugli 
dato per coadiutore fra i tribuni Lucio Furio, per l'età 
e per l'indole ardimentoso. Camillo, conosciuto il nu- 
mero e l'apparecchio de' nemici, andava cercando oc- 

9 Costantino, La Storia Romana. 
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ratione virium trahendo bello quaerebat. Moram aegre 
patiebatur L. Furius,contemnensque senis Consilia, ma- 
num cuoi bostibus couseruit. Simul primo concursu con- 
crepuere arma, Volaci dolo, non metu, pedem retule- 
runt ; Romanusque, cedentem hostem effuse sequendo, 
in locum iniquum est pertractus. Ibi subito constitere 
Volsci, ac tam atroci ter pugna decertarunt, ut romani 
milites terga dare, atqùe effuso cursu castra repetere 
coacti siut. Gamillus vero, qui cuoi subsidiis prò ca- 
stris steterat, ubi rem accepit, sublatus a circumstan- 
tibus in equum, extemplo cum suis processit. Pudor 
primo tenuit cedentes; inde, ut circumagi signa, obver- 
tique aciem viderunt in bostem, a Camillo incensi, sub- 
sidiisque coniuncti, proelium redintegrant summo ar- 
dore animorum. Tum Volsci, qua modo simulato meta 
cesserant, ea in veram fugam effusi; magna pars et in 
ipso certamine, et post in fuga caesi; caeteri in caslris, 
quae capta eodem impetu sunt; plures tamen capti, 
quam occisi (A. Gbr. n. ccclxxviii). 



XllI.Subsequentibus annis, praeter finitimos populos, 
velut sorte quadam/prope in aeternum, exercendo ro- 
mano militi datos , aere alieno solicita plebes tene- 
batur. Itaque, quum iam ex re nibil dari posset, fama 
et corpore, iudicati atque addicti, creditoribus satisfa- 
ciebant, poenaque in vicem fidei cesserat. Sed, quo gra- 
vius maium erat, eo promptius remedium fuit. Occasio 
videbatur rerum novandarum propter ingentem vim 
aeris alieni , cuius levamen mali plebes , nisi suis in 
summo imperio locatis, nullum speraret. Accingendum 
ad eam cogitationem esse: conando ageadoque iam 
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casione di aiutar con 1' arte le forze sue tirando in 
lungo la guerra. Lucio soffriva di mala voglia que- 
st'indugio, e dispregiando i consigli del vecchio capi- 
tano, venne un dì a giornata coi nemico. Subito che 
al primo scontro sentissi lo strepito dell'armi, i Volsci 
non per paura, ma per inganno, presero a dare addie- 
tro, e i Romani, furiosamente nella loro ritirata incal- 
zandoli, furon tratti in luogo svantaggioso. Quivi fer- 
maronsi i Volsci subitamente, e tanto fiera appicca- 
rono la zuffa, che si videro astretti i Romani a voltare 
le spalle e tornare precipitosamente al campo. Ma Ca- 
millo, ch'era riraaso coi sussidii davanti agli allog- 
giamenti, com'ebbe inteso la cosa, essendo posto dai 
circostanti a cavallo, si spinse innanzi colle sue genti. 
La vergogna ritenne da prima i fuggiaschi; di poij 
come videro rigirarsi le insegne, e le squadre voltar 
faccia al nemico, rincorati da Camillo, ai sussidii si 
congiunsero, e con grandissimo ardore rinnovarono la 
zuffa. Allora i Volsci, dove con finta paura eransi dianzi 
ritirati, ora furono veramente messi in fuga. Una gran 
parte ne rimasero uccisi nei fatto d'arme, e di poi, 
mentre fuggivano ; gli altri negli attendamenti, che in 
quella stessa furia vennero presi; pur si contarono più 
prigioni che morti (A. C. 378). 

XIII. Negli anni seguenti, oltre i popoli convicini, 
destinati, come da una cotal sorte, ad esercitar quasi 
senza posa i soldati romani, era la plebe tenuta in 
affanno per cagione dei debiti. Onde, non si potendo 
ornai dare più roba, condannati e messi in balìa dei 
creditori, con la fama vi soddisfacevano e con la per- 
sona, e la pena aveva preso il luogo della fede. Ma, 
quanto era il male più grave, tanto fu il rimedio più 
pronto. L'occasione sembrava propizia di fare novità 
per la gran somma dei debiti, del qual male non po- 
teva la plebe sperare alleviamento, se non sedessero 
suoi uomini nel supremo magistrato. £ perciò avvi- 
sarono, che bisognasse apparecchiarsi a colorire quei 
disegno: essere la plebe cogli sforzi e coll'industria 
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eo graduai fecisse plebeios, unde, si porro anni tantur, 
pervenire ad sumuia, et Patribus aequari tam honore, 
quam virtutè possent. 

Itaque creati sunt tribuni plebis C. Licinius Stolo et 
L. Sextius; iique promulgavere leges omnes adversus 
opes patriciorum , et prò commodis plebis: imam de 
aere alieno, ut, deducto eo de capite, quod usuris per- 
numeratum esset, id quod superesset, triennio aequis 
portionibus persolveretur ; alterain de modo agrorum , 
ne quis plus quingenta iugera agri publici possideret; 
tertiam, ne tribunorum militum comitia fierent, sed 
consulum, et utique alter ex plebe crearetur; cuncta 
ingentia, et quae sine certamine maximo obtineri non 
possent, omnium simul rerum, quarum immodica cu- 
pido inter mortaies est, agri, pecuniae, honorum, dis- 
crimine proposito. 

XIV. Adversus has leges summa vi pugnavere Pa- 
tres, atque, ut impedirent, ad summum quoque dicta- 
toriura imperium decurrerunt. Plebes vero adeo erat 
in sua voluntate incensa , eaque Licinii Stolonis fuit 
fìrmitas animi, ut tandem, decimo ab initio certaminum 
anno, Camillo ipso conciliatore, rogationes tribunitiae 
acciperentur : et comitia consulum babita, quibus L. 
Sextius de plebe primus consul factus (A. G. n. ccclxvi). 
Eodem anno concessum a plebe nobilitati de praetore 
uno, qui ius in urbe diceret, ex Patribus creando. Ita, 
ab diutina ira tandem in concordiam redactis ordinibus, 
factum senatusconsultum, feriae ut Latinae fierent, et 
dies unus ad triduum adiiceretur. Recusantibus id munus 
aedilibus plebis, conclamatum a patriciis est hivenibus, 
se id honoris, deorum immortalium caussa, libenter 
acturos, ut aediles fierent. Quibus quum ab universis 

gratiae actae essent , factum senatusconsultum, ut 
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ornai a tale grado arrivata, che, seguitando ancor nella 
medesima via, potrebbe alla somma altezza pervenire, 
e in dignità, come in virtù i patrizi agguagliare. 

Grearonsi pertanto tribuni della plebe Gaio Licinio 
Stolone e Lucio Sestio ; e costoro proposero leggi con* 
trarie tutte alla potenza de* patrizi, ed alla plebe van- 
taggiose ; una risguardante i debiti, per cui, sottratto 
dal capitale quanto s'era sborsato a titolo di usura, si 
pagasse il rimanente nel corso di un triennio in rate 
eguali; l'altra sulla misura delle possessioni, che niuno 
ritenesse più di cinquecento iugeri di agro pubblico; 
la terza, che non si facessero più comizi de' tribuni 
militari, ma si de' consoli, e che, senz'altro, uno di 
quelli si traesse dalla plebe ; cose tutte rilevanti e 
da non potersi ottenere senza grandissimo contrasto, 
avendosi nello stesso tempo a far contesa di quanto 
appetiscono gli uomini smisuratamente, terreno, danaro 
ed onori. 

XIV. Contro queste leggi lottarono i Padri a tutt'uomo, 
e per impedirle anco ricorsero alla suprema potestà del 
dittatore. Ma pure tanto era la plebe nella sua volontà 
infiammata, e sì grande mostrossi la fermezza di Li- 
cinio Stolone, che all'ultimo, dieci anni dal principio 
della contesa, mediatore lo stesso Camillo, si ammisero 
le proposte dei tribuni e si tennero i comizi consolari, 
ne' quali Lucio Sestio, il primo della plebe, venne eletto 
console (A. C. 366). L'anno medesimo la plebe conce- 
dette alia nobiltà di creare un pretore del corpo dei 
patrizi, il quale dentro le mura della città rendesse 
ragione. Cosi ridotti alla perfine gli ordini tutti dalla 
lunga dissensione alla concordia, decretò il senato che 
ai celebrassero le ferie Latine, e un di s' aggiungesse 
all'usato spazio de' tre giorni. Ma ricusando di adope- 
rarsi in tal affare gli edili della plebe , ad una voce 
dichiararono i giovani patrizi, che volentieri, per amore 
degli Dei immortali, s'assumerebbero eglino siffatto uf- 
fizio di essere creati edili. A' quali essendosi rendute 
grazie da tutti, fecesi una deliberazione del senato, 
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duo viri aediles ex Patribus crearentur. Ita annus hic 
fuit insignis novi homini s consulatu , insignis novis 
duobus magistratibus , praetura et curuli aedilitate. 
Hos sibi patricii quaesivere honores prò concesso plebi 
altero consulatu. 

XV. Nec diu a bello quietae res romanae fuerunt. Nam, 
praeter Hernicos, qui, postquam L. Genucium de plebe 
consulem vicerant, ab Appio Claudio dictatore fusi sunt, 
Galli quoque, anno urbis conditae trecentesimo quarto 
et nonagesimo (A. Ghr. n. ccclix) ad ter'.ium lapidem, 
Salaria via, trans Anienem, castra babuere. T. Quintius 
Pennus, dictator, omnes iuniores sacramento adegit; 
ingentique exercitu ab urbe profectus, in citeriore ripa 
Anienis castra posuit. Pons in medio erat, neutris eum 
rumpentibus, ne timoris indicium esset. Proelia de oc- 
cupando ponte crebra erant, nec qui potirentur, incerti* 
viribus, satis discerni poterat. Tum eximia corporis ma- 
gnitudine in vacuum pontem Gallus processit, et, quan- 
tum maxima voce potuit: «Quem nunc, inquit, Roma 
fortissimum virum habet, procedat, agedum, ad pugnam, 
ut noster duorum eventus ostendat, utra gens bello 
sit melior. » 



XVI. Diu inter primores iuvenum romanorum silen- 
tium fuit, quum et abnuere certamen vererentur , et 
praecipuam sortem periculi petere nollent. Tum T. 
Manlius, Lucii fìlius, ab dictatore prius venia impe- 
trata, armatus adversus Gallum stolide laetum proce- 
dit. Duo in medio armati constiterunt, nequaquam visu 
ac specie aestimantibus pares. Corpus alteri magnitu- 
dine eximium, versicolori veste pictisque et auro cae- 
laiis refuigens armis. Media in altero militaris statura y 
modicaque in armis babilibus magis quam decoris 
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che si nominassero edili due uomini patrizi. E cosi 
restò notabile quest' anno pel consolato di un uomo 
nuovo, notabile per due nuovi magistrati , la pretura 
e l'edilità curule. I patrizi questi onori si procac- 
ciarono in luogo di uno de' consoli conceduto alla 
plebe. 

XV. Nè stettero i Romani lunga pezza senza guerra. 
Perciocché , oltre gli Ernici che , dopo aver vinto il 
console plebeo Lucio Genucio toccarono una disfatta 
dal dittatore Appio Claudio, anche i Galli, Tanno tre- 
cento novanta quattro dalla fondazione di Roma (A. 
C. 359;, s'accamparono per la via Salaria, di là dall' A- 
niene, a tre miglia dalla città. 11 dittatore Tito Quinzio 
Penno strinse tutti i giovani al giuramento, e partito 
con grossa oste da Roma, andò a porre il campo sulla 
riva di qua dall'Amene. V'era nel mezzo un ponte, il 
quale nessuna delle parti rompeva per non dar segno 
di paura. Frequenti scaramuccie si commettevano per 
occupare il ponte; ma, per non essersi anco le forze 
spiegate degli uni e degli altri, abbastanza non si po- 
teva discernere chi avesse a farsene padrone. Allora 
un Gallo di singolare grandezza di corpo fecesi avanti 
sul voto ponte, e quanto potè ad alta voce: « Su via, » 
disse, «or esca meco a combattere colui che Roma 
tiene il più valente fra suoi , acciocché 1' esito di noi 
due addimostri qual sia la nazione in guerra migliore.» 

XVI. Fu lungo silenzio tra* principali giovani romani, 
vergognandosi di rifiutare il combattimento, e non si 
volendo esporre alla principal prova del pericolo. Al- 
lora Tito Manlio, figliuolo di Lucio , ottenuta licenza 
dal dittatore, avanzossi armato incontro al Gallo sto- 
lidamente esultante. Fermaronsi i due campioni nel 
mezzo degli eserciti, non punto di forze eguali a chi 
dalla vista e dall'apparenza li giudicava. Aveva l'uno 
persona oltremodo grande, rilucente per veste a varii 
colori, e per armi dipinte e cesellate in oro: era l'altro 
di mezzana statura militare, e mediocremente spiccava 
per armi piuttosto acconcie che ornate ; non canti, non 
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species: non cantus, non exsqltatio, armorumque agi- 
tai io vana, sed pectus, annuo rum ira eque taci tae ple- 
num, o mneni ferociaui in discrinien ipsum certaminis 
dis tuie rat. 

Consertis deinde manibus, Gallus, velut moles superne 
immineus, in advenientis arma hostis vanum caesim 
cum ingenti sonitu ensem deiecit. Romanus, mucrone 
subrecto, quum insinuasset se inter corpus annaque 
Galli, uno alteroque subinde ictu ventrem atque in- 
guina hausit, et ruentem porrexit hostem. Iacentis inde 
corpus, ab omni alia vexatione intactum, uno torque 
spoliavit, quem respersum cruore collo circumdedit 
suo. Inde Torquati cognomen inditum. Et tanti ea ad 
universi belli eventum dimicatio fuit, ut Galli, proxima 
nocte, relictis trepide castris, in tiburteui agrum tran- 
sierint ; atque inde, societate belli facta, commeatuque 
benigne ab Tiburtinis adiuti, quum adver6us Romanos 
rediissent, a Q. Servilio Ahala dictatore, haud procui 
porta Collina, fusi sunt fugatique. > 

XVII. Paucis interiectis annis, Galli ex Albanie mon- 
tibus, quia hiemis vim pati nequiverant, per campos 
maritimaque loca vagi populabantur. Tum Camillus 
consui, M. Furii fìlius, gallicum sibi belluin extra sor- 
tem sumit, et quum in agrum pomptinum desceudis- 
set, locum idoneum stativis delegit. Ubi quum statio- 
nibus quieti terapus tererent, Gallus processit magni- 
tudine atque armis insignis, quatiensque scutum hasta, 
quum silentium fecisset, provocat, per interpretem, u- 
num ex Romanis, qui secum ferro decernat. Marcus 
erat Valerius, tribunus militum, adolescens, qui haud 
indigniorem eo decore se , quam T. Manlium ratus, 
prius sciscitatus consulis voluntatem, in medium ar- 
matus processit. Minus insigne certamen humanum, 
numine iuterpositodeorum, factum. Namque conserenti 
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braverie o vano dibattimento d armi, ma un petto ani- 
moso e pieno d una segreta ira, che riservava tutta la 
sua fierezza all'atto stesso del cimento. 

Venuti quindi alle mani, il Gallo , qual mole d* alto 
soprastante , menò invano un gran fendente sopra le 
armi dei nemico che incontro gli veniva. Il Romano, 
drizzato il ferro di punta, ed internatosi con tutta la 
persona fra il corpo e le armi del Gallo, con due colpi* 
un dopo l'altro, il trafìsse nel ventre e nell'anguinaia, 
e steselo morto al suolo. Di poi, non molestando il corpo 
altramente, solo gii tolse una collana, la quale aspersa 
di sangue si avvolse al collo : di che il soprannome gli 
venne di Torquato. E fu quella tenzone di tanto mo- 
mento al successo di tutta la guerra, che i Galli nella 
notte seguente, lasciati con gran paura gli alloggia- 
menti, si portarono nel paese dei Tiburtini ; indi, stretta 
lega con quelli, e ritrattone largo soccorso di vetto- 
vaglie, ritornarono contro i Romani , e furono dal dit- 
tatore Quinto Servilio Aala, non lungi dalla porta Gol- 
lina, rotti e messi in fuga. 

XVII. Pochi anni dopo, essendo i Galli discesi dai 
monti d'Alba, dove non avean potuto reggere al rigore 
dell'inverno , qua e là erravano per le pianure e per 
le maremme, ad ogni cosa dando il guasto. Laonde il 
console Camillo, figliuolo di Marco Furio, pigliò su di 
se, fuori di sorte, la guerra coi Galli, e calato nel 
contado pontino, vi scelse un luogo acconcio a porvi 
il c^inpo. Ove passando il tempo quietamente nei quar- 
tieri, si fe innanzi un Gallo per grandezza di corpo e 
bellezza d'armi ragguardevole, ed avendo, col percuo- 
tere lo scudo con l'asta, fatto fare silenzio, sfidò, coi 
mezzo dell'interprete, uno qualunque dei Romani a ve- 
nir seco alla prova dell'armi. Era tribuno de' soldati v 
Marco Valerio, giovinetto, il quale non si giudicando 
men degno di quell'onore, che Tito Manlio si fosse stato, 
ricercata prima la volontà del console, armato presen- 
tossi nel mezzo. Rese meno insigne il combattimento 
de' due campioni l'intervento degli Iddii. Perciocché, 
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iam manum Romano corvns repente in galea conse- 
disse fertur, in hostem versus, et, quotiescumque cer- 
tamen irritimi est, levans se alis, os ocuiosque hostis 
rostro et unguibus appetiisse: donec territum prodigii 
talis visu, oculisque simul ac mente turbatum, Valerius 
obtruncat, cui deinde Corvi cognomen fuit. Mox depu- 
gnatum haudquaquam certamine ambiguo cum Gallis 
est, quo fusi bostes primo per Volscos falernumque 
agrum dissipati sunt; inde Apuliam ac mare inferum 
petiere. 

> 

XVIII. Maiora iam hinc bella, et viribus bostium, et 
longinquitate vel regionum, vel temporum spatio, qui- 
bus bellatum est, dicentur. Namque anno ab urbe con- 
dita quadringentesimo duodecimo, M. Valerio Corvo, 
Aulo Cornelio Cosso consulibus (A. Chr. n. cccxli), ad- 
versus Samnites, gentem opibus armisque validam, 
mota arma. Belli autem caussa cum Samnitibus, Ro- 
mani s, quum societate amici tiaque iuncti esseri t, extrin- 
secus venit, non orta inter ipsos est. Samnites Sidicinis 
iniusta arma, quia plus poterant, quum intulissent, 
coactiinopes ad opulentionim auxilium confugere, Cam- 
panis se se coniungunt. Campani magis nomen ad prae- 
sidium sociorum, quam vires, quum attulissent, fluen- 
tes luxu ab duratis usu arme-rum in Sidicino pulsi agro, 
in se deinde molem omnem belli verterunt. Namque 
Samnites, omissis Sidicinis, contra ipsos Campanos prò- 
fecti, Tifata, imminentes Capuae colles, quum praesidio 
firmo occupassent, descendunt inde quadrato agmine 
in planitiem, quae Capuam Tifataque interiacet. Ibi 
rursus acie dimicatum ; adversoque proelio Campani 
intra moenia compulsi, quum, robore iuventutis suae 



Digitized by Google 



139 

venendo il Romano alle prese, un corvo, dicesi, repen- 
tinamente gli si posò sull'elmo, tenendosi vòlto contro 
il nemico , e sempre che si rinnovò la zuffa, esso, 
levatosi sull'ale, diè col rostro e colle unghie nel 
viso e negli occhi del nemico , fino a che sbigottito 
questi alla vista di sì gran prodigio, e travagliato gli 
occhi insieme e la mente , Valerio ne 1' uccise ; a cui 
rimase poi di Corvo il soprannome. Si combattè poscia 
in battaglia non punto dubbia coi Galli , nella quale 
venendo essi sbaragliati, si sparsero in prima qua e là 
pel paese dei Volsci e pel contado Falerno , e poi in 
Puglia e al mar di Toscana ne andarono. ( 

XVIII. Si narreranno d'ora innanzi guerre più grandi 
cosi per le forze nemiche e per la distanza dei luoghi, 
come per la lunghezza del tempo che esse durarono. 
Perciocché, l'anno quattrocentesimo duodecimo dalla 
fondazione di Roma, consoli Marco Valerio Corvo ed 
Aulo Cornelio Cosso (A. C. 344), si mossero l'armi 
contro i Sanniti, nazione per potenza ed armi gagliarda. 
La causa poi della guerra coi Sanniti, essendo essi 
congiunti a' Romani in società ed amicizia , venne da, 
fuori, non nacque tra loro. Avendo i Sanniti , perchè 
più erano poderosi, mosso ingiustamente le armi contro 
a' Sidicini , costretti questi per debolezza a ricorrere 
all'aiuto de' più potenti , ai Campani si restrinsero. I 
quali avendo il nome piuttosto che le forze arrecato 
a soccorso degli alleati, e, come uomini nel lusso in- 
fiacchiti, avendo avuto la peggio nel paese de' Sidicini 
da coloro che nell'esercizio delle armi erano fatti duri, 
tutta rivolsero sopra di sè la mole della guerra. Per- 
ciocché i Sanniti, lasciato da parte i Sidicini, mossero 
contro i Campani medesimi ; e dopo aver con forte pre- 
sidio occupato i colli Tifati, a Capua sovrastanti, sce- 
sero quindi in ordine di battaglia nella pianura, che 
tra Capua e i detti colli si estende. Quivi di nuovo pu- 
gnossi con giusto ed ordinato esercito ; e venendo i 
Campani, dopo infelice combattimento, cacciati dentro 
alle mura, e più loro non restando speranza alcuna di 
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num petere auxilium, atque urbem, agros, divina hu- 
manaque omnia in popuii romani ditionem dedere, ut 
facta iam sua defenderet. 

XIX. Ita Samnitibus bellum indictum est ; iussuque 
popuii consules ambo cum duobus ab urbe exercitibus 
profecti, Valerius in Gampauiam, Gornelius in Samnium, 
ille ad montem Gaurura, hic ad Saticulam castra po- 
nunt. Priori Valerio Samnitium legiones occurrunt; 
proeliumque, ut quod maxime unquam, pari spe, utrin- 
que aequis viribus, cum fiducia sui, sine contemtu 
hostium, commissum est. Samnitibus ferociam auge- 
baut novae res gestae, et paucos ante dies geminata 
Victoria; Romanis contra quadringentorum annorum 
decora, et conditae urbi aequalis Victoria; utrisque 
tamen novus bostis curam addebat. Pugna indicio fuit, 
quos gesseriut animos. Nanique ita conflixerunt, ut 
aliquandiu in neutram partem inclinarent acies. 

Diu iam pugnatum erat; atrox caedes circa signa 
Samnitium, fuga ab nulla dum parte erat; adeo morte 
sola vinci destinaverant animis. Deinde Romani, quum 
effluere iam lassitudine vires sentirent, et diei haud 
multura superesset, accensi ira concitant se in hostem. 
Tum primum referri pedem, atque inclinari rem in 
fugam apparuit'; tum capi, occidi Samnis. Nec super- 
fuissent multi, ni nox victoriam magia, quam proelium 
diremisset. Et Romani fatebantur, nunquam cum per- 
tinaciore boste conflictum: et Samnites, quum quae- 
reretur causa fugae, « Oculos sibi Romanorum ardere 
viaos, aiebant, vesanosque vuitus et furentia ora». Po- 
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vicino soccorso, per essere il nerbo di lor gioventù ta- 
gliato a pezzi, si trovarono costretti a richiedere l'aiuto 
di fuori, e la città, il territorio e le cose tutte divine 
ed umane mettere in balìa del popolo romano, perchè 
quello che ornai gli apparteneva, venisse a difendere. 

XIX. Così fu dichiarata guerra a Sanniti; e per co- 
mandamento del popolo, partitisi entrambi i consoli da 
Roma con due eserciti, andarono, Valerio nella Cam- 
pania, Cornelio nel Sannio; e accampossi quegli al monte 
Gauro, questi a Saticola. A Valerio primieramente s'af- 
frontarono le legioni dei Sanniti, e la battaglia si fece, 
se altra volta mai, da ogni parte con eguale speranza, 
eguali forze, con fiducia di sè medesimi, senza dispre- 
giare il nemico. Accrescevan ferocia a'Sanniti le nuove 
imprese e la doppia vittoria pochi giorni avanti ripor- 
tata, a' Romani il lustro di quattrocento anni e le con- 
tinue vittorie e contemporanee all'origine della città; 
pur dava che pensare agli uni e agli altri la novità 
del nemico. Fe' palese la zuffa quale portassero dispo- 
sizione d'animi; perocché combatterono di maniera, 
che per alquanto tempo non si vide nè luna parte nè 
l'altra piegare. 

Era già lunga pezza durata la mischia, ed intorno 
alle insegne de' Sanniti si faceva grande uccisione, ma 
non s'accennava per anco da nessuna parte alla fuga; 
tanto avevano determinato soltanto per morte esser 
vinti. Quindi i Romani, già sentendosi perla stanchezza 
mancare le forze, nè molto avanzando del giorno, ac- 
cesi d'ira, si lanciarono contro i nemici. Allora pri- 
mieramente furono veduti i Sanniti ritirarsi e mettersi 
in fuga, allora venir presi, ammazzati; nè sarebbero 
molti rimasti, se la notte non avesse interrotta la vit- 
toria piuttosto che la battaglia. Gli stessi Romani con- 
fessavano di non aver mai combattuto con più per- 
tinace nemico ; e i Sanniti, richiesti della cagione della 
fuga : « Era lor sembrato, dicevano , ardere gli occhi 
de' Romani, e aver visi da forsennati , e faccie da fu- 
ribondi.» Nel dì seguente s'impadronirono i Romani de* 
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stera die vacuis hostium castris Romanus potitur ; quo 
se omnis Campanorum multitudo gratulabuada effudit. 

XX. Gaeteruui hoc gaudium magna prope clade in 
Samnio foedatum est. Nam ab Saticula profectus Gor- 
nelius consul, exercitum incaute in saltum, cava valle 
pervium, circaque insessum ab hoste, induxit, nec 
prius quam recipi tuto signa non poterant, imminen- 
tern capiti hostem vidit. Dum id morae Samnitibus est, 
quoad totani in vallem infìmam demitteret agmen, P. 
Decius, tribunus militum, conspicit unum editum in 
saltu collem, imminentem hostium castris, aditu arduum 
impedito agmini, expeditis haud difficilem. Itaque con- 
sulem adit, et cacumen il luci capiendi, si giobus mi- 
litum detur, aperit consilium. 

Collaudatus a consule, accepto praesidio, vadit oc- 
cuitus per saltum, nec prius ab hoste est visus, quam 
loco, quem petebat, appropinquavit. Inde admiratione 
paventibus cunctis, quum omnium in se vertisset ocu- 
los, spatium consuli dedit ad subducendum agmen in 
aequiorem locum, et ipse in summo constitit vertice. 
Postea vero undique ab hostibus circumsessus, quum 
silentio noctis inter trepidationem tumultumque Sam- 
nitium cum praesidio romano erupisset, ad suorum 
castra pervasit, perpulitque consulem, ut hostes, et no- 
cturno pavore attonitos, et circa collem castellatici dis- 
sipate^, aggrederetur. Ita consul, Samnites incautos im- 
proviso adortus, caedit fugatque. P. Decius graminea co- 
rona obsidionali a legionibus est donatus. 

Mox tertia pugna ad Suessulam commissa est, qua 
fugatus a M. Valerio Samnitium exercitus , et caedes 
ingens facta. Horum certaminum fortuna Samnites pa- 
cem ab Romanis potere coégit, et Latinos, iara exer- 
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vuoti alloggiamenti nemici, dove tutta si venne a span- 
dere, congratulandosi, la turba dei Campani. 

XX. Ma quest'allegrezza poco mancò che guasta non 
fosse da grave disastro nel paese dei Sanniti. Percioc- 
ché, partitosi il console da Saticola, trasse incautamente 
l'esercito in un bosco, dov'era la via per una valle 
profonda, occupata tutto all'intorno da'nemici; nò prima 
s'accorse d'avergli sopra capo, che le insegne più non 
potevano sicuramente ritirarsi indietro. Mentre indu- 
giavano i Sanniti sino a tanto, che tutto calasse l'eser- 
cito nel basso della valle, Publio Decio, tribuno dei 
soldati, scoperse nei bosco un elevato poggio sopra- 
stante al campo de' nemici, malagevole a potervi andare 
con un esercito impacciato dal bagaglio, ma non dif- 
ficile a gente spedita. Portossi adunque dal console, e 
gli significò il divisamento di recarsi a prendere quella 
cima, se gli fosse data una conveniente mano di soldati. 

Lodato dal console, e avutone il presidio, camminò 
occultamente pel bosco, nò venne prima veduto dai 
nemico, ch'ei fu presso al luogo dove mirava. Di che 
essendo tutti per la maraviglia impauriti, e gli occhi 
di ognuno in lui rivolti, diede spazio al console di ri- 
tirar l'esercito in luogo più vantaggioso, ed esso andò 
su quella cima a fermarsi. Di là poi essendo nei si- 
lenzio della notte scampato in mezzo allo sbigottimento 
e alla confusione de* Sanni ti, che da ogni parte Tal- 
torniavano, passò al campo de' suoi e indusse il con- 
sole ad assalire i nemici, mentre ancora erano per la 
notturna paura sbigottiti, e a frotte sparsi intorno al 
colle. E cosi avendo il console assaltato improvvisa- 
mente i Sanniti, che punto non se l'aspettavano, li ruppe 
e mise in fuga. Publio Decio s'ebbe in dono dalle le- 
gioni la corona ossidionale di gramigna. 

Diedesi poco di poi una terza battaglia presso a Ses- 
sula, nella quale fu da Marco Valerio messa in fuga 
l'oste dei Sanniti e fattane grande strage. La fortuna 
di codeste zuffe costrinse i Sanniti a chieder pace ai 
Romani, e fece sì che i Latini, i quali avevano già in 
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citibus comparatìs, ab romano in pelignum vertit bel- 
lum. Neque ita rerum gestarum fama Italiae se fìnftms 
tenuit ; sed Carthaginienses quoque legatos gratulatum 
Romani misere cum coronae aureae dono, quae in Ca- 
pitolio in Jovis cella poneretur. 

• 

XXI. Pauco interiecto tempore Latini, quum vetus 
in Romanos odium stimularet, Sidicinos Campanosque 
in societatem assumunt, et per speciem adversus Sam- 
nites belli parandi, occulte romanum coquebant bellum. 
Prius tamen quam arma inferrent, placuit legatos ad 
senatum mitti, qui conditiones pacis proponerent, ut 
consulum alter Roma, alter ex Latio crearetur; senatus 
pars aequa ex utraque gente esset ; unus populus, una 
respublica fieret, omnesque Romani vocarentur. 

Mirum, quanta Patrum indignatione legatorum verba 
sint accepta. Memoriae quidem proditum est, T. Manlium 
consulem adeo non tenuisse iram, ut, si tanta dementia 
Patres conscriptos cepisset, ut ab Latinis hominibus 
leges acciperent, gladio cinctum in senatum venturoni 
se esse palam diceret, et, quemcumque in curia lati- 
num vidisset, sua manu interemturum. Itaque Latinis 
bellum indicitur, consulesque, duobus scriptis exerci- 
tibus, per Marsos Pelignosque profecti, ad Capuam, 
quo iam Latini sociique convenerant, castra locant. 
(A. Gbr. n. cccxxxix). 



XXII. Ibi in quiete utrique consuli eadem dicitur 
visa species viri maioris, quam prò humano habitu, 
augustiorisque, dicentis: «Ex una acie imperatorem, ex 
altera exercitum diis Manibus matrique Terrae deberi; 
illius exercitus victoriam fore, prò quo imperator se 
devovisset. » 

Hos ubi nocturnos visus inter se consules con tuie- 
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pronto le genti contro di Roma, si voltarono a guer- 
reggiare coi Peligni. Nè si ritenne la fama di questi 
successi dentro a' confi ni d'Italia, ma i Cartaginesi an- 
cora mandarono a congratularsi ambasciatori a Roma, 
col dono di una corona d'oro da riporre in Campido- 
glio nella cappella di Giove. 

XXI. Di 11 a poco tempo i Latini, cui pungeva an- 
tico odio contro di Roma, presi per loro alleati i Si- 
dicini ed i Campani, sott ombra di apparecchiarsi alle 
armi contro i Sanniti, macchinavano occultamente di 
portar guerra ai Romani. Nondimeno, prima di muo- 
versi con le armi, deliberarono di mandar ambasciatori 
al senato che offerissero a condizioni della pace: «Si 
traesse un console da Roma, l'altro dal Lazio; il se- 
nato egualmente dell'una e dell'altra parte si compo- 
nesse , e un solo popolo si formasse, ed una sola re- 
pubblica, e tutti Romani si chiamassero. » 

È a dirsi maraviglioso, quanta sia stata l'indigna- 
zione de' Padri nell'intendere le parole degl'inviati. Ben 
si trova esser fatta memoria, che il console Tito Manlio 
non seppe in modo por freno all'ira, che non dicesse 
pubblicamente, che se tanta pazzia entrata fosse ne* 
Padri coscritti, ch'essi ricevessero leggi da' Latini, ver- 
rebbe egli, cinto di spada, in senato, e qual vedesse 
nella curia uom latino, di sua mano l'ucciderebbe. Fu 
adunque mossa la guerra ai Latini; ed i consoli, levati 
due eserciti, attraversando le terre de'Marsi e de* Pe- 
ligni, andarono ad accamparsi presso Capua, dove già 
erano pervenuti i Latini ed i loro alleati (A. C. 339). 

XXII. Quivi raccontasi che nel sonno apparisse al- 
l'uno e all'altro console una medesima sembianza di 
uomo, più grande e più venerabile che non suole es- 
sere una figura umana, e loro disse: « Esser dovuti 
da una banda il condottiero, dall'altra l'esercito agli 
Dei Mani ed alla madre Terra ; sarebbe vincitore quel- 
l'esercito, in prò del quale il capitano sè medesimo 
alla morte consacrasse. s> 

Questa notturna visione, poiché i consoli ebbero in- 

iO Cuitawtino, La Storia Romana. 
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ruat, interrogatique haruspices, veri nuntios esse confir- 
maruot, tuoi adhibitis legatis tribunisque, et imperiis 
deùm propalam expositis, ne mors voluataria coqsuIìs 
exercitum in acie terreret, comparant inter se, ut ab 
utra parte cedere romanus exercitus coepisset, inde se 
consul prò populo romano devoveret. Agitatum eliam 
in Consilio est, ut, si quando unquam severo ullum 
imperio bellum administratum esset, tunc uti disciplina 
militaris ad priscos redigeretur mores. Guram acuebat, 
quodadversus Latinosbellandum erat, lingua, moribus, 
armorum genere, institutis ante omnia militaribus, con- 
gruentes. Per haec, ne quo errore milites caperentur, 
edicunt consules, ne quis extra ordinem in hostem 
pugnaret. 



XXIII. Forte inter caeteros turmarum praefectos, qui 
exploratum omnes partes dimissi erant, T. Manlius, con- 
sulis fìlius, super castra hostium cum suis turmalibus 
evasit, ut vix teli iactu ab statione proxima abesset. 
Ibi tusculani erant equites: praeerat Geminus Metius, 
vir tum genere inter suos, tum factis clarus. Is, ubi 
romanos equites, iusignemque inter eos praecedentem 
consulis filium cognovit, paululum ab suis equo pro- 
vectus: « Visne, inquit, priusquam exercitus dimiceut 
acie, ipse congredi mecum, ut nostro duorum iam hinc 
eventu cernatur, quantum eques latinus romano prae- 
stet?» Movet ferocem animum iuvenis seu ira, seu de- 
trectandi certaminis pudor. Oblitus itaque imperii patrii 
consulumque edicti, praeceps ad certamen agi tur; et 
hostem equo excussum, quum cuspide parmaque innixus 
attolleret se a gravi casu, Manlius eum transfìxit, spo- 
liisque lectis ad suos revectus, cum ovante gaudio turma 
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sieme conferito , e gli aruspici , consultati , affema- 
rono essere del vero annunziatrice, fatti venire i le- 
gati ed i tribuni, ed esposto pubblicamente il comando 
degli Dei, acciocché la morte volontaria di uno dei 
consoli non atterrisse nell'azione la soldatesca, tra loro 
s'accordarono che da quella parte, onde cominciasse 
l'esercito a piegare, il console pel popolo romano si 
sacrificherebbe. E anche trattossi in quella consulta, 
che, se mai alcuna guerra stata era governata severa- 
mente, allor si dovesse la militar disciplina agli an- 
tichi costumi richiamare. Accresceva pensiero l'aversi 
a combattere contro i Latini, che di lingua, costumi, 
foggia d'armi, e sopra tutto di ordini militari con esso 
loro convenivano. Per queste ragioni, a fine che non 
prendessero i soldati alcun abbaglio, comandarono 
i consoli che niuno fuori delle file s'azzuffasse col 
nemico. 

XXIII. Era per avventura tra gli altri capi di torme, 
mandati da ogni parte a spiare, Tito Manlio, figlio del 
console, il quale si spinse co' soldati della sua squadra 
fin sopra il campo nemico, tanto accosto, che appena 
distava dalle vicine sentinelle quanto è il trarre d'un 
dardo. Quivi era la cavalleria tuscolana, capitanata da 
Gemino Mezio, per nobiltà e per imprese chiaro tra' suoi- 
Com'egli riconobbe i cavalieri romani, e a capo di loro, 
insigne fra gli altri, il figliuolo del console, avanzatosi 
col cavallo alquanto da' suoi: «Vuoi tu, gli disse, prima 
che gli eserciti combattano in ordinanza, venir meco 
alle mani, acciocché dall'esito di noi due fin d'ora si, 
scorga, quanto sia la cavalleria latina della romana più. 
prode?» Mosse il feroce animo del giovane o sdegno, 
o vergogna di rifiutare il combattimento. Messo per- 
tanto in oblio il comando paterno e l'editto dei consoli, 
fa tratto senza ritegno alla tenzone, dove buttato avendo 
da cavallo il nemico, mentre che questi, appoggiandosi 
alla lancia ed allo scudo, faceva forza di rilevarsi dalla 
grave caduta, Manlio lo passò da parte a parte. E raccolto 
che ne ebbe le spoglie, tornato a' suoi colla squadra esul- 
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in castra, atque inde in praetorium, ad patrem tendit, 
ignara» facLi futurique, laus an poena merita esset. 

XXIV. Tum consul, extemplo fìlium aversatus, con- 
cionem classico advocari iussit; quae ubi frequens con- 
venit: «Quandoquidem, inquit, tu, Tite Manli, neque im- 
perium consulare, neque maiestatem patriam veritus, 
adversus edictum nostrum , extra ordinem in hostem 
pugnasti, oportet ut disciplinam militarem , culpa tua 
prolapsam, poena restituas. Triste exemplum, sed in 
posterum salubre iuventuti eris. I, lictor, deliga ad pa- 
lum». Exanimati omnes tam atroci imperio; nec aliter, 
quam in se quisque destrictam cernentes securim, metu 
magis, quam modestia quievere. Sed, postquam cervice 
caesa fusus estcruor, tum libero conquestu coortae vo- 
ces sunt, ut neque lamentis neque execrationibus par- 
ceretur; Manlianaque imperia non in praesentia modo 
horrenda, sed exempli etiam tristis in posterum essent. 

• 



XXV. Pugnatum est hand procul radicibus Vesuvii 
montis, qua via ad Veserim ferebat. Manlius Torqua- 
tus dextro, P. Decius laevo cornu praeerat. Primo utrin- 
que aequis viribus, eodem ardore animorum gerebatur 
res: deinde àb laevo cornu hastati romani, non ferentes 
impressioneni Latinorum, se ad principes recepere. In 
hac trepidatione Decius consul, lictores ire ad T. Man- 
lium iubet, matureque collegae se devotum prò exer- 
citu nunciare. lpse armatus in equum insilili t, ac se 
in medios hostes immisit; cum quo, veluti piaculo 
deorum irae, omnis terror pavorque latus, totam per- 
turbavi Latinorum aciem. Ubi vero corruit obrutus 
telis, inde iam baud dubie consternatae cobortes La- 
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tante per gioia, si drizzò al campo, indi al padiglione 
del padre, ignaro di ciò che aveva fatto, e di quel che 
ne avverrebbe, se pena o lode meritato si avesse. 

XXIV. Allora il console, avendo incontanente in or- 
rore il figliuolo, fece chiamare i soldati a parlamento ; 
i quali come in buon numero si furono radunati: «Giac- 
ché, disse, tu, o Tito Manlio, nè l'imperio consolare, 
nè la paterna maestà rispettando, ad onta del nostro 
comandamento, pugnasti fuori delle file col nemico, 
fa mestieri ohe tu ristabilisca colla tua pena la militar 
disciplina, per tua colpa scaduta: sarai esempio dolo- 
roso, ma salutare per l'avvenire alla gioventù. Va, 
o littore, legalo al paio.» Tutti rimasero a così feroce 
ordine costernati, e non altrimenti che se ciascuno con- 
tro a sè stesso veduto avesse porsi mano alla scure, 
più per paura, che per moderazione si stettero quieti. 
Ma, poiché egli fu decapitato e ne usci fuori il sangue 
a sgorgo, levossi un general grido di rammarico con 

- tanta libertà, che nè da lamenti si astenevano, nè da 
imprecazioni, e furono i comandi Manliani non allora 
solamente spaventevoli, ma di un severo esempio an- 
cora nel tempo avvenire. 

XXV. Si venne a battaglia non lungi dalle radici del 
monte Vesuvio, s*ulla strada che riusciva a Veseri. Co- 
mandava Manlio Torquato ali ala destra, Pubblio Decio 
alla sinistra. Da principio si combatteva d'ambe le parti 
con eguali forze e coi medesimo ardore; indi a sinistra 
gii astati romani, non reggendo all'impeto dei Latini, 
tra i principi si ritirarono.xln si fatto sbigottimento il 
consoie Decio comandò a'iittori di andare da Tito Manlio, 
e riferire in tempo al collega, com'egli s'era offerto a 
morte per la salvezza dell'esercito. £ montò, armato, a 
cavallo, e slanciossi nei mezzo de* nemici ; col quale 
ogni terrore essendo portato ed ogni paura, come s'ei 
fosse una vittima in soddisfazione dell'ira divina, ne 
fu tutto l'esercito dei Latini messo in disordine. Gom'ei 
cadde sotto un nembo di dardi , d' allora visibilmente 
spaurite le coorti dei Latini si diedero per largo tratta 
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tinorum fugam, ac vastitatem late fecerunt. Simul et 
Romani, exsolutis religione animis, velut tum primum 
sigao dato, coorti, pugnam integram ediderunt, ingen- 
tique clade hostem fudere. Decii corpus inventum, inter 
maximam hostium stragem , coopertum telis ; funusque 
ei par morti, celebrante collega, factum est. Vieti deinde 
et alio proelio Latini sociique dederunt se omnes, et 
agro multati sunt. Ita bello gesto, T. Manlius Romam 
rediit; cui venienti seniores tantum obviam exisse con- 
stat; iuventutem et tunc, et omni vita deinde aversa- 
tam eum exsecratamque. 



XXVI. Latini, ubi ex tot claddbus paullulum recepere 
se, ob iram agri amissi rebellantes, ad arma redierunt. 
Quum vero plures passim accepissent clades a Roma- 
nis , fractis viribus, Latium ojnue mox subactum do- 
mitumque. Tum relatum de latinis populis ad sena- 
tura est, ac prò merito cuiusque decrelura. Lanuvini 
Nomentanique in civitatem accepti. Tusculanis servata 
civitas, quam babebant, crimenque rebellionis a publica 
fraude in paucos auctores versum. In Veliternos , ve- 
teres cives romanos, quod piuries rebeliassent , gra- 
viter saevitum; muri deiecti, iussique trans Tiberini 
babitare. Tiburtes Praenestinique agro multati. Gaeteris 
latinis populis connubia commerciaque et concilia inter 
se ademerunt. Campanis equitibus , qui cum Latinis 
rebellare noluissent, civitas sine suffragio data. Antium 
colonia missa interdictumque mari antiati populo est. 
Naves partim in navalia Romae subductae, partim in- 
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a fuggire e dileguarsi. Nel tempo stesso i Romani con 
gli animi liberi da religione levandosi come se in quel- 
l'istante fosse la prima volta dato il segno, rifecero da 
capo la battaglia, e con grande scempio ributtarono il 
nemico. Il corpo di Decio venne trovato sotto un muc- 
chio di giavellotti, fra una grandissima strage di ne- 
mici, e gli fu fatto celebrare dal collega un funerale 
degno di quella morte. Vinti, dopo questa, eziandio in 
altra fazione i Latini e alleati loro, si arresero tutti, e 
vennero privati di parte del territorio. E così, terminata 
la guerra, Tito Manlio ritornò a Roma, ed è cosa notoria 
che alla sua venuta solamente i vecchi si mossero ad 
incontrarlo, mentre la gioventù, e allora e per tutto il 
corso di sua vita, ebbelo in orrore ed abbominazione. 

XXVI. I Latini, tostochè di tante perdite si furono 
alquanto ristorati, ribellandosi per ira del perduto con- 
tado, si tornarono alle armi. Ma sostenute qua e là più 
rotte dai Romani, vennero in modo indebolite le forze 
loro, che presto il Lazio tutto fu vinto e domo. In quella 
congiuntura si fece relazione al senato de' popoli La- 
tini, e presesi partito secondo il merito di ciascheduno. 
I Lanuvini e Nomentani furono ammessi al diritto di 
cittadinanza. A' Tuscolani si serbarono i lor privilegi 
di cittadini, e la colpa della loro ribellione, invece che 
imputarsi al pubblico, fu rivoltata in pochi, stati capi 
di quella. Aspro castigo s'inflisse a' Veli terni, perchè, 
antichi cittadini romani, eransi tante volte ribellati; 
però fu disfatta la loro terra, e tutti i cittadini di essa 
mandati ad abitare di là dal Tevere. Si privarono i Ti- 
burtini e Prenestini di parte del territorio. Agli altri 
popoli del Lazio tolsero di potersi insieme imparentare, 
ed esercitar commerci, e tenere adunanze tra loro. A' 
cavalieri campani, perchè co' Latini non s'erano voluti 
ribellare, accordossi il diritto di cittadinanza, ma senza 
la fàcoltà di rendere i suffragi. Ad Anzio mandarono 
abitatori nuovi, e al popolo anziate interdissero l'uso 
del mare. Delle navi loro una parte fu tratta negli ar- 
senali di Roma, ed una parte abbruciata, e dei rostri 
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censae, rostrisque earum suggestum, in foro exstructum, 
adornari placuit: Rostraque id teuiplum appellatum. 

XXVII. In bello latino peropportune Romani usi 
fuerant Sanmitmm auxilio atque amicitia. Sed, com- 
muni sublàto hoste, ad pristiuam invidiam suspicio- 
nemque maturius reditum est ; aruiisque se abstinere, 
non tam quia pacem volebant Samnites, quam quia 
nondum parati erant ad bellum. Caeterum nihii inten- 
tati relinquere, ut alios quoque populos ad bellum in- 
citarent. Eo modo Palaepolis, graeca origine civitas, 
cum suis viribus, tum Sauinitium infida adversus Ro- 
manos societate freta, si ve pestilentiae, quae romanam 
urbem adorta nuntiabatur, fìdens , multa hostiiia ad- 
versus Romanos, agrum campanum falernumque iuco- 
lentes, fecit. 

Itaque L. Cornelio Lentulo, Q. Publio Philone iterum 
consulibus, Fecialibus Palaepolim ad res repetendas 
missis, quum relatum esset a Graecis, gente lingua 
magis strenua quara factis, ferox responsum; ex au- 
ctoritate Patrum, populus Palaepolitanis bellum fieri 
iussit. Inter consules provinciis comparatis, bello Graeci 
persequendi Publio evenerunt ; Cornelius aitero exer- 
citu Samnitibus, si qua se moverent, oppositus. Brevi 
etìam compertum est quatuor millia Samnitium rece- 
pta Palaepoli esse, deieotumque indictum a magistrar 
tibus, universum Samnium erectum, ac vicinos populos 
haud ambigue sollicitari. Ob baec Samnitibus quoque 
bellum indictum (A. Ghr. n. cccxxv). 



XXVIII. Interim Publilius, omnibus circa Palaepo- 
lim prudenter disposi li s, prosperos iam babuerat exitus, 
iamque in eo erat, ut urbe potiretur. Itaque, quum et 
comitiorum dies instaret, et Publilium, imniinentem 
hostium muris, avocari ab spe capiendae in dies urbis, 
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di quelle si volle fosse adornata la ringhiera eretta 
nella piazza; e quel luogo chiamarono Rostri. 

XXVII. Nella guerra latina molto opportunamente i 
Romani eransi giovati dell'aiuto e dell'amicizia de' San- 
niti. Ma, tolto di mezzo il comun nemico, ricaddesi ben 
presto nella primiera malevolenza e gelosia ; e se ancor 
non si muovevano i Sanniti alle armi, non era tanto 
per desiderare la pace, quanto perchè alle ostilità non 
erano tuttavia disposti. Dei resto niente lasciavano di 
intentato , affinchè altri popoli eziandio spingessero 
alla guerra. A quel modo Palepoli, città d'origine greca, 
si nelle proprie forze conGdando, si nella poco fedele al- 
leanza de' Sanniti coi Romani, e forse anche nella pesti- 
lenza che si diceva scoppiata a Roma, molte cose fece 
nemiche voi meni e contro i Romani , che nel contado 
campano e falerno abitavano. 

Al tempo dunque di Lucio Cornelio Lentulo e di 
Quinto Publiiio Filone la seconda volta consoli, invia- 
tisi a Palepoli i Feciali a chieder soddisfazione, ed avu- 
tasi dai Greci, gente in parole più che in fatti valorosa, 
un'arrogante risposta, il popolo, con l'autorità del se- 
nato, deliberò che nei Palepolitani si volgessero le armi. 
Accordatisi tra loro i consoli intorno alle Provincie, toccò 
a Publiiio la guerra contro i Greci ; Cornelio con altro 
esercito fu messo a guardare i Sanniti, se mai facessero 
movimento alcuno. In breve anche si riseppe che quattro 
mila Sanniti erano stati ricevuti dentro a Palepoli, ed 
avevano i magistrati ordinato la leva delle milizie, 
e tutto il Sannio era in sommossa ed a* popoli vi- 
cini non dubbie sollecitazioni si facevano. Per questi 
motivi anche a Sanniti intimossi la guerra (A. C. 325). 

XXVIII. Publiiio intanto, disposto provvidamente 
ogni cosa intorno a Palepoli, già conseguito aveva pro- 
speri successi, ed era in punto di rendersi padrone 
della città. Avvicinandosi frattanto il giorno de' co- 
mizii, e non tornando vantaggioso alla repubblica 
il richiamare Publiiio .di sotto le mura dei nemici, 
togliendogli cosi la speranza di prendere da un giorno 
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haud e republica esset, actum cum tribunis est, ad 
populum ferrent, ut, quum Publilius Philo consulatu 
abisset, proconsul rem gereret, quoad debellatimi cum 
Graecis esset. Atque ita obsidio ab eodem est continuata 
duce, matureque ad optatum finem perducta. Quum 
enim oppidani foediora aliquanto intra muros iis, qui- 
bus hostes territabat, paterentur, et, velut capti a suis- 
metipsis praesidiis, indigna iam liberis quoque ac con- 
iugibus , et quae captarum urbium extrema sunt, to- 
lerarent, postremo, tot vieti malis, se Romanis in dedi- 
tionem tradidere. 



XXIX. Eodem anno Lucani atque Apuli, quibus gen- 
tibus nihil ad eam diem cum romano populo fuerat, 
in fldem venerunt, arma virosque ad bellum pollicen- 
tes: foedere ergo in amicitiam accepti. Atque in Sam- 
nio etiam res prospere gestae : tria oppida in potestatem 
venerunt; ager longe lateque est pervastatus. Item, in- 
sequentibus annis, multa ibi feliciter a Romanis gesta, 
donec ventum est ad nobilem clade romana Gaudinam 
pacem, T. Veturio Calvino, Sp. Postumio consulibus. 

Samnites eo anno (A. Chr. n. ceexix) imperatorem 
C. Pontium, Pontii Herennii fìlium, habuerunt , patre 
longe prudentissimo natum, primum ipsum bellatorem 
ducemque. Is, exercitu educto, circa Caudium castra, 
quam potest occultissime, locat. Inde ad Galatiam, ubi 
iam consules romanos castraque esse audiebat, milites 
decem, pastorum habitu, mittit; pecoraque diversos, 
alium alibi, haud procul romanis pascere iubet prae- 
sidiis. Ubi inciderint in praedatores, ut idem omnibus 
sermo constet: legiones Samnitium in Apulia esse, 



Digitized by Google 



455 

all'altro, la città, si fece opera coi tribuni onde propo- 
nessero ai popolo, che, quando Publilio Filone uscito 
fosse di consolato, l'impresa continuasse in qualità 
di proconsole , tanto che la guerra coi Greci fosse 
terminata. E così venne l'assedio proseguito dal me- 
desimo duce e presto termine condotto. 
Imperciocché già ■ soffrendo^BBfczani dentro a Pale- 
poli più crudele trattamento , che non minacciava il 
nemico fuori, e quasi prigioni de' medesimi lor soldati 
che li difendevano, ornai sostenendo nelle persone pure 
de' figliuoli e delle mogli onte indegne, e quelle che 
sogliono essere l'estreme miserie delle città prese dai 
nemici, ultimamente, da tanti mali sopraffatti, s'arre- 
sero a' Romani. 

XXIX. L'anno medesimo i Lucani e gli Apuli, con 
le quali nazioni non aveva avuto il popolo romano 
fino allora che fare, a lui si arresero, armi e uomini 
promettendo per la guerra; onde furono, per via di 
lega , ricevuti in amicizia. E ancora nel Sannio an- 
darono le cose prosperamente , e tre città caddero 
in potere dei Romani, e per ogni verso recossi gran 
guastamento al territorio. Similmente negli anni ap- 
presso molte felici imprese vi operarono i Romani, fin- 
ché si venne alla pace di Gaudio, celebre pel disastro 
patito da' Romani nel consolato di Tito Veturio Cal- 
vino e di Spurio Postumio. 

Ebbero i Sanniti a condottiero in quell' anno (A. 
G. 319 ) Gaio Ponzio, figliuolo di Ponzio Erennio, nato 
di padre prudentissimo, ed egli stesso gran guerriero 
e capitano. Costui adunque, tratto fuori l'esercito, andò 
a porre i quartieri , quanto più potè nascostamente, 
d'intorno a Gaudio. Indi mandò a Gaiazia, dove già 
udiva essere i consoli Romani col campo loro, dieci 
soldati in abito di pastori, e ordinò ad essi, che se- 
paratamente, chi in un luogo, chi in un altro, pasco- 
lassero il bestiame, non lungi dai presidii romani: come 
si abbattessero ne' predatori , tutti s'accordassero nel 
dire : trovarsi le legioni de' Sanniti nella Puglia , ed 
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Luceriam omnibus copiis circumsedere , nec procul 
abesse, quia vi capiant. 

XXX. Haud erat dubium , quin Lucerinis opem Ro- 
m ari us ferrei, bonis ac fui elibus sociis ; simul ne Apulia 
omnis ad praesentem terrorem defìceret. Duae ad Lu- 
ceriam ferebant viae; aitera, praeter oram superi maria, 
patens apertaque, sed quanto tutior, tauto fere longior; 
altera per Furculas Gaudinas brevior ; sed ita natus 
locus est. Saltus duo alti, angusti, silvosi sunt, mon- 
tibus circa perpetuis inter se iuncti: iacet inter eos 
satis patens, clausus in medio campus, herbidus aquo- 
susque, per quem medium iter dst. Sed ante quam 
venias ad eum, intrandae primae aTigustiae sunt ; et, aut 
eadem, qua te insinuaveris, retro via repetenda, aut, si ire 
porro pergas, per alium saltum arctiorem impeditio- 
remque evadendum. 

In eum campum per primas angustias Romani de- 
raisso agmine, quum ad alias angustias protinus per- 
gerent, septas deiectu arborum, saxorumque ingentium 
obiacentem moiem iuvenere. Quimi fraus hostilis appa- 
ruisset, praesidium etiam in summo saltu conspicitur. 
Citati inde retro, qua venerant, pergunt repetere viam; 
eam quoque clausam sua obic^ armisque inveniunt. 
Sistunt inde gradum sine ullius imperio, 6tuporque 
omnium animos, ac velut torpor quidam insolitus mem- 
bra tenet ; intuentesque alii alios , diu immobiles si* 
lent. Deinde erumpunt in éftierelas adversus duces, 
quorum temeritate in eum locum deducti essent. Ita 
noclem, tuin cibi, tum quietis immemores, traduxerunt. 



I 



XXXI. Ne Samnitihus quidem consilium in tam laetu 
suppetebat rebus. Itaque universi Herennium Pontium, 
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assediqre /con tutte le truppe Luceria, nè mancar molto 
che la pigliassero colla forza. 

XXX. ; Npn era dubbio che i Romani soccorrer do- 
vevan^.i Lucerini, buoni e fedeli alleati, anche perchè 
tutta flou avesse l'Apulia per quello spavento a ribek 
larsi.*,Due strade menavano a Luceria, una lungo la 
spiaggia del mare Adriatico, larga ed aperta, ma quanto 
più sicura, quasi tanto più lunga, l'altra più breve per 
le Forche Caudine ; ma il luogo è cosi fatto da natura. 
Sonvi due valichi profondi, angusti e selvosi, l'uno 
all'altro congiunti per una catena di monti all'intorno: 
giace, chiusa tra quelli, una pianura bastantemente 
larga, erhosa e abbondante d'acqua, nel mezzo della 
quale havvi il cammino. Ma, prima di giungervi, cou- 
vienti entrare pel primo stretto, e tornartene poi ad- 
dietro per la medesima via, per cui sei entrato, ovvero, 
seguitando l'andare innanzi, sbucare per l'altro passo, 
vieppiù angusto ed impacciato. 

I^omani, calato per la prima stretta l'esercito in 
quella pianura, s'avviarono tosto all'altro varco, ma 
chiuso il trovarono da alberi atterrati e da gran muc- 
chio di grossi macigni che sorgeva di rincontro. Es- 
sendo apparso l'inganno dei nemici , anche videro le 
circostanti alture guardate da' Sanniti. Onde subito, 
dato volta, s'affrettarono di rifare la strada per la quale 
erano en^ati , ma quella pure con ripari e armi ne- 
miche trovarono sbarrata. Arrestaronsi allora senza co- 
mandamento d'alcuno, ed entrò negli animi di tutti lo 
stupore, e nelle membra come un insolito intormenti- 
mento, e guardandosi l'un l'altro stettero lungo tempo 
immobili, e senza parlare. Si fecero quindi a prorom- 
pere ift^Jamentanze contro i comandanti, per la cui te- 
merità^ijano stati in quel luogo condotti; e così, non 
si rico^dayàdo pure del cibo e del sonno, passarono la 
notte. \«.r 

XXXI. I Sanniti ancora, in tanta prosperità di fortuna, 
non sapevano bene che partito si pigliare. 11 perchè 
tutti giudicarono, ch'ei fosse intorno a ciò da consultare 
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patrem imperatoris, per litteras consulendum censent. 
Is igitur, consultus ab nuntio fìlii, censuit, omnes inde 
quamprimum inviolatos dimittendos, aut ad unum om- 
nes interficiendos: « Priore se Consilio, quod optimum 
duceret, cum potentissimo populo, per ingens benefì- 
cium, perpetuam firmare pacem amicitiamque ; altero 
Consilio , in rnultas aetates , quibus , amissis duobus 
exercitibus, baud facile receptura vires romana res 
esset, bellum differre: tertium nullum consilium esse.» 

Quum fìlius aliique principes percunctando exseque- 
rentur: Quid, si media via consilium caperetur, ut et 
dimitterentur incolumes, et leges iis iure belli victis 
imponerentur? « Ista quidem sententia, inquit, ea est, 
quae neque amicos parat, neque inimicos tollit. Servate 
modo, quos ignominia irritaveritis: ea est romana 
gens, quae vieta quiescere nesciat: vivet semper in 
pectoribus illorum quidquid istaec praesens necessitas 
inusserit; neque eos, ante multiplices poeuas expetitas 
a vobis, quiescere sinet. » Neutra sententia accepta. 



XXXII. Interea in castris romanis, quum frustra 
multi conatus ad erumpendum capti essent, et iam om- 
nium rerum inopia esset, vieti necessitate, legatos mit- 
tunt, qui primum pacem aequam peterent: si pacem 
non impetrarent, uti provocarent ad pugnam. Tum 
Pontius debellatum esse respondit, et quoniam ne vieti 
quidem ac capti fortunam fateri scirent, inermes cum 
shigulis vestimentis sub iugum missurum : alias con- 
ditiones pacis aequas victis ac victoribus fore, si agro 
Samnitium decederetur , coloniae abducerentur ; suis 
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per lettere Erennio Ponzio, padre del generale. Costui 
adunque, essendo richiesto di consiglio dal messaggio 
del figliuolo, diè parerà che tutti dovessero i nemici, 
quanto prima, lasciarsi andare, senza far loro male di 
sorta; o che tutti fossero, fino ad uno, tratti a morte, 
dicendo, che col primo consiglio, ch'egli riputava il mi- 
gliore, fermava una perpetua pace ed amicizia, in grazia 
del grande benefìzio, con un popolo potentissimo, e col 
secondo differiva la guerra per molte età , durante le 
quali non potrebbe la romana repubblica , per la so- 
stenuta perdita di due eserciti, facilmente le forze ricu- 
perare ; ad un terzó consiglio non ci esser punto 
di luogo. 

Seguitando il figliuolo e gli altri principali a do- 
mandare, che gli paresse del prendere un partito di 
mezzo, per il quale, e si lasciassero quelli andare illesi, 
e s'imponessero loro, siccome a' vinti, alcune leggi, 
secondo le ragioni di guerra? «Codesto parere, diss'egli, 
è tale, che nè vi acquista amici, uè vi toglie i nemici. 
Conservate pure quelli che avrete coli' ignominia irri- 
tati; la gente romana è di natura, che vinta non sa 
quietare, e vivranno sempre ne' lor petti l'onta, che 
avrà loro cagionato la presente strettezza, nè riposare 
gli lascerà innanzi, che ve ne abbiano a cento doppi 
fatto pagare il fio. » Niuno de 'due pareri veune accettato. 

XXXII. Intanto negli alloggiamenti romani, poscia 
che invano furono fatte molte prove per uscire dalla 
distretta, già scarseggiandovi ogni cosa, vinti da ne- 
cessità, mandarono ambasciatori, i quali primieramente 
a condizioni ragionevoli chiedessero la pace, e non la 
impetrando , sfidassero i Sanniti alla zuffa. Rispose 
Ponzio allora essere la guerra finita, e poiché essi con- 
fessar non sapevano la loro mala fortuna, quand'anche 
erano vinti e fatti prigioni, li metterebbe disarmati 
sotto il giogo con una sola veste per ciascheduno : le 
altre condizioni della pace, ugualmente ai vinti e ai 
vincitori sarebbero discrete, se i Romani abbandonas- 
sero il paese de' Sanniti, e via ne menassero le colonie; 
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inde legibus Romanum ac Samnitem aequo foedere 

Ticturum. 

Haec quum legatio renuntiaretur , tantus gemitus 
omnium subito exortus est, tantaque moestitia incessit, 
ut non gravius accepturi viderentur, si nuntiaretur, 
omnibus eo loco mortem oppetendam esse. Mox autem, 
quum reputarent omnes ibi spes opesque esse, quas 
servando, patriam servabant, dedendo ad necem , pa- 
triam deserebant ao prodebant, pamerunt necessitati, 
quam ne dii quidem superant; datisque obsidibus sex- 
centis equitibus, qui capite hierent, si pacto non sla- 
retur, primi consules, prope seminudi, sub iugum missi, 
tum,- ut quisque gradii proximus erat, ita ignominiae 
obiectus; tum deinde singulae legiones. Circumstabant 
armati hostes exprobantes eludentesque: gladii etiam 
plerisque intentati, et vulnerati quidam neeatique, si 
vultus eorurn, indignitate rerum acrior, victorem offen- 
disset. Romanis e saltu egressis, ipsa lux omni morte 
tristior fuit: pudor fugere colloquia et coetus homi» 
num cogebat. Ingressi sero in urbem , ita se in suis 
quisque tectis abdiderunt, ut, postero atque insequen- 
tibus diebus, nemo eorum forum aut publicum adspi* 
cere vellet. 



XXXIII. Interim consules creati 0- Publilius Philo 
et L. Papirius Cursor iterum; hique extemplo de pace 
caudina ad senatum quum retulissent, censuere Pa- 
tres ea sponsione, quae iniussu populi facta esset, non 
teneri populum romanum. Ad publicam tamen fidem 
liberandam, ne quid divini humanive obstaret, quo- 
minus de integro iniretur bellum , Consilio ipsius Po- 
stumii, qui auctor tam foedae pacis fuerat, Gaudium 
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e così di poi l'uno e l'altro popolo con le proprie leggi 
in giusto accordo si vivrebbe. 

Riferita una tale ambasciata, nacque di subito un si 
fatto lamento universale, ed una si grande mestizia im- 
padronissi di tutti, che sembrava non sarebbe riuscito 
loro più grave l'annunzio, che ognuno avesse in quel 
luogo a morire. Ma poi considerando che ivi erano 
tutte le speranze e le forze di Roma , le quali eglino 
salvando , in pari tempo anche la patria servavano, 
mentre questa pure tradivano lasciando l'esercito tutto 
andare a morte, s'acconciarono alla necessità, cui non 
possono neanche gli Dei superare ; e, dato in ostaggio 
seicento cavalieri, i quali ne scontassero il fio colla 
loro testa, se a' patti non s'attenesse fede, prima i con- 
soli, quasi ignudi, furono mandati sotto il giogo ; gli 
altri dipoi, secondochè ciascuno era più vicino di grado, 
e successivamente ad una ad una le legioni alla me- 
desima ignominia vennero assoggettate. Stavano in- 
torno i nemici in arme rinfacciandoli e beffeggiandoli. 
Molti anche venivano minacciati colle spade, e alcuni 
feriti ed uccisi pure , se per l'indegnità delle cose 
facendo il viso troppo fiero, offeso avessero il vincitore. 
Come furono usciti di quella stretta, il riveder pure 
la luce seppe loro più amaro, che ogni maniera di morte; 
la vergogna costringevali a fuggire gli abboccamenti 
e le radunanze degli uomini. Entrati ad ora tarda in 
Roma, ciascuno andò alle case sue a nascondersi, di 
modo , che il giorno appresso ed i seguenti nessun 
di loro volle veder la piazza nè comparire in pubblico. 

XXXIII. Grearonsi frattanto consoli la seconda volta 
Quinto Publilio Filone e Lucio Papirio Cursore, ed avendo 
eglino prontamente dato parte aisenato della pace di Gau- 
dio, giudicarono i Padri non essere i Romani tenu ti a quella 
stipulazione, la quale senza il comando del popolo era 
stata fatta. Per soddisfare nondimeno alla pubblica fede, 
acciocché non fosse cagione alcuna divina od umana 
d'impedimento al ripigliare della guerra, per consiglio 
dello stesso Postumio, che di così bruttar pace era stato 

il Costantino, La Storia Romana. 



Digitized by Google 



462 

ducti sunt, ac per Feciales nudi vinctique Samnitibus 
dediti omnes, qui ad Furcuias Gaudinas turpe foe- 
dus spoponderant. Tum Pontius: «Nec ego istam de- 
ditionem accipiam, inquit, nec Samnites ratam habe- 
bunt. Samniti populo omnes, quos in potestate habuit, 
aut, prò iis, pax debetur. Si populum romanum spon- 
sionis ad Furcuias Gaudinas factae poenitet , restituat 
legiones intra saltum, quo septae fuerunt. Tum bellum 
et fortia Consilia placeant, tunc sponsio et pax repu- 
dietur.» Ita, reiecta deditione, inviolati rediere ad suos. 



XXXIV. Itaque, bello redintegrato, consules inter se 
partiti provincias , Papirius in Apuliam ad Luceriam 
pergit, ubi equites romani obsides ad Gaudium dati 
custodiebantur: Publilius in Samnio substitit adversus 
Caudinas legiones. Quas ubi romani milites conspe- 
xere, flagrantes ira, necdum imperatoris adhortatione 
audita, pila abiiciunt, strictisque gladiis, cursu in ho- 
stem prope vesano impetu feruntur. Itaque non fusi 
modo Samnites sunt, sed castra capta, ubi plus quam 
in acie sanguinis ac caedis factum , praedaeque pars 
maior ira corrupta. Inde Publilius Apuliam victore 
exercitu profectus, aliquot ibi populos aut vi subegit, 
aut conditionibus in societatem accepit. 

Papirio quoque Luceriam obsidenti brevi ad spem 
eventus respondit; nam, insessis omnibus viis, per quas 
commeatus ex Samnio subvehebantur , fame domiti 
Samnites, qui Luceriae in praesidio erant , se suaque 
Romanis in fìdem deditionemque tradidere. Septem 
millia militum sub iugum missa cum Pontio, Heren- 
nii fìlio , praedaque ingens Luceriae capta , receptis 
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l'autore, condotti furono a Gaudio, e per opera de' Fe« 
ciali dati nelle mani ai Sanniti, ignudi e legati, tutti 
coloro, che alle Forche Caudine la vituperosa conven- 
zione avevano conchiuso. Allora Ponzio : « Nè io, disse, 
accetterò questa dedizione, nò la terranno valida i San- 
niti. Al popolo sannite deggionsi tutti coloro, eh' egli 
ebbe in sua balìa, o in compenso la pace gli è dovuta. 
Se al popolo romano male aggrada l'obbligazione as- 
sunta alle Forche Caudine, ritorni le legioni nello stretto, 
in cui furono rinchiuse ; allor si compiaccia pure della 
guerra e de' risoluti consigli ; ripudii allora le pro- 
messe e la pace. » £ cosi, rigettata la dedizione, illesi 
tornarono a' suoi. « 

XXXIV. Ripigliata pertanto la guerra, divisero i con- 
soli tra loro le provincie, e ne andò Papirio nella Pu- 
glia a Luceria, dove si guardavano i cavalieri romani 
dati in ostaggio a Caudio: Publilio si fermò nel Sannio 
in faccia alle Caudine legioni. Non appena i soldati ro- 
mani si videro quelle davanti, che avvampando d'ira, 
e senza pure intendere l'esortazione del capitano, git- 
taron via i giavellotti, e impugnate le spade, si spin- 
sero di corsa contro il nemico con tale impeto, quale 
di persone che fossero fuori di senno. Ondechè non 
solo misero in rotta i Sanniti, ma ne presero ben anco 
gli alloggiamenti, ove fecesi più sangue ed uccisione 
che nel campo stesso di battaglia, e la maggior parte 
della preda fu per l'ira mandata a male. Passato quindi 
Publilio coll'esercito vittorioso nella Puglia, di molti 
popoli vi sottomise colla forza, o a patti ebbeli in ami- 
cizia. 

A Papirio ancora, il quale assediava Luceria, in breve 
tempo rispose il successo alla speranza ; perciocché, 
occupate avendo tutte le strade per le quali si porta- 
vano dal Sannio le vettovaglie, vinti dalla fame i San- 
niti che si trovavano di presidio in Luceria, s'arresero 
a discrezione dei Romani. Sette mila soldati si misero 
sotto il giogo insieme con Ponzio, figliuolo di Erennio; 
ed una gran preda fecesi in Luceria , essendosi ricu- 
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omnibus signis armisque, quae ad Caudium amiserant, 
et, quod omnia superabat gaudia, equitibus recuperatisi 
quos, pignora pacis, cuslodiendos Luceriam Samnites 
dederant. Tum , Apulia de vieta, rursus exercitum in 
Gampaniam duxerunt, fusisque Samnitibus quoties cum 
eis dimicatilm est, totam regionem imperio suo adie- 
cerunt. 

XXXV. Profligato Samnitium bello, prius quam ea 
cura decederet Patribus romanis, omnes Etruriae po- 
pub, praeter Aretinos, ad arma ierunt, ab oppugnando 
Sutrio, quae urbs, socia Romanis, velut claustra Etru- 
riae erat, ingens orsi bellum. A Q. Fabio consule 
praelio vieti, copias ab Umbris collegerunt, quantoque 
non unquam antea exercitu, ad Perusiam venerunt. Sed 
commissa pugna, res romana superior fuit: caesa aut 
capta eo die bostium millia ad sexaginta, qua primum 
clade, aliaque deinde ad Vadimonis lacum, fortuna ve- 
teri abundantes Etruscorum fractae opes. Victis in tri- 
ginta annos induciae datae. 

Hoc liberi metu Romani totam belli molem in S ani- 
mimi averterunt. Ibi duo consulares exercitus, diversis 
vagati partibus, omnia spatio quinque mensium èva- 
starunt, ac populari non destiterunt agros, donec Sam- 
nitium exercitum, nusquam se praelio committentem, 
postremo expulere fìnibus. Etruriam pulsi petierunt: 
et, quod legationibus nequicquam saepe tentaverant, 
id ingenti agmine armatorum egere , ut Etruscos ad 
bellum contra Romanos concitarent, simul et proximos 
Umbriae populos Gallosque Gisalpinos ad arma vo- 
cantes. 



XXXVI. Adversus tanti belli terrorem Q. Fabius Ma- 
ximus quintum, P. Decius Mus quartum consules creati 
(A. Chr. n. ccxcv). Duobus hi profecti exercitibus, 
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perate tutte le insegne ed armi perdute a Gaudio , e, 
quel che ogni altro contento avanzava, riavuti i cava- 
lieri che i Sanniti avevano, come pegni della pace, man- 
dato a custodire in Luceria. In tal modo soggiogata 
la Puglia, di bel nuovo passarono nella Campania, e 
vincendo tante volte i Sannili, quante con loro vennero 
a giornata, tutto il paese conquistarono. 

XXXV. Ridotta quasi ai fine la guerra de' Sanniti, 
avanti che cessasse a' Padri di Roma quel pensiero, tutti 
i popoli delTEtruria, eccetto gii Aretini, corsero all'armi, 
dando principio ad una guerra grandissima dall'oppu- 
gnazione di Sutri, la quale città, alleata de' Romani, era 
come la chiave dell'Etruria. Rotti in battaglia dal con- 
sole Quinto Fabio, radunarono forza di gente dagli Um- 
bri, e con esercito quale non avevano mai avuto per 
l'addietro vennero a Perugia, ila, fatta giornata, la vit- 
toria fu dei Romani, e i nemici perdettero in quel giorna, 
tra uccisi e prigioni, intorno a sessanta mila uomini; 
per la quale sconfìtta, e per un'altra sostenuta presso 
al lago Vadimone, principalmente venne fiaccata la po- 
tenza degli Etruschi, per antica fortuna prosperevole. 
Ai vinti accordossi tregua per trent'anni. 

Liberi da questo timore, i Romani volsero tutto lo 
sforzo della guerra contro il Sannio. Quivi due eserciti 
consolari andando attorno in diverse parti diedero, per 
la spazio di cinque mesi, il guasto ad ogni cosa , nè 
si ristettero dal saccheggiare il territorio insino a tanto 
che cacciarono dal paese l'esercito de' Sanniti, il quale 
in nessun luogo aveva ardito venire con loro alle mani. 
I Sanniti, cosi cacciati, si gettarono sull'Etruria, e ot- 
tennero, con la gran moltitudine della gente d' arme, 
quello che avevano più volte invano tentato con le am- 
bascierie, di muovere cioè gli Etruschi alla guerra 
contro i Romani, chiamando in pari tempo all'armi le 
vicine popolazioni dell'Umbria e della Gal li a Cisalpina. 

XXXVI. Contro si terribile guerra s' innalzarono al 
consolato A. Fabio Massimo la quinta, e P. Decio Mure 
la quarta volta (A. C. 295). Partirono essi con d**e 
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ad hostes, transgresso Appennino , in agnini sentina- 
tem pervenerunt. Ibi hostium vires aliquo ingenio di- 
strahendas rati, Cn. Fulvio et L. Postumio, propraeto- 
ribus, qui, haud procul urbe, cum validis copiis Etruriae 
oppositi stabant, ut exercitus ad Glusium inde admo- 
veant summaque vi flnes hostium depopulentur, scri- 
bunt. Huius populatienis fama Etruscos Umbrosque ex 
agro sentinate ad suos fìnes tuendos movit. Absentibus 
iis, descensum in campum omnibus copiis est. 

Dextro cornu Fabius adversus Samnites, sinistro De- 
cius adversus Gallos constitit. Primo concursu adeo 
aequis viribus gesta res est, ut, si affuissent Etrusci 
et Umbri, accipienda clades fuerit. Ferocior Decius et 
aetate et vigore animi bis averterat gallicum equita- 
tum, quum novum pugnae genus conterruit milites: 
essedis carrisque supérstans armatus hostis ingenti 
sonitu equorum rotarumque advenit, et insolitos eius 
tumultus Romanorum conterruit equos. Ita victorem 
equitatum velut lymphaticus pavor dissipai, cuius ina- 
provida fuga turbata etiam signa legionum ; multique 
impetu equorum ac vehiculorum obtriti antesignani: 
et insecuta, simul territos hostes vidit, gallica acies, 
nullum spatium respirandi recipiendique se dedit. Tum 
Decius, patrio more, se prò exercitu romano devovens, 
qua confertissimam cernebat Gallorum aciem, concitat 
equum, inferensque se ipse infestis telis interfectus est. 



XXXVII. Vix humanae inde opis videri pugna po- 
tuit. Romani, duce amisso, quae res terrori alias esse 
solet, si s ter e fu gara , ac novam de integro instaurare 
pugnam ; adiectaque mox subsidiariorum marra, quae 
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eserciti, e, passati gli Apennini, pervennero davanti ai 
nemici nel contado di Sentino. Quivi, argomentando 
esser da dividere con qualche ingegno le forze degli 
avversari, scrissero a Gneo Fulvio ed a Lucio Postumio 
vicepretori, i quali con buon nerbo di truppe, non lungi 
da Roma, erano messi alle frontiere di Toscana, che 
di quei luoghi s'accostassero con gli eserciti a Chiusi, 
saccheggiando , quanto più potevano , le terre de' ne- 
mici. Mosse la fama di coteste ruberie gli Etruschi e 
gli Umbri dal contado sentinate alla difesa del proprio 
territorio ; e, in assenza di costoro, si venne con tutte 
le genti al cimento. 

Quinto Fabio fermossi nel corno destro contro i 
Sanniti, Decio nel corno sinistro dirimpetto ai Galli. 
Nel primo scontro la cosa andò in tal guisa del pari, 
che, se fossero stati presenti gli Etruschi e gli Umbri, 
sarebbesi avuta la peggio. Decio, per età e per vigore 
d'animo più fiero, già due fiate aveva messo in fuga 
la cavalleria de' Galli, allorché furono i soldati atter- 
riti da una nuova maniera di combattere, perciocché 
li vennero i nemici ad incontrare stando armati sopra 
i cocchi e le carrette con grande strepito di cavalli e 
di ruote, e spaventarono i cavalli de' Romani , in tali 
tumulti non avvezzi. E così quasi un timor panico 
dissipò la cavalleria già vincitrice, per la cui improvvida 
tuga le fanterie ancora si posero in disordine , e molti 
degli antesignani vennero schiacciati dalla furia dei 
cavalli e de* carri ; e le squadre galliche , come li vi- 
dero spaventati, facendosi ad inseguirli, non davan loro 
alcuno spazio di respirare o di rattestarsi. Allora Decio, 
ad esempio del padre, la sua vita offerendo in benefì- 
zio dell' esercito romano , spronò il cavallo in quella 
parte ov'egli scorgeva più folta la schiera de' Galli, e 
lanciando sè stesso dalle nemiche armi fu ammazzato. 

XXXVII. Indi potè la battaglia sembrare cosa ap- 
pena da uomini. I Romani, perduto il capitano, il che 
suole altre volte cagionare spavento, lasciarono la fuga 
e a rinnovar presero la zuffa ; ed aggiuntasi loro, quasi 
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a Q. Fabio constile in praesidium missa fuerat, Galli 
parvo certamine sternuntur. Fabius in dextrocornu post- 
quam haud dubiam lassitudinem hostium esse vidit, 
coilectis omnibus subsidiis, quae ad id tempus reser- 
vavérat, Samnites adortus fundit fugatque. Ibi Grellius 
Egnatius, imperator Samnitium, cecidit. Gaesa eo die 
hostium xxv millia , octo capta. Q. Fabius , Deciano 
exercitu relieto in Etruria, suis legionibus deductis ad 
urbera , de Gallis , Samnitibusque ac Tuscis trium- 
phavit. 



XXXVIII. Samnites, tot beiiorum cladibus nondura 
omnino subacti, quamquam socios belli, Etruscos, Um- 
bros, Gallos, in eadem fortuna videbant, qua ipsi erant, 
nec suis,nec externis viribus iam stare poterant, tamen 
belio non abstinebant: adeo ne infeliciter quidem de- 
fensae libertatis taedebat , et vinci, quam non tentare 
victoriam , malebant. Bellum itaque quum continua- 
retur, ab ducibus romanis saepe fusi hostes , maxi- 
meque a L. Papirio Cursore ad Aquiloniam, ubi caesa 
Samnitium millia triginta fuere. Tandem vero Manius 
Curius Dentatus ingentibus eos praeliis victos in dedi- 
tionem accepit. Ita samniticum bellum confectum, quod 
a M. Valerio, A. Cornelio consulibus, qui primi Samnio 
arma intulerunt, quinquaginta ferme annos Romanos 
defatigaverat. 
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subito, una mano di truppe di riserva, che il console 
Quinto Fabio aveva mandato ad essi in aiuto , i Galli 
vennero con poca fatica sbarattati. Fabio nel corno 
destro poiché scorse a non dubbi segni la stanchezza 
de' nemici, raccolti tutti gli aiuti eh* egli aveva per 
quel tempo riservati, assaltò i Sanniti e li ruppe e volse 
in fuga. Quivi lasciò la vita Gellio Egnazio, generale 
dei Sanniti. Furono quel giorno uccisi venticinque mila 
nemici, e otto mila rimasero prigioni. Quinto Fabio, 
lasciato in Toscana l'esercito di Decio, condusse le sue 
legioni a Roma, e dei Galli, Sanniti e Toscani menò 
trionfo. 

XXXVIII. I Sanniti, per tante ruine di guerra non 
ancora del tutto domati, benché vedessero i loro com- 
pagni d'arme Toscani, Umbri e Galli nella medesima 
fortuna che lor medesimi, nò potessero oggimai reg- 
gersi con le forze proprie, nè con quelle di fuori, non- 
dimeno non si rimanevano dal far guerra: tanto poco' 
rincresceva loro di avere, ancorché infelicemente, difesa 
la propria libertà, e volevano piuttosto esser vinti, che 
non far prova di vincere. Venendo pertanto la guerra 
continuata, sostennero i Sanniti più sconfìtte dai condot- 
tieri romani, e principalmente da Lucio Papirio Cur- 
sore ad Aquilonia, dove trenta mila Sanniti vennero 
posti a fìl di spada. Da ultimo il console Manio Curio 
Dentato, con grosse fazioni avendoli rotti, ricevette la 
loro resa a discrezione. Cosi terminossi la guerra sanni- 
tica, la quale dal consolato di Marco Valerio e di Aulo 
Cornelio, che furono i primi a portar le armi contro il 
Sannio , per lo spazio di quasi cinquant' anni aveva 
stancato i Romani. 
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Argumentum. — I-XV. Bellum tarentinum. Pyrrbi adventus io 
Italiani. Patram romanorum magnitudo animi et constantia. C. Fa- 
bricius. Pyrrbi in Siciliani traiectus. Bius in Italiani reditus atque 
ad Beneventani clades. — XVI-XXXVI1. Bellum pnnicnm primnm. 
C. Duilius consul. Calpurnii Flammae illustre facinus. M. Attilius 
Regulus. Xantippus. Metellus proconsul. Attilii Reguli fortitudo. 
P. Claudius Pulcher romanam classem perdit. Amilcar Barca. Ln- 
tatius Catulus. Finis belli punici primi. 

I. Fractis Samnitium opibus , ad versus Tarentinos 
caussa belli exorta. Iam tum ea Italiae ora, consue- 
tudine Graecorum, a quibus Tarentum caeterarumque 
urbium pars pleraque conditae fuerant , deliciis spe- 
ctaculorum atque histrionum immodice gaudebat, prae- 
cipua Tarentinorum luxuria, quos adeo corruptis mo- 
ribus egisse memorant, ut plures epulas ludosque so- 
lemnes reciperent , quam anni dies essent. Forte in 
theatro maiore, iuxta portum sito , ludos spectabant, 
quum L. Yalerius (alii Cornelium nominant) duumvir 
navalis, decemque roraanae naves portum introiturae 
se ostendunt. 

Adest Philocaris, quem ob turpitudinem vitae cives 
sui Thaidem appellabant. Is, veterum quorumdam foe- 
derum illata menti oiie, fas esse Romanis negat Lacinium 
promontorium praeternavigandi : obviam iri stolide fe- 
rocibus barbaris superbiamque malo coerceri iubet. Ao 
clamat temeraria multitudo prae continua crapula non 
bene mentis compos. Nec mora; decurritur ad arma 
navesque. Evadunt quinque; deprimuntur cum ipso 
duumviro quatuor; una capitur; bomines aetate et ro- 
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Sommario. — I-XV. Guerra tarantina. Venuta del re Pirro in Italia/ 
Grandezza d'animo e costanza del senato romano. C. Fabrizio. Pas- 
saggio di Pirro in Sicilia. Suo ritorno in Italia e sua sconfitta a 
Benevento.— XVI- XXXVII. Prima guerra punica. Il console Duilio. 
Illustre fatto di Calpurnio Fiamma. Marco Attilio Regolo. Santi ppo. 
Il proconsole Metello. Fortezza di Attilio Regolo. P. Claudio Pulcro 
perde la flotto romana. Amilcare Barca. Lutazio Catulo. Fine della 
prima guerra punica. 

I. Fiaccate le forze dei Sanniti , nacque cagione di 
guerra contro i Tarentini. Già fin d'allora quelle spiagge 
d'Italia, per l'usare che facevano coi Greci, da' quali 
Taranto e la più parte delie altre città erano state edi- 
ficate, compiacevansi fuor misura dei passatempi degli 
spettacoli e degli istrioni , specie di mollezza propria 
massime dei Tareniini, i quali dicesi fossero di si cor- 
rotti costumi, che celebravano più banchetti e giuochi 
solenni, che non si contassero giorni nell'anno. Assi- 
stevano per avventura agli spettacoli nel teatro mag- 
giore situato vicino al porto , quando Lucio Valerio 
(altri dicono Cornelio) duumviro navale, e dieci navi 
romane si mostrarono in atto di entrare nel porto. 

Evvi li un tale Filocari , per l' infamia della vita 
chiamato Taide da' suoi concittadini, il quale, rammen- 
tando alcune antiche convenzioni, nega essere lecito a' 
Bomani di navigare oltre al promontorio Lacinio : esorta 
la turba ad andare incontro a barbari stolidamente 
feroci e la loro tracotanza punire e raffrenare. Applaude 
la temeraria moltitudine per la continua crapula non 
ben ferma in senno: e, detto fatto, si corre alle armi 
e alle navi. Cinque ne scamparono; quattro furono 
mandate a fondo insieme con esso il duumviro; una 
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bore militari interfìciuntur, caetera turba in servitutem 
vendi tur (A. Ghr. n. cclxxxii). 

IL Romae re audita, legatio statim decreta, quae 
de iniuriis quereretur, et rerum indignarum auctores 
populo romano dedi postularet. More graecarum ur- 
bium in theatro concionem populi cogere solebant Ta- 
rentini. Huc aegre admissi legati non modo ludibriis 
petulantissimae multitudinis excepti sunt , sed etiam 
scurra quidam sacram legatorurn vestem turpiter in- 
quinavi. Quum risu plausibusque factum illud com- 
probantium theatrum totum insonuisset, L. Postumius 
legationis princeps : « Ridete, exclamat, ridete Tarentini, 
dumlicet; nam postea quidem large flebitis; praedico 
vestem istam sanguine multo vobis eluendam esse.» 
Posthaec, nullo accepto responso, solverunt. 



HI. Itaque Tarentini et improvisum in se concitasse 
belium, et non iam cum paucis atque inermibus ho- 
minibus, sed instructo cum exercitu negotium sibifu- 
turum esse cernentes, suis difinsi viribu8,a Pyrrho, Epi- 
rotarum rege, auxilium petunt. Avidus is imperii et 
tarentina legatione confìrmatus, quae ex sua civitate 
Lucanisque, Messapiis et Samnitibus, caetèrisque po- 
pulis, qui eodem tenerentur foedere, facile viginti millia 
equitum, tercenta quinquaginta peditum conscribi posse 
attulerat, expeditionem suscipere statuit. 

Bello igitur decreto, peditum duo et viginti millia, 
tria equitum, elephantos praeterea viginti Pyrrhus in 
Itaiiam traiecit. Ibi effeminato Tarentinis ad arma eoa- 
ctis, adversus romanum exercitum processit, cui P. 
Valerius Laevinus consul praeerat. Pugnatum est ad 
Heracleam urbem , ubi postquam aliquandiu anceps 
certamen erat, quum iam Graeci pedem referrent, Pyr- 
rhus elephantos in hostium agmen agi iussit. Id consi- 
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venne presa, gli uomini che avevano l'età e la forza da 
poter maneggiare le armi, n'andarono trucidati, gli altri 
venduti schiavi (Av. c. 282). 

II. Inteso il fatto a Roma, si ordinò tosto un' am- 
bascieria che dei patiti oltraggi avesse a far doglianza, 
e domandasse che gli autori di sì indegne cose al po- 
polo romano si dessero in balìa. Solevano i Taren- 
tini , secondo il costume delle greche città, tenere 
adunanza del popolo nel teatro. Quivi essendo introdotti 
a fatica i legati, non solamente vennero accolti dagli 
scherni di una moltitudine petulantissima, ma anzi un 
certo buffone, laidamente imbrattò le sacre vesti degli 
ambasciatori. Echeggiando allora tutto il teatro delle 
risa e dei plausi di quei che tal fatto approvavano, 
Lucio Postumio, capo dell'ambasciata: « Ridete, esclamò, 
ridete sì, o Tarentini , mentre che vi è conceduto; 
imperocché avrete di poi a piangere largamente; fin 
d'ora v'annunzio che vi sarà bisogno di lavare questa 
veste con molto sangue ». Dopo ciò, senz'avere alcuna 
risposta, fecero vela. 

III. Veggendo pertanto i Tarentini come si erano ti- 
rati addosso improvvisamente la guerra, e che più non 
avrebbero a fare con pochi uomini e disarmati, ma con 
un bene allestito esercito, di lor forze diffidando, ricor- 
sero per aiuto a Pirro re di Epiro. Avido costui d'im- 
perio, e dairambascieria tarentina inanimito, la quale 
recava potersi facilmente da Taranto, dai Lucani, dai 
Messapii, dai Sanniti e dagli altri popoli confederati 
mettere insieme venti mila cavalli, trecento cinquanta 
mila fanti, risolvette pigliare l'impresa. 

Deliberata adunque la guerra, tragittò Pirro in Italia 
con ventidue mila pedoni, tre mila cavalli e venti ele- 
fanti. Quivi costretto avendo alle armi gli effeminati 
Tarentini, s'avanzò contro l'esercito romano, a cui era 
preposto il console Publio Valerio Levino. Si venne alle 
mani presso Eraclea, dove, poiché alquanto tempo fu 
combattuto con dubbia fortuna, quando già i Greci si 
ritiravano, fece Pirro contro le schiere nemiche slanciare 
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lium afflixit spes romanas eventumque totius pugoae 
secundum Pyrrho dedit. Nam et homines ipsi vasto- 
rum corporura mole, terribilique superstantium arma- 
torum specie stupentes , quodvis potius in gens et for- 
midabile portentum, quam animalium, quae natura prò- 
creasset, formam videro arbitrabantur ; et equi, ad con- 
spectum odoremque et stridorem tum primum visarum 
belluarum exterriti, sessores vel excutiebant, vel secum 
abripiebant in fugam, et in suorum aciem incurrentes 
omnia trepidatione tumultuque miscebant. Itaque caesa 
eo praelio Ronianorum sociorumque paulo minus raillia 
quindecim, tredecim millia interierunt ex victoribus. 
Exceptae itaque Pyrrhi dicuntur voces : « Hercle, si ite- 
rum sic vicero, sine milite revertar in Epyrum!» 



IV. Postridie eius pugnae, quum caesorum corpora 
Pyrrhus inspiceret, quae ad humanitatis et clementiae 
famam humari iusserat, Romanos omnes in hostem 
versos bonestis vulneribus oppetiisse cernens, excla- 
mavit: «0 quam proclive mibi erat orbis imperio po- 
tiri romanos babenti milites!» Deinde ad urbem Ro- 
mani magnis itineribus contendit, omnia igne et ferro 
vastavit, et Praeneste, intra vigesimuni ab urbe lapi- 
dem, pervenit. Sed populos ad arma trabere frustra 
conatus, quum Laevinum maioribus copiis, quam ante 
cladem habuisset, obviam sibi venire baud ignoraret, 
omissa re, Tarentum rediit. Illuc missi sunt ad eum 
legati ab senatu romano, qui de captivis redimendis 
agerent. Erant bi plerique romani equites, qui, fortiter 
sustentata pugna, supervenientibus elepbantis coster- 
nati, in bostium potestatem venerant. 

V. Unus fuit ex legatis G. Fabricius, cuius postquam 
audivit Pyrrbus magnum esse apud Romanos nomen, 
ut viri boni atque bello egregii , sed admodum pau- 
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gli elefanti. Questo partito guastò le speranze de' Ro- 
mani, e rese tutto 1" evento della tenzone favorevole a 
Pirro. Imperciocché gli uomini pure storditi aliamole di 
quei vasti corpi ed al terribile aspetto degli armati che 
vi stavano sopra, credevano di vedere piuttosto qua- 
lunque grande e formidabile mostro, che la sembianza 
d' animali generati da natura, ed i cavalli spaventati 
alla vista, all'odore ed al barrito di quelle belve allora 
per la prima volta vedute , o scuotevansi di dosso i 
cavalieri, o seco traevanli nella fuga, e cacciandosi di 
corsa contro le schiere de* suoi , mettevano per tutto 
paura e scompiglio. Furono pertanto in quella zuffa, tra 
Romani ed alleati, morti poco meno di quindici mila 
uomini; tredici mila vi caddero de' vincitori. Per questo 
vogliono si udisse dire a Pirro: «Affé, se un'altra si- 
mile vittoria guadagnerò, tornerommi senz$ soldati in 
Epiro! » 

IV. Il giorno dopo la battaglia, visitando Pirro i corpi 
degli uccisi, di cui aveva, per acquistarsi fama d'uma- 
nità e di clemenza , ordinata la sepoltura, e vedendo 
tutti essere caduti i Romani per onorate ferite e col 
viso volto al nemico, ebbe ed esclamare : « Oh quanto 
mi sarebbe stato facile il conquisto del mondo, se avessi 
avuto a soldati i Romani! ». Indirizzossi quindi a grandi 
giornate alla volta di Roma, ogni cosa mise a ferro e 
fuoco, e giunse infino aPreneste, a venti miglia da Roma. 
Ma dopo che ebbe invano tentato di chiamare le genti 
all'armi, non ignorando che Levino gli veniva incontro 
con più forze, che non aveva avuto innanzi la rotta, 
lasciata stare l'impresa , si tornò a Taranto. Colà fu- 
rongli spediti ambasciatori dal senato romano a trattare 
del riscatto de' prigionieri. Erano costoro in gran parte 
cavalieri romani, i quali, dopo aver sostenuto vigoro- 
samente la zuffa, impauriti al sopraggiungere degli ele- 
fanti, caduti erano in potere de' nemici. 

V. Trovavasi tra gli altri ambasciatori Caio Fabrizio, 
del quale come Pirro ebbe inteso essere il nome grande 
presso i Romani, siccome d'uomo dabbene ed egregio in 
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peris, eum prae caeteris benigne habuit , eique mu- 
nera atque aurum obtulit, quae Fabricius repudiavit. 
Tum vero Pyrrhus tantae virtutis virum quantivis bene 
ratus emi , acrius integritatem eius constantiamque 
tentasse fertur , post alia magnifica promissa, etiam 
parte regni oblata ; neque motus esse Romanus , nisi 
quod consilii se regii rationem expedire negaret: «Si 
enim malum me virum iudicas, inquit, cur me ambis? 
sin vero bonum, cur corrumpis ? » 

Postero die Pyrrhus vocari ad se Fabricium iussit, 
parato ante ad perterrendum eum elephanto, qui a 
tergo colioquentium post aulaeum adstans , magistri 
imperio repente diducto aulaeo, super Fabricii caput 
demisit manum horrendumque stridorem et barritum 
edidit. Sed vir ingentis animi, quum sensim se con- 
vertisset, arridens; a Neque heri me aurum tuum pel- 
lexit, inquit, neque bodie perterrefecit bellua. » Hi tem- 
porum istorum mores fuerunt : haec magnorum virorum 
certamina, non opibus et luxuria, sed virtute, Consilio, 
patientia, patriae cantate excellere. 



VI. Pyrrhus igitur maiore componendae pacis cum 
hac gente desiderio iuflammatus, ducentos ex captivis 
protinus sine pretio restituit; caeteris , si qui ad in- 
stanlia Saturnalia Romam suos visuri proiìcisci cu- 
perent, eius rei potestatem fecit, unius Fabricii secutus 
fidem qui reversuros, exactis feriis, nisi pax interea 
convenisset , spoponderat. Eaque tum et gravitas se- 
natus et singulorum fìdes fuit, ut ad diem a Patribus 
praestitutam universi Pyrrho se restituerent. 

Itaque hanc rex callidus occasionem haud praeter- 
mittendam arbitratus, dum aspectu carissimorum pi- 
gnorimi molliti animi ad belli odia deponenda prom- 
ptiores essent, legationem mittere Romam statuit, qui 
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guerra , ma assai povero , lo accolse sopra gli altri 
benignamente, e regali ed oro gli offerse, cui Fabrizio 
ripudiò. Persuaso Pirro allora che ben si poteva com- 
perare a qualunque prezzo un uomo di si fatta virtù, 
dicono ne tentasse più gagliardamente la probità e la 
costanza con offrirgli, dopo altre molte magnifiche pro- 
messe, una parte ancora del suo regno, nè però essersi 
scosso punto il Romano, solamente osservando che del 
re non sapeva comprendere il disegno. « Perciocché, se 
mi tieAi mala persona, ei disse, perchè mi desideri? 
e se mi giudichi uomo dabbene, perchè mi seduci? ». 

Fece Pirro il giorno appresso chiamare a sè Fabrizio 
dopo aver preparato, per ispaventarlo, un elefante, il 
quale standosi , mentre essi ragionavano , dietro una 
cortina alle loro spalle, apertasi questa improvvisa- 
mente al cenno del padrone, calò sul capo di Fabrizio 
la sua proboscide e mise un orrendo strido e barrito. 
Ma 1* uomo di grand* animo, voltosi tranquillamente , 
disse sorridendo : « Nè ieri mi allettò il tuo oro, nè oggi 
spaventommi la tua belva ». Questi furono i costumi 
di quei tempi, queste le gare dei grandi uomini, segna- 
larsi non colle ricchezze e col lusso , ma colla virtù , 
col senno, colla pazienza e coiramor della patria. 

VI. Pirro adunque, vieppiù da brama infiammato di 
conchiudere con questa nazione la pace, restituì subita- 
mente, senza prezzo, ducento prigionieri, permise agli 
altri, se alcuno il desiderasse, di portarsi a Roma nelle 
imminenti feste Saturnali a rivedere i suoi , la parola 
bastandogli di Fabrizio, il quale promesso avea che ri- 
tornati sarebbero dopo le feste, se in questo mezzo ac- 
cordata non si fosse la pace. E tale addimostrossi allora 
la gravità del senato e la fede di ciascheduno, che tutti 
si restituirono a Pirro nel giorno dai Padri stabilito. 

Stimando pertanto lo scaltro monarca che non fosse da 
lasciar quest'occasione sfuggire, che gli animi inteneriti 
ancora dall'aspetto de'carissimi pegni, più eran pronti a 
deporre gli odii di guerra, deliberò ^d'inviare ambascia- 
dori a Roma, i quali ad eque condizioni la pace doman- 
ti Costantino, La Storia Romana. 
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conditionibus aequis pacem a senatu peterent. Inter 
legatos fuit Cineas vir, cum civilium rerum apprim$ 
gnarus, tum eloquentia insignis regique carissiraus. Is 
in curiam introductus , quum regis virtutem et pro- 
pensum in Romanos animum muitis extollens, de con- 
ditionum, quas afferret, aequitate disseruisset, magna 
pars senatus mota est, ut admittendas esse dubitaret. 
Sed quoniam ob magnitudinem rei sollicitis Patribus, 
multos in dies extracta deliberalo pacis futurae suspi- 
cionem rumoremque fecerat, Ap. Claudius, ob senectam 
et caecitatem abstinere curia olim solitus, confestim 
in senatum se deferri lectica iuswi. 

* 

VII. Ibi, cum ipsius rei novitate, tum reverentia viri 
silentibus omnibus, expectantibusque cuius rei causa, 
post longi temporis desuetudinem, senatum ingressus 
esset ; ab incommodo valetudinis exorsus, « sibi qui-? 
dem hactenus molestaci fuisse caecitatem, dixit ; nunc 
autem non modo illa delectari, ne, quae fìerent, vide- 
ret ; sed etiam aegre ferre, quod aures nondum obsur- 
duissent, ne tam foeda et romano nomine indigna au- 
dire cogeretur. » Tanta deinde facundia contra pacem 
disseruit, totque argumentis dissuasit, ut eius oratione 
permoti Patres decernerent bellum prosequendum esse, 
Cineamque eodem die urbe excedere, Pyrrboque re- 
nunciare iuberent: neque recipi eum in urbera, neque, 
priusquam Italiam omisisset, de amicitia et societate 
agi posse. Aiunt, legatis cum responso tam atroci re- 
versis, miraculo romanae constantiae attonitum regem, 
« qualis urbs ipsa, qualisque senatus visus esset » in- 
terrogasse, responsumque tulisse a Cinea, « urbem 
templum sibi visam, senatum vero reguna consessum 
esse, » 

> 

VIII. Pace desperata, iterum conversi ad bellum 
animi, ac intenta cura utrimque apparatus facti. Pyr- 
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dassero dal senato. Tra gli ambasciatori fu Cinea,uomo 
che sentiva molto addentro nelle cose civili, insigne 
per eloquenza ed al re caro assai. Intromesso costui 
adunque nella curia, poiché, molto esaltando il valore 
del re e l'animo di lui favorevole ai Romani, ebbe a 
lungo ragionato sulla equità delle condizioni le quali 
egli arrecava , buona parte del senato fu mossa di 
sorte, che si stava in dubbio, se non fossero per av- 
ventura le proposte condizioni da accettare. Ma perchè 
la gravità della cosa teneva in pensiero i Padri, e la 
deliberazione , molti giorni protratta , fatto aveva na- 
scere sospetto e rumore che si stesse per accordare 
col nemico la pace, Appio Claudio, solito già di astenersi 
per la sua vecchiezza e cecità dalla curia, si fe' incon- 
tanente portare in lettiga al senato. 

VII. Tacendosi quivi ognuno per la novità della cosa 
e per riverenza al personaggio, e stando ansiosi di sa- 
pere per qual ragione, dopo la disusanza di tanto tempo, 
condotto si fosse in senato, egli, facendo principio dalla 
sua mala salute: c Essergli, disse, la cecità stata infino 
allora molesta, ma che al presente non pure se ne alle- 
grava, per non veder quello ch'ivi si faceva, ma che pur 
dolevasi di non aver sordi eziandio gli orecchi, per non 
esser forzato ad udire cose tanto sconce e indegne del 
nome romano.» Ragionò poscia con tanta facondia contro 
la pace, e in modo con le ragioni la sconfortò, che, mossi 
i Padri dalle sue parole fecero deliberazione s'avesse a 
continuare la guerra, e ordinarono a Ginea che si uscisse 
quel di stesso da Roma, e a Pirro annunziasse che nè si 
poteva riceverlo in città, nè trattare d'amicizia e di al- 
leanza con lui, ove prima sgombrato non avesse l'Italia. 
Dicono che, essendo tornati gli ambasciatori con si fiera 
risposta, maravigliato il re della costanza romana, do- 
mandasse, <r Qual era sembrata Roma a'ior occhi, quale 
il senato », e che Ginea rispondesse: « Essergli Roma 
parsa un tempio, ed il senato un consesso di re. » 

Vili. Mancata la speranza della pace, si volsero gli 
animi di nuovo alla guerra, e con gran cura si attese 
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rhus deinde, contractis sociorum copiis, quae manus 
longe promissis minor fuit , in Apuliam movit , mul- 
taque ibi oppida, partim pugnando, partim conditio- 
nibus cepit. Ad versus quem novi consules P. Sul- 
picius Saverrio , P. Decius Mus , cum duobus con- 
sularibus exercitibus profecti, prope Asculum, Apu- 
liae urbem, castra castris opposuerunt. Magnis animis 
ibi certatum inter hostium exercitus, ac multae utrin- 
que caedes factae. Yalde tamen diversa istius pugnae 
fama est, quum alii scriptores Romanis, alii Pyrrho 
tribuant victoriam. In re ambigua, iis potius creden- 
dum esse videtur, qui dubio eventu pugnatum esse 
tradiderunt. Solet enim , quoties pari fere damno di- 
scessum est, utraque pars sibi asserere victoriae fa- 
mam; quam deinceps aliorum negligentia, aliorum im- 
probitas temere comraittit litteris. 

• . 

i IX. Pugna ad Asculum, quocumque eventu commissa, 
reliquum anni quietum a bellicis expeditionibus* ha- 
buit ; sed consultationibus et apparatuum cura tem- 
pus omne consumptum est. Anno interiecto, C. Fabri- 
cius, rursus consul factus, contra Pyrrhum missus est. 
Quum utrique castra locis haud valde distantibus ha- 
berent, medicus regis ad Fabricium furtim accessit, 
regem, si praemium ea re dignum daretur, veneno se 
sublaturum pollicitus. Fabricius, indignum facinus aver- 
satus, nedum proditori indulgerei, eum remitti iussit 
ad dominum, Pyrrhumque moneri, uti ageret circum- 
spectius, videretque quorum bominum, quamque fìde- 
lium, ministerio uteretur. Aiunt regem, hoc tantae vir- 
tutis experimento stupentem , exclarnasse : « Hic est 
ille Fabricius, qui difficilius ab itinere iusti et honesti, 
quam a cursu suo sol averti possit.» Statim certe, ne 
vinci benefìcio videretur, captivos, quos habebat, omnes 
Romanis restituii Minime decorum visum est vel do- 
num ab boste accipere, vel ob lucrum potius, quam 
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quinci e quindi agli apprestamenti. Dopo ciò, radunate 
Pirro le milizie degli alleati, la qual mano fu di gran 
lunga inferiore alle promesse, andò nella Puglia, dove 
parte a forza d' armi , parte a patti molte castella ri- 
dusse in suo potere. Mossero ad incontrarlo i nuovi 
consoli Publio Sulpicio Saverrione e Publio Becio Mure 
con due eserciti consolari, e presso Ascoli, città della 
Puglia, campo a campo s' affacciarono. Pugnossi quivi 
con molto ardore tra gli eserciti nemici, e fecesi grande 
il macello dall'una e dall'altra parte. Corre nondimeno 
fama assai diversa intorno a questo fatto d'arme, attri- 
buendo alcuni scrittori la vittoria a Pirro , alcuni ai 
Romani. In quest'incertezza, a quelli piuttosto sembra 
doversi prestar fede, che tengono dubbio l'esito del 
combattimento ; perciocché, quando gli eserciti con pari 
danno si separano, sogliono ambe le parti arrogarsi la 
vittoria , la quale poi altri per negligenza , altri per 
mala fede capricciosamente affidano agli scritti. 

IX. La battaglia d'Ascoli, qualunque ne sia stato il 
successo finale, fece il rimanente dell'anno quieto da 
ogni impresa guerresca, ma tutto consumossi il tempo 
in consulte ed apparecchi. Un anno dopo, Gaio Fabrizio, 
eletto un'altra volta console, fu mandato contro a Pirro. 
E avendo essi gli alloggiamenti non molto l'uno dal- 
l'altro distanti, andonne il medico di Pirro segretamente 
a Fabrizio profferendogli di avvelenare il re, se un con- 
venevole guiderdone gli venisse accordato. Senti Fa- 
brizio orrore all'infame proposito, e non che compiacere 
il fellone, ricondurre il fece al signor suo e in pari tempo 
avvertir Pirro, che si governasse con più riguardo, e 
ponesse mente, chi fossero e come fedeli coloro, della 
cui opera si valeva. Dicono che il re, stupefatto a tanta 
prova di virtù, esciamasse: « Questi è quel Fabricio, che 
più difficilmente si può rimuovere dalla via del giusto 
e dell'onesto, che il sole dal corso suo ». E, certo, egli 
subito, per non parer vinto di cortesia, restituì ai Ro- 
mani tutti i prigioni che egli aveva. Non parve dicevol 
cosa ricever doni dal nemico, e mostrare che il lucro 
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amore virtutis , a facinore abhorruisse videri. Gratis 
igitur ne acciperentur captivi, totidem prò his alii Ta- 
rentinorum Samnitiurnque missi sunt. 

X. Perplexum hisce regem, et neque bellum laeto 
animo prosequentem , neque cupientem cum aliqua 
dignitatis iactura discedere, extricare visa est sicilien- 
sis expeditio, quam, post longam et ancipitem delibe- 
rationem, tandem statuit suscipere. Erant complures 
Siciliae populi , Syracusani praesertim, Agrigentini et 
Leontini, qui ab Cartbaginiensibus Mamertinisque pressi, 
agrisque vastatis, suarum urbium, totiusque adeo in- 
sulae imperium offerebant, una voce rogantes, ut quam 
primum in Siciliani traieceret , fessis rebus et labo- 
ranti sub barbarorum armis libertati praesens auxilium 
laturus. Igitur Pyrrbus arripiendam occasionem ratus, 
qua et romanum bellum boneste declinari posse spe- 
rabat, et imperium insulae locupletissimae occupari, 
exercitu et elepbantis in naves impositis, ex tarentino 
portu in Siciliam traiecit, postquam biennium et menses 
praeterea quatuor in Italia fuisset. Maxima Siculorum 
alacritate exceptus est, oppida sua, copias, pecunias, 
naves certatim tradentium. Ideoque graecarum urbium 
omnium imperio brevi potitus, etiam punicam ditionem 
universam armis obtinuit, una excepta urbe Lilybaeo, 
quam, opportunitate situs adiuti Gartbaginienses , ne- 
quidquam oppugnante Pyrrbo, retinebant. 



XI. Erat omnino regis istius ea tempestate magna 
fama magnaeque virtutes ; et Siculi per annos sane 
multos externa simul et civilia bella, et nocentius utris- 
que malum, tyrannidem, passi, vel mediocrem aliquem 
principem laetis animis laturi videbantur. Sed tamen 
ipse, s paullo post, ad exigendas ab invitis pecunias et 
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piuttosto che l'amor della virtù ritratto avesse da una 
malvagia azione. Per non ricever adunque gratuitamente 
i prigionieri, .altrettanti se ne rimandarono de'Tarentini 
e de'Sanniti. 

X. Per queste cose stando il re perplesso, e non 
proseguendo di buon grado la guerra, nè con iscapito 
deil'onor suo inducendosi a partire, sembrò trarlo d'im- 
paccio la spedizione di Sicilia, la quale, dopo lunga ed 
incerta deliberazione , stabilì alla fine d'intraprendere. 
Erano molti popoli di Sicilia, massime i Siracusani, gli 
Agrigentini, i Leontini, i quali oppressi da Cartaginesi 
e da' Mamertini , e veggendo le proprie lor campagne 
messe a ruba, il dominio offrivangli delle loro città e 
quello pure dell* isola tutta , pregandolo ad una voce 
che passasse, quanto prima, in Sicilia per soccorrere 
colla sua presenza quei travagliati paesi in un colla 
libertà che sotto le armi de' barbari si gemeva. Pirro 
adunque giudicando essere da pigliare quest'occasione, 
per la quale sperava e di poter con riputazione scan- 
sare la guerra coi Romani , e di far sua un' isola ric- 
chissima , imbarcato l' esercito e gli elefanti , tragittò 
dal porto di Taranto in Sicilia, dopo essere stato due 
anni e quattro mesi in Italia. Fu accolto con grandis- 
sima festa dai Siciliani, i quali a gara le loro città, e 
genti d'arme, e denaro, e navi mettevano in sua balìa. 
Ondechè, insignoritosi a breve andare di tutte le greche 
città, occupò con le armi tutto eziandio il paese sotto- 
posto a' Cartaginesi , eccetto la sola città di Lilibeo , 
la quale , battuta inutilmente da Pirro , ritenevano i 
Cartaginesi, aiutati dal vantaggio del sito. 

XI. Era grande veramente a quel tempo la fama di 
questo re, grandi n'erano le virtù; e pareva che i Si* 
ciliani, avendo per molti e molti anni sostenute guerre 
ad un tempo esterne e civili, e un male anche peg- 
giore di quelle, vo' dire la tirannia, avrebbero con lieto 
animo qualsiasi pur mediocre principe sopportato. Ma 
nondimeno voltosi poco dopo egli medesimo a esigere 
denari con la forza, e a mandare a morte i cittadini 
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potentiorum caedes versus, odium immane concitavit, 
etiam accedentibus cupiditatibus et arrogantia mini- 
strorum, quorum ei vitia non minus ubivi», quam sua 
nocuerunt. Itaque, aversis animis , complures populi 
ab eius ainicitia desciscentes , ut cuique opportunum 
erat, aiii Poenis, alii Mamertinis se applicuerunt. 

XII. Dum eo modo in Sicilia res gerebantur, haud 
laetiores sociorum res in Italia erant. Hi, saepius praelio 
a Romanis fusi, miserunt ad Pyrrhum litteras et ora- 
tores aactum de se, nisi subveniretur, neque vim ro- 
manam ulterius sustineri posse , extremamque neces- 
silatem deditione praeveniendam esse,» testaturos. Non 
ingrata regi haec legatio venit, quae honestam disce- 
dere cupienti causam praebuit, ut, partibus laboranti- 
bus auxilio futurus, non eiectus ex insula, in Italiani 
reverti voluisse videretùr. Abiturus, quum opes insu- 
lae situmque, et hominum animo» secreta cogitatione 
expenderet, dixisse fertur: «0 amici qualem Romanis 
atque Garthaginiensibus palaestram relinquimus !» Haud 
vano praesagio, quod paulio post longainter hos bella, 
tot utrinque submersae classes, tot acies caesae, satis 
superque impieverunt. Inde profectus Tarentum con- 
tendit. 



XIII. Romani, quum vehementer urgeret pestilenza, 
Pyrrbique in Italiani reditu belli timor crevisset, nihil 
adversus ista vel humani praesidii vel divini intenta- 
tum reliquerunt. Manius Gurius Dentatus et L. Gor- 
nelius Lentulus, consules , conscriptis legionibus, in 
hostem ambo moverunt. Lentulus in Lucaniam irruit, 
Samnites adortus est Gurius. Excitus ad eius rei fa- 
mam Pyrrhus, lustrato Tarenti exercitu suo, peditum 
ferme viginti miilia, tria equitum recensuit. Cum his 
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più potenti, destossi contro un odio grandissimo, ag- 
giungendosi a questo la rapacità e l'arroganza de' mi- 
nistri, i cui vizii non furongli dappertutto men funesti 
che i vizii proprii. Alienatosi pertanto gli animi, molti 
popoli si spiccarono dalla sua amicizia, accostandosi, 
secondochè tornava lor opportuno , alcuni a Cartagi- 
nesi, altri a' Mamertini. 

XII. Mentre in tal modo si travagliavano le cose in 
Sicilia , non era punto più lieta la sorte de' suoi al- 
leati in Italia. Avuto questi più rotte dai Romani, 
vennero costretti a mandare lettere ed oratori a far 
intendere a Pirro esser eglino spacciati, sei non veniva 
in loro soccorso, nò più oltre poter sostenere l'impeto de' 
Romani, ed ormai vedersi necessitati a prevenire colla 
resa l' ultima ruina. Giunse al re non discara quest'am- 
basciata, la quale gli offeriva, bramoso com'era di ri- 
tirarsi, un onorevole pretesto da parere aver lui voluto 
ritornare in Italia, non discacciato dai Cartaginesi, ma 
per recare a' suoi travagliati partigiani soccorso. Di- 
cesi che in atto di partire , rivolgendo Pirro in cuor 
suo le ricchezze e il sito dell'isola e la disposizione 
degli animi, esclamasse : « 0 amici, qual campo di bat- 
taglia lasciamo a Romani ed a* Cartaginesi ! ». Nè con 
vano presagio , il quale fu poco appresso dalle lunghe 
guerre state fra loro, dalle tante flotte quinci e quindi 
sommerse, da tanti eserciti tagliati a pezzi, largamente 
adempiuto. E così , partito , indirizzossi alla volta di 
Taranto. 

XIII. I Romani frattanto, premendoli grandemente 
la pestilenza ed essendo cresciuto, per il ritorno di 
Pirro in Italia, il timore della guerra, non ebbe soc- 
corso umano o divino, che incontro a questi mali la- 
sciassero intentato. I consoli Manio Curio Dentato e 
Lucio Cornelio Lentulo, arrotate le legioni, mossero 
contro il nemico: lanciossi Lentulo sopra la Lucania, 
Curio assaltò i Sanniti. A questa nuova Pirro, fatta a 
Taranto la rassegna dell'esercito, annoverò da venti 
mila fanti e tre mila cavalli. Con questa gente e con 
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et delecta Tarentinorum iuventute Samnium ingressus, 
partem copiarum in Lucaniam ad distinendum alterum 
consulem misit; ipse Manium Curium oppugnare ag- 
gressus est, faciliorem sibi victoriam fore ratus, si, prius 
quam duo consulares exercitus coniungerentur, cuna 
hoste confligeret. Ad Maleventum urbem (hoc enim tum 
adhùc nomine erat) concursum est utrinque ferociter. 
Mox, cedentibus Epirotis, iterum ab elephantis subsi- 
dium petiit Pyrrhus. Sed adversus has belluas prom- 
ptam atque facilem opem usus monstraverat. Parati 
erant malleoli stupa et pice multa obducti , quos in- 
censos ardentesque in belluas iaculabantur ; eae tum 
consternatae in suorum aciem referebantur, omnia, quo 
impetum verterant, trepidatione et clade miscentes. 



XIV. Magna ea pugna et numero caesorum et victo- 
riae fructu fuit. Tum enim debellatum est cum Pyrrho, 
neque caeteri deinceps Itali diu , neque post Italiani 
aliae nationes regesque restiterunt. Pyrrhus cum paucis 
equitibus Tarentum effugit, unde romani belli dudum 
pertaesus, sexto quam exierat anno, patrium in re- 
gnum reversus est (A. Chr. n. cclxxv). Sed quo minus 
turpe deseruisse bellum videretur, fìdesque hominibus 
fìeret, perfectis, quibus evocatus esset, rebus , rever- 
surum, Milonem ad custodiam arcis tarentinae cum 
praesidio reliquit. Deinde adversus Brutios , Lucanos 
caeterosque italicos populos, qui arma adhuc necessi- 
tate et desperatione retinebant, feliciter dimicatum est. 
Samnites etiam tandem perdomiti, septuagesimum post 
annum quam decertari coeptum erat, conditiones pacis 
a Romanis impositas accepere (A. Chr. n. cclxxh). 



XV. Dum ea geruntur, interim Pyrrhus Argos oppu- 
gnans in Peloponneso ioterfectus est. Qui nuncius post 
quam in Italia est auditus, certatim alii quidem populi, 



Digitized by Google 



187 

la scelta gioventù tarentina entrato nel Sannio, parte 
delle forze mandò nella Lucania a tenere a bada l'altro 
console, ed egli si mise a ordine per combattere Manio 
Curio, facendo ragione che gli sarebbe la vittoria più 
facile, se avanti che i due eserciti insieme s'accozzas- 
sero, ei venisse a giornata col nemico. Presso la città 
di Malevento (che ancor tal nome riteneva) pugnossi da 
prima ferocemente dall'una e dall'altra parte: di poi, 
cominciando gli Epiroti a dar volta, ricorse Pirro nuo- 
vamente all'aiuto degli elefanti. Ma già la pratica aveva 
mostro contro a codeste fiere un pronto e facile ri- 
medio. Eransi preparati de' magliuoli : e, rivestiti di 
stoppa e di molta pece, scagliavano accesi e ardenti 
contro le belve. Spaventate queste allora, si ripiega- 
vano sopra le schiere de' suoi , di paura empiendo e 
di strage ogni luogo dove l'impeto loro rivolgevano. 

XIV. Fu questa zuffa importante sì pel numero de' 
morti, e sì pel frutto cavato dalla vittoria. Perciocché 
allora ebbe fine la guerra con Pirro, nè dappoi con- 
trastarono altri popoli d'Italia lungamente, nò dopo 
di essi, verun' altra nazione o re oppose resistenza. 
Rifugiossi Pirro con pochi cavalieri a Taranto, donde, 
infastidito già da pezza della guerra coi Romani , se 
ne tornò , essendone stato fuori sei anni , al paterno 
regno (A. G. 275). Ma perchè meno apparisse il disdoro 
dell'aver lasciata la guerra, e per far credenza tra la 
gente, che, non appena dato avesse compimento agli 
affari che fuora il chiamavano, sarebbe stato di ritorno, 
lasciò Milone con un presidio a difesa della rocca di 
Taranto. Si combattè poscia felicemente contro i Bruzi, 
i Lucani e gli altri popoli, che per necessità e per 
disperazione ancor l.e armi ritenevano. Ed i Sanniti 
altresì, soggiogati finalmente dopo settantanni che la 
guerra era incominciata, ricevettero le condizioni loro 
imposte da' Romani (A. C. 272). 

XV. Intanto che queste cose avvenivano, fu Pirro 
ucciso all'assedio di Argo nel Peloponneso. Al giungere 
di questa nuova in Italia , a gara gli altri popoli che 
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qui suae spontis erant, pacem amicitiamque Romano- 
rum, quibus poterant conditionibus, redimebant. Ta- 
rentinus, ne suis uteretur consiliis, praesidium Epiro- 
tarum et praefectus arcis Milo vetabat: inter quos res 
paullatim ex levioribus iniuriis in apertas inimicitias 
processerai Itaque Tarentini maximis in difficultatibus 
constituti, quod extra moenia Romanos hostes, intus, 
Epirotas haberent, missis legatis, auxilium a Carthagi- 
niensibus petiverunt. Poeni, qui Siciliae magnam par- 
tem tenerent, et maritima Italiae loca sibi, quam Ro- 
,manis, accedere mallent , specie ad eiiciendum Milo- 
nem, ceterum, si Tarento potirentur, etiam adversus 
Romanos tuituri, cum instructa classe propere accur- 
rerunt. 

Quum inter haec etiam L. Papirius consul adve- 
nisset, undique clausa Tarentus erat, Romanis a terra 
urbem, Poenis eamdem a mari obsidentibus. In boc 
statu rerum, Milo nihil ex praesentibus videns potius, 
ad consulem profectus, postquam impetravit ut ipse 
popularesque cum rebus suis dimitterentur, Romanis 
urbem tradidit. Garthaginienses, hoc eventu minime 
laeti, sed amicos Romanorum se ferentes, neque aiiam 
ob causam, quam ad expellendum Milonem venisse, di- 
scesserunt. Hinc prima aemulationum inter Poenos 
Romanosque initia orta sunl. 



XVI. Sic parta per universam Italiam pace, qua 
mari et amne Pado fìnitur , coeptum est primum ad- 
versus Poenos in Sicilia bellum. Hanc vero insulam, 
qua punicae ditioni subiecta non erat, maiori ex parte 
Syracusani et rex eorum Hiero possidebat: reliqua Ma- 
mertinorum armis tenebantur. li, sua defendisse non 
contenti, etiam punicos syracusanosque flnes incursa- 
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di lor destini eran padroni, venivano ricomprandosi, 
come meglio potevano, la pace e l'amicizia dei Ro^ 
mani. Ma che il popolo tarentino non seguisse il proprio 
avviso, lo impediva il presidio degli Epiroti e Milane 
che comandava nella rocca. Tra questi e i Tarentini 
era la cosa a poco a poco da lievi ingiurie venuta in 
aperta nimistà. I Tarentini pertanto, vedendosi posti in 
grandissime angustie per avere a nemici, fuori delle 
mura, i Romani, e, dentro, gli Epiroti, spedirono legati 
a domandar soccorso a' Cartaginesi. Questi, che già pos- 
sedevano gran parte della Sicilia, e desideravano che i 
luoghi marittimi d'Italia più tosto alla parte loro s'ac- 
costassero, che a quella de' Romani, in apparenza per 
iscacciar Milane, ma in fatto, se diventassero signori 
di Taranto, per ritenersela contro i Romani medesimi, 
accorsero prontamente con ben agguerrita flotta. 

In questo mezzo essendo arrivato eziandio il console 
Lucio Papirio, veniva Taranto a trovarsi chiusa da 
tutti i lati, quinci assediando i Romani la città dalla 
parte di terra, quindi i Cartaginesi da quella di mare. 
In tale stato di cose Milone, non sapendo altro che 
farsi di meglio in presente, recatosi dal console, ed ot- 
tenuto di esser lasciato andar libero lui, e con le robe 
loro i suoi paesani, consegnò la città in mano de' Ro- 
mani. Non punto lieti i Cartaginesi per così fatto av- 
venimento, ma spacciandosi amici dei Romani, e non 
pèr altra causa venuti che per iscacciare Milone, se ne 
partirono. Di qui nacquero i primi semi di rivalità tra 
i Cartaginesi ed i Romani. 

XVI. Pacificata in questo modo l'Italia tutta fin dove 
ella col mare confina e col Po , ebbe principio in Si- 
cilia la prima guerra contro i Cartaginesi. Di quest'i- 
sola, dov'essa non era sottoposta al dominio cartaginese, 
signoreggiavano la maggior parte i Siracusani ed il re 
loro lerone ; il rimanente dalle armi dei Mamertini era 
occupato. Non paghi costoro di difendere le cose pro- 
prie , nelle terre ancora de' Cartaginesi e de' Siracu- 
sani facevano scorrerie, costringendo molte città della 
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bant, oppida Siciliae multa, quo vastationem agrorum 
et alia incommoda prohiberent , vectigai pendere co- 
gebant : denique Messana potiti, Hieronis et Poenorum 
arma in se conci La verunt. Quum autem, re male gesta, 
rebus suis iam diffiderent, auxilium a Romanis petere 
coacti sunt. 

XVII. Iam popuius auxilium ferri Mamertinis ius- 
serat, sed senatus auctor fieri pudore cunctabatur. Qui 
enim modo legionem campanam, ob Rhegium per sce- 
lus captum, magnae severitatis exemplo, supplicio af- 
fici iusserant, ii, si iam Mamertinis, pari perfìdia Mes- 
sana potitis, opitularentur, everti videbant gloriam iu- 
stitiae ac fìdei, quam priore facto late quaesivissent 
Geterum, clade Mamertinorum audita, quum animad- 
verterent, nisi concederetur auxilium , Messanam sta- 
tini paulio post Siciliam totani Carthaginiensium 
fore, praevaluit sententia iuvandos esse censentium. 
Re autem vera baud dubium est, cupiditatem hac in- 
sula potiundi, omnium italicarum fertilissima, quam 
eodem tempore et romanus popuius, et carthaginiensis 
affectabat, causam belio dedisse, quidquid aliud dice- 
retur (A. Chr. n. cclxiv). f 



XVIII. Itaque Appius Glaudius consul cum valido 
exercitu profectus Rhegium venit: ubi, fretum acri 
custodia septum, quum sine manifesto periculo traiici 
non posse animadverteret, consilium init callidi tatis et 
astutiae plenum. Die igitur praedicta socios navales 
praesto esse iubet, ac navigia ad cursum instructa ha- 
beri, tamquam domum reversurus. Sciebat autem, mul- 
tos ex syracusanis atque punicis castris milites, per 
speciem negotiatorum , in Rhegii portu versari , per 
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Sicilia, se dal saccheggio delle campagne e da altri 
malanni liberar si volevano, a pagare ad essi un tri- 
buto; finché insignoritisi ultimamente di Messina, le 
armi si tirarono addosso di Ierone e de' Cartaginesi. 
Se non che, avuta la peggio in guerra, e ornai delle 
cose loro diffidando, si videro necessitati mandar per 
aiuto ai Romani. 

XVII. Già il popolo aveva preso partito che si do- 
vesse a'Mamertini portare soccorso; ma il senato, 
da vergogna ritenuto , indugiava a darvi il suo as- 
senso. Perciocché, se coloro che poco tempo innanzi 
avevano con grande esempio di severità fatto giusti- 
ziare la legione campana per essersi, mediante il tra- 
dimento, impadronita di Reggio, or que' medesimi fos- 
sero in aiuto a'Mamertini, con eguale perfìdia venuti 
in possesso di Messina, distrugger parrebbero la fama 
di giustizia e di lealtà che s'erano col fatto precedente 
largamente acquistata. Non pertanto, udita la disfatta 
de' Mamertini, considerando che, se non veniva il soc- 
corso conceduto, Messina subito, e poco di poi la Sicilia 
intera passerebbe in balìa de' Cartaginesi, prevalse il 
parere di coloro, i quali stimavano doversi l'aiuto ac- 
cordare. Non è però da mettere in dubbio che la cupi- 
digia d'impossessarsi di quest'isola, fra tutte le italiche 
fertilissima, che al tempo stesso il popolo romano pun- 
geva ed il cartaginese, dato non abbia motivo alla 
guerra, checché altro si dicesse (A. G. 264). 

XVIII. Partito adunque il console Appio Claudio con 
grosso esercito venne a Reggio , dove riflettendo che 
lo stretto, con ogni diligenza custodito , senza mani- 
festo pericolo valicare non si poteva, concepì un disegno 
pieno di scaltrimento e di astuzia. Ordinò adunque che 
in un tal giorno stabilito stessero le ciurme apparec- 
chiate, e fosse il navilio pronto a far vela, come se in 
casa tornar se ne volesse. Egli poi sapeva che non pochi 
soldati del campo de' Siracusani e de' Cartaginesi , in 
apparenza di negozianti, trovavansi nel porto di Reg- 
gio, col mezzo de' quali giudicava che siffatta nuova 
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quos famam illam celeriter ad eos, quibus maxime per- 
suasimi hoc cuperet, perventuram esse iudicabat. Sic 
igitur accidit, ut providebat; quippe, quum die claro 
navibus conscensis iuxta litus italicum vela facere eoe- 
pisset, Garthaginienses , quibus freti claudendi nego- 
tium datum fuerat, re statim per suos nunciata, haud 
sane periculum esse ne hostes transgrederentur existi- 
mantes, Iransitum sine custodia reliquere, quo quem- 
que ferebat animus, dilapsi. Consul, qui fut urani hoc 
coniecerat, converso sub noctem cursu , nemine per 
tenebras observante, nedum prohibente, in Siciham 
vectus est. 



XIX. Quum non longe ab eo loco, ubi castra erant Sy- 
racusanorum, appulisset^ cohortatus suos, certamque vi- 
ctoriam ostentans, si tale nihil suspicantes opprime- 
rei, protinus ad hostium oppugnanda castra pergit. 
Hiero, subito tumultu excitus , et ipse contra educit 
copias, prò tempore instructas : fìt aliquamdiu certamen 
acre: vincitur tandem Hiero, seque cum suis trepidus 
intra valium récipit; ubi se a Carthaginiensibus pro- 
ditum suspicatus, proximae noctis silentio, copias edu- 
xit castris, et contento itinere Syracusas refugit. Ap- 
pius Messanam intrat, Mamertinosque, praesentia sua 
ex timore magno recreatos, spei melioris implet. Deinde 
castra Poenorum oppugnare instituit: commissa pugna, 
magnus eorum numerus caesus est, caeteri in fugam 
acti. Messanam rediit consul, et inde , cohortibus ali- 
quot relictis ad tuendos Mamertinos, cum caeteris Rhe- 
gium traiecit: mox Romani decessit ad triumphum; 
quem de Poenis et rege Siciliae Hierone, quod primus 
ille de transmarinis populis ageretur, magna omnium 
gratulatone duxit. 
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giunta sarebbe rattamente all'orecchio di coloro, a cui 
massime desiderava di persuaderla. Occorse pertanto 
quello che aveva preveduto; imperocché montato a 
giorno chiaro sulle navi, avendo preso a veleggiare 
rasente il litorale d'Italia, tosto i Cartaginesi, a cui 
era l'incarico alfìdato di tener chiuso lo stretto, ne fu- 
rono da' suoi avvisati ; donde argomentando non vi es- 
sere più pericolo che i nemici tragittassero , abban- 
donarono senza guardia il passo, dileguandosi cias- 
cuno dove più gli tornasse in grado. Il console, che di 
tutto questo aveva fatto congettura, la notte , voltato 
prora , passò con la flotta in Sicilia , senza eh' altri 
nelle tenebre l'osservasse, non che il passaggio gl'im- 
pedisse. 

XIX. Approdato non lungi dal luogo, dove stavano i 
Siracusani a campo, si fece ad esortare le sue genti, e 
mostrata loro certa la vittoria, se, mentre i nemici di 
nulla sospettavano, piombassero loro addosso, incon- 
tanente si mosse ad assalirne gli alloggiamenti. Riscosso 
Ierone dall'improvviso tumulto, trasse fuora egli pure 
e schierò, come il tempo gli permetteva, le sue truppe. 
Fassi aspra per qualche tempo la battaglia; finalmente 
Ierone è vinto e si ritrae co' suoi trepidante nello stec- 
cato, dove, sospettando che i Cartaginesi tradito lo aves- 
sero, nel silenzio della successiva notte, menò fuori del 
campo le sue milizie, e, senz'arrestarsi, fuggissi a Si- 
racusa. Entrò Appio in Messina, e, rimessi colla sua 
presenza dalla gran paura i Mamertini, di migliori spe- 
ranze li empiè. S'accinse poscia ad attaccare gli at- 
tendamenti de' Cartaginesi: fattasi giornata, un gran 
numero di essi venne tagliato a pezzi ; gli altri si vol- 
sero in fuga. Fece di poi ritorno il console a Messina, 
e quindi, lasciate alcune coorti a difesa dei Mamertini, 
passò colle altre a Reggio, e tosto avviossi a Roma 
per il trionfo, cui egli menò de' Cartaginesi e del re di 
Sicilia, Ierone, con grande allegrezza dell'universale, 
per essere il primo, che dei popoli trasmarini si ce- 
lebrava. 

13 Costantino, Lo Storia Romana. 
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XX. Insequenti anno, quum ambo novi cousuies in 
Siciliani cuin legionibus traiecissent , diversas insulae 
partes obeundo, modo divisis, modo iunctis exerciti- 
bus , ut res et ratio suadebat, Poenis Syracusanisque, 
quoties congredi erant ausi , profligatis, terrorem fa- 
mamque late sparsero ; tantaque fortunam sequentium 
felicitas, tantusque impetus fuit, ut, paullo post, oppida 
haud minus septem et sexaginta numerarentur , quae 
romanae fìdei se permiserunt. 

Quibus rebus auimadversis, Hiero, quum suis atque 
Carthaginiensium viribus diilidere coepisset, amicitiam 
cum Rornanis inire coustituit, legatosque de pace com- 
ponenda ad consules misit. Neque Romanis displicebat 
Hieronem a societate punica disiungere, maxime ut res 
annonaria suis legionibus expeditior esset.ltaque foedus 
in annos quindecim pactum, quod deinceps perpetuo 
mansit, mutua comitate utrisque illud colentibus. Ro- 
mani^quum iam Hierone quoque socio et commilitone 
uterentur, non diu morati, Carthaginiensium ditionis 
oppida complura subegerunt. Postremo ad urbem Agri- 
gentum totis viribus obsidendam animum adiecerunt, 
et, quamquam ab Hafmibaie sene atque Hannone, Poe- 
norum ducibus, defendebatur, captum Agrigentum est 
septimum intra mensem, quam obsideri coeptum erat, 
magna cum utilitate gloriaque populi romani. 



XXI. Quartus iam annus huius beili exierat , neque 
poenitebat virtutis aut fortunae Romanos. -Sed classe 
validiores Poeni erant, quorum naves liberis et impro- 
visis appulsibus non modo siculas urbes ad mare po- 
sitas vexabant,sed etiam Italiae oram subinde vastantes, 
et detrimentum imperio Romanorum, et ignominiam 
famae afferebant. Itaque, re diligenter deliberata, se- 
natui populoque romano placuit, ut, classe comparata, 
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XX. L'anno seguente si trasferirono i nuovi consoli 
con le legioni in Sicilia, e quivi, le diverse parti scor- 
rendo dell'isola, e le proprie forze or dividendo, or 
accozzando, sbaragliati i Cartaginesi ed i Siracusani, 
quante volte osato aveano di venir con essi alle prese 
sparsero largamente all'intorno il terrore del nome loro : 
e, seguendo il favor della fortuna , tanta si fu la lor 
felicità e l'impeto si grande, che si ebbero, poco stante, 
a numerare non meno di sessantasette castella che si 
arresero ai Romani. 

Le quali cose ponderate, cominciando Ierone a di- 
sperare delle forze sue e de' Cartaginesi, prese partito 
di stringere amicizia coi Romani, e spedi legati a'con- 
soli con commissione che trattassero della pace. Nè 
spiaceva a' Romani di staccare Ierone dalla lega dei 
Cartaginesi , a line massime che giungessero i viveri 
più speditamente alle legioni. Fermossi pertanto al- 
leanza per quindici anni, la quale poi durò in perpetuo, 
avvegnaché gli uni e gli altri con mutua cortesia la 
coltivassero. Di che i Romani , valendosi pur anche 
dell'opera di Ierone, loro confederato e compagno d'armi, 
non andò guari che molte terre si assoggettarono di 
ragione dei nemici. Ultimamente si volsero a campeg- 
giare con ogni sforzo la città di Agrigento, la quale, 
tuttoché difesa da Annibale il vecchio e da Annone, 
valenti capitani cartaginesi , venne presa nel settimo 
mese da che n'era cominciato l'assedio, con grande 
utilità e gloria del popolo romano. 

XXI. Già era trascorso il quarto anno di questa 
guerra, nè del valor loro, nè della fortuna avevano i 
Romani a dolersi. Di essi nondimeno erano per flotta 
più potenti i Cartaginesi , i legni dei quali non pure 
infestavano con liberi ed improvvisi sbarchi le città 
marittime della Sicilia, ma di tratto in tratto l'italico 
litorale pur anche devastando, alla dominazione ro- 
mana recavano danno e al nome loro ignominia. Con- 
sultata pertanto diligentemente la cosa, parve bene al 
senato ed al popolo romano che, allestita una flotta, 
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non terra tantum, ut coeperat, dimicaretur cum Poenis, 
sed etiam maritimae aleae fortuna tentaretur. Haec 
prima romanae urbi de navalibus rebus seria cogitatio 
fuit. Guraclassis instruendae mandata Gn. Cornelio Sci- 
pioni et G. Duilio, qui consulatum recens iniverant. 

XXII. Navis erat una quinqueremis, quae levi quo- 
dam proelio, cupidine pugnandi, propius ad litus periata, 
locisque vadosis et brevibus impedita, aRomanis capta 
fuerat. Huius ad exemplum classem comparari consules 
iussere, tantoque studio institerunt operi , ut sexage- 
simum intra diem, quam caesa materies fuerat, classis 
centum sexaginta navium in ancboris staret. 

Quum autem viderent Romani, naves suas, rudi opere 
constructas, a punicis velocitate superari, venit cuidam 
in menteni madrina ad comprebendendas hostium na- 
ves tenendasque utilis, quam postmodum corvuin vo- 
caverunt. Quae ubi hostilem apprehenderat navem, 
superiecto ponte, transitum in eam dabat, fìebatque 
pugna non rostrorum, sed ensium virorumque cominus, 
et terrestri similis. Unde Romano , qui robore prae- 
stabat, facilis Victoria fuit; celeriterque sunt expugna- 
tae naves punicae triginta, quindecim demersae , no- 
minum ad decem millia caesa captaque. 

Hoc eventu, G. Duilio consule, adversus Poenos iuxta 
Liparaeorum insulas certatum est; unde magnus Ro- 
manis etiam praedae fructus, sed longe amplissimus 
gloriae famaeque fuit. Duilius Victor Romam rediit, pri- 
musque navalem triumpbum de Siculis et classe pu- 
nica egit (A. Ghr. n. cclx). Nulla Victoria Romanis gra- 
tior fuit. Quare columna ei rostrata senatusconsulto 
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non solamente per terra coi Cartaginesi si guerreg- 
giasse, come si aveva principiato, ma la sorte ancora 
de* marittimi cimenti si tentasse. Fu questo il primo 
serio pensiero che da Roma si desse alle cose di mare; 
e venne la cura commessa di metter in punto la flotta 
a Gneo Cornelio Scipione ed a Caio Duilio, entrati, ch'era 
poco, in possesso del consolato. 

XXII. Non s'aveva che una sola quinquireme, la quale 
in una scaramuccia lasciatasi andare, per la bramosìa 
di combattere , troppo vicina al lido , ed incagliatasi 
in luoghi guadosi ed in secche , era stata presa da' 
Romani. Sul modello di questa ordinarono i consoli 
che si preparasse una flotta, e tanto insistettero con 
fervore nell'opera, che in sessanta giorni da che s'era 
tagliato il legname , un' armata di ben centosessanta 
vele stette in sulle àncore. 

Ma veggendo i Romani che le proprie navi, rozza- 
mente costruite, erano in celerità avanzate dai legni 
cartaginesi , venne in mente a taluno V idea di una 
macchina acconcia ad afferrare e ritenere le navi degli 
avversari, cui" poscia chiamarono corvo. La quale, 
come aveva aggrappato il legno nemico, messovi sopra 
un ponte, dava il passo in quella, e facevasi tenzone 
non di rostri, ma di spada e d'uomini corpo a corpo, 
simile a conflitto terrestre. Onde a' Romani , che in 
lena erano superiori, tornò la vittoria facile ; sicché si 
espugnarono prontamente trenta navi cartaginesi, quin- 
dici mandaronsi a fondo, e furon morti o fatti prigioni 
intorno a dieci mila uomini. 

Tale si fu l'esito del fatto d' arme che a tempo del 
console Caio Duilio si combattè contro a' Cartaginesi 
presso le isole di Lipari, onde ne venne a' Romani ricco 
frutto di preda, e assai più ricco di gloria e di ripu- 
tazione. Tornossi Duilio vincitore a Roma, e fu il primo 
a riportare un trionfo navale de' Siciliani e della flotta 
cartaginese (A. C. 260). Non riuscì a' Romani altra 
vittoria più grata di quella: per il che fugli eretta in 
sulla [piazza , per decreto del senato , una colonna. 
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posita in foro est, ex Pario marmore candido, quae 
mersarum captarumque navium numerum, et summam 
pondusque pecuniae Garthaginiensibus in eo proelio 
captae, complectebatur. 

XXIII. Postea L. Gornelius consul in Corsicam et 
Sardiniaoi profectus magnas cepit urbes , Poenosque 
terra marique expugnavit. At, insequente anno, in Si- 
cilia A. Attilius Galatinus consul, postquam Mytistratum 
urbem cepit, Gamarinam contendens, in valle m ini quam 
romanas copias temere demisit, ubi a Garthaginien- 
sibus inopinanter circnmventae sunt, qui loca supe- 
riora insidiis occupaverant. Certuni ante oculos omnium 
exitium, et caudinae cladis imago versabatur, nisi cou- 
siliuro.et virtus M. Galpurnii Flammae, qui tribunus 
militum eodem in exercitu agebat, rebus pene despe- 
ratis subvenisset. Is enim, assuraptis militibus trecentis, 
ubi amore laudis servandique exèrcitus cupiditate eos 
accendit, profìciscitur, atque in tumulum ab hostibus 
insessum impetum facit. Qui, dum adversus illam mi- 
litum manum arma vertunt, acerrima orta pugna, lo- 
cum consuli dedere ex locis infestis ayadendi. Tercenti 
omnes cecidere, atque inter cadaverum cumulos Cal- 
purnius, multis confossus vulneribus, sed adhuc spi- 
rans, inventus est. Gonvaluit; ac diu postea fortem fi- 
delemque operam reipubiicae praestitit, et corona gra- 
minea, quae illi dari solebat, qui exercitum ab hostibus 
liberasset, dignus habitus fuit. Gaeterum emersus ex his 
angustiis consul, quum et error pudorem, et periculum 
vigilantiam acuisset, Gamarinam, Ennam aliaque com- 
plura oppida expugnavit , aliaque in deditionem ac- 
cepit. 



XXIV. Romano inde senatui visi sunt Carthaginien- 
ses minus in Sicilia negotii praebituri, si bellum in 
Africani transferretur, magnasque ibi copias ad regionis 
custodiam habere hostes cogerentur ; eaque res decreta 
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rostrata di candido marmo Pario, la quale il numero con- 
teneva delle navi prese ed affondate, non che la quan- 
tità e il peso del danaro tolto in quel combattimento 
a' Cartaginesi. 

XXIII. Recatosi poscia il console Lucio Cornelio in Cor- 
sica ed in Sardegna di grandi città vi prese, ed i Car- 
taginesi vi sconfisse per terra e per mare. Ma 1' anno 
seguente nella Sicilia il console Aulo Attilio Calatino, 
dopo essersi insignorito della città di M i ti strato , an- 
dando verso Camarina, calò, senz'avvedersi, le sue genti 
in una valle disavvantaggiosa, dove si trovarono im- 
pensatamente chiuse da' Cartaginesi, che con imboscate 
avevano le alture occupate. S'aggirava davanti agli 
occhi di ciascuno un sicuro esterminio e V immagine 
della caudina sciagura, se l'accortezza ed il coraggio 
di Marco Calpurnio Fiamma , eh' era in queir esercito 
tribuno de* soldati , non avesse alle cose quasi dispe- 
rate portato salute. Imperocché tolto egli seco trecento 
soldati, come accesi gii ebbe dell' amore della gloria 
e della brama di salvare l'esercito, mosse ad assalire 
una delle alture occupate da' nemici. Mentre questi 
adunque volgonsi coll'arme incontro a quella mano di 
soldati, insorta fìerissima zuffa , diedero agio al con- 
sole di uscire di quei luoghi svantaggiosi. Que' tre- 
cento caddero tutti, e trovossi tra i mucchi dei cada- 
veri Calpurnio, trafìtto bensì da molte ferite , ma che 
ancora fiatava. Si riebbe ; e prestò dappoi lungamente 
forte e fedele opera alla repubblica, e venne meritato 
della corona di gramigna, che dar si soleva a chi avesse 
l'esercito liberato dai nemici. Del resto, come fu il 
console uscito di quelle angustie, fatto dall'error com- 
messo più ritenuto e dal pericolo corso più vigilaute, 
espugnò Camarina, Enna e molte altre castella, ed altre 
si ebbe rese a discrezione. 

XXIV. Parve quindi al senato romano che manco 
darebbero i Cartaginesi a fare in Sicilia, se si portasse 
in Africa la guerra, e si obbligassero i nemici a tener 
quivi per difesa del paese buon nerbo di truppe ; e ne 
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est (A. Chr. n. cclvii ). Itaque M. Attilius Regulus et 
L. ManliusVulso consules, tercentarum triginta navium 
classe instructa, e litore siculo soiverunt, victaque na- 
vali proelio hostium classe, ad Africae orara, prope Clu- 
peam urbem, pervenere. Hic legiones expositae sunt, 
atqueurbs, quia deditionem abuuebat, obsessa et parvo 
labore in potestatem Romanorum redacta. Inde pro- 
gressi cultissimam regionem popuiantur , aliquot op- 
pida et castella expugnant, magnam ageutes praedam 
cuiu captivorum septem e f , vigiliti millibus. 

XXV. His peractis, Manlius cum parte copiarum ca- 
ptivisque Romam rediit: Regulus iussus proconsul 
(tempus enim magistratus exierat) bellum in Africa 
administrare. Per illud tempus in agello, quem septem 
iu gerii m Regulus habebat , villicus mortuus erat ; et 
servus, occasionem nactus, ablato instrumento rustico, 
aufugerat ; ideoque Regulus petebat, ut sibi successor 
in Africani mitteretur, ne, rure deserto, non esset unde 
uxor liberique sui alerentur. Decrevit itaque senatus 
publica pecunia redimi quae Regulo ablata fuerant ; 
itemque cautuni est, ut agellus publice coleretur, uxori 
liberisque eius alimenta praeberentur. 



XXVI. IntereaM.Reguius, proxima quaeque subigendo, 
Adin urbem pervenit, quam capere quia ingentis erat 
operae, vineis machinisque adhibitis, iusta instituta est 
obsidio. Ad quam prohibendam Poeni duces quum ce- 
leriter accurrissent, in colle quodam , castris quidem 
romanis imminente , sed impedito silvosoque , conse- 
derunt. Marcus Regulus, ingenio situs et genere copia- 
rum bostilium aestimato, quum illis peditem suo neu- 
tiquam comparandum, sed in elephantis equitibusque 
spei plurimum esse videret, caaterum eam virium par- 
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fu fatta la deliberazione (A. G. 257). I consoli, pertanto, 
Marco Attilio Regolo e Lucio Manlio Vulsone, allestita 
una flotta di trecento trenta navi, sciolsero dal lido 
siculo, e, sconfìtta in mare l'armata nemica, pervennero, 
non lungi da Glupea, al lido africano. Quivi posero a 
terra le legioni, e, ricusando la città di arrendersi, as- 
sediarono e senza molta fatica in poter loro la ridus- 
sero. Di colà innoltrandosi misero a sacco quella col- 
tissima regione, alcune città e castella espugnarono, 
facendovi di grandi prede con ventisette mila prigioni. 

XXV. Queste cose operate, Manlio con parte delle 
truppe e coi prigioni fece ritorno a Roma , e Regolo 
ebbe ordine (poiché già era spirato il tempo della ca- 
rica) di governare la guerra col titolo di proconsole. 
Iu quel torno di tempo era morto nella piccola pos- 
sessione che egli aveva di sette iugeri* il suo castaido, 
ed un servo, colta quell'occasione, erasene fuggito por- 
tando seco gli strumenti tutti rusticani; per la qual 
cosa chiedeva Regolo gli si mandasse un successore 
in Africa, a cagione che, "lasciata la sua villa in ab- 
bandono, non gli mancasse onde alimentare la moglie 
ed i figliuoli. Decretò adunque il senato che si dovessero 
con pubblico denaro ricomperare gli oggetti, che a Re- 
golo erano stati involati ; ed anco si provvide che fosse 
coltivato, pure a spese pubbliche, il podere suo, e gli 
alimenti alla moglie ed a' figliuoli si somministrassero. 

XXVI. Frattanto Marco Regolo, i contorni tutti sog- 
giogando, pervenne alla città di Adi; e perchè era, il 
prenderla, impresa di gran fatica, venne con vinee e 
macchine regolarmente assediata. A ciò impedire ac- 
corsi essendo tosto i comandanti cartaginesi, si posero 
a campo sopra una collina, sovrastante bensì agli 
alloggiamenti romani, ma intralciata e selvosa. Con- 
siderata Marco Regolo la natura del sito e la qua- 
lità delle forze nemiche, veggendo non essere in verun 
modo la fanteria dei Cartaginesi da mettere a paro 
colla sua, ma che gran fiducia ponevano negli ele- 
fanti e nei cavalli (la qual maniera di forze, in campo 
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tem, in aperto campo formidabilem futuram, iniquitate 
locorum excludi, inutilemque reddi , stultitia hostium 
sapienter usus, priusquam errorem suum anim ad vertere 
ac corrigere possent, in suis castris eos oppugnare 
statnit. Gommissa pugna, id quod praeviderat evenit. 
Equi elephantique non modo nullam utilitatem , sed 
ultro perturbationem et impedimentum attulerunt, adeo 
ut victus coactusque cedere hostis fuerit. Caesa ibi 
Poenorum septemdecim millia, quinque capta fuere 
cum elephantis duodeviginti. 

XXVII. Eventus huius proelii non modo totam circa 
regionem, sed etiam longius dissitos populos Romanis 
conciliavit , diebusque non ita multis oppida circiter 
octoginta in fìdem venere. Unde Poenos, iu magnas an- 
gustias redactos, propemodum exanimavit capti a Re- 
gulo Tunetis nuncium, urbis munitissimae , et quae, 
ad quintumdecimum a Cartilagine lapidem posita , ne 
occultum quidem bostibus sineret quidquid ibi fìeret. 
Quo factum est, ut Garthaginienses quosdam ex prin- 
cipibus ad M. Regulum mitterent , pacem petituros. 
Sed, quum a proconsule, qui certam in manu victoriam 
se habere putabat, intolerabiles conditiones ferri vide- 
rent, infecto negotio discesserunt. 

XXVIII. In eo statu rerum punicae naves, quae ad 
conducendum militem in Graeciam missae fuerant, 
collecta merceuariorum baud exigua manu, redierunt. 
In bis Xanthippus erat, genere lacaedemonius , qui 
patriae disciplinae, quam edoctus a pueritia fuerat, 
usum rei militaris haud inferiorem adiunxerat. Ille om- 
nibus, quae ad eam diem gesta fuerant, auditis, et re- 
liquo punicarum copiarum, elephantorum, equitum ap- 
parati! cognito, non dubitavit iactare ,palam : Cartba- 
ginienses non a Romanis, sed a semetipsis victos esse, 
per imperitiam ducum , qui viribus suis uti nescivis- 
sent. 
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aperto formidabile, era dallo svantaggio dei sito impe- 
dita e resa inutile), giovandosi accortamente del poco 
senno de' nemici, avanti che il proprio errore potessero 
avvertire e correggere, risolse nel campo loro assal- 
tarli. Fattasi giornata, quello n'avvenne che aveva pre- 
veduto; i cavalli e gli elefanti non solo non arrecarono 
alcuna utilità, ma causarono anzi confusione e im- 
paccio, tantoché venne il nemico rotto e forzato a riti- 
rarsi. Rimasero quivi uccisi diciassette mila Cartaginesi, 
cinque mila furono presi insieme con diciotto elefanti. 

XXVII. L'esito di questo conflitto non solo conciliò 
a' Romani tutto il paese all'intorno, ma i popoli eziandio 
più discosti; sicché nello spazio di pochi giorni ottanta 
castella, o circa, loro si arresero. Per queste cose tro- 
vandosi i Cartaginesi ridotti a grandi strettezze, quasi 
furono scorati affatto dalla notizia che Regolo preso 
aveva Tunisi, munilissima città, la quale posta a quin- 
dici miglia da Cartagine, nè anco lasciava ignorare a* 
Romani quello che dentro vi si faceva. Donde segui 
che i Cartaginesi inviarono a Marco Regolo alcuni de' 
principali cittadini ad invocare la pace. Ma veggendo 
costoro come il proconsole romano, per istimare d' a- 
vere in pugno la vittoria, intollerabili condizioni pro- 
poneva, senza nulla conchiudere si partirono. 

XXVIII. Stando le cose in questi termini , le navi 
cartaginesi che in Grecia si erano spedite ad assoldar 
gente d'arme, raccolto buon nerbo di mercenari, fu- 
rono di ritorno. Trovavasi fra questi certo Santippo, 
di nazione spartano , il quale alla patria disciplina in 
cui era stato fin da fanciullo perfettamente istruito, 
non minor pratica aggiungeva delle cose militari. In- 
teso egli tutto quello che infino a quel giorno erasi - 
fatto, e informatosi di quanto avanzava a Cartagine di 
truppe, di elefanti, di cavalli, non dubitò di pubblica- 
mente spacciare: Non essere i Cartaginesi stati vinti 
dai Romani, ma da loro medesimi, per l'imperizia de' 
comandanti, che le forze proprie non avean saputo 
adoperare. / 
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XXIX. Summa igitur rerum Xanthippo permissa, in- 
stitutum ille bellandi statim mutavit ; adsuefactosque 
campestribus exercitiis milites ad servandos permu- 
tandosve ordines, ducumque iussa celeriter exsequenda, 
contra hostes ducit; ac, vitatis editioribus asperisque 
loeis, per aequa et plana exercitum habebat. M. Re- 
gulus , cui in peditatu plus roboris , eoque monlosa 
et ardua loca sectanda erant, perpetua felicitate in 
superbiam elatus, non timuit et ipse campo se credere, 
ubi ab elepbantis et graeca phalange fuerunt dissipati 
Romani, ab equitibus circumventi et ultima pernicie 
devicti. M. Regulus cum militibus fere quingentis vi- 
vus in manus hostium venit : ex toto romano exercitu 
non amplius duo millia hominum Glupeam incolumes 
evaserunt. Romanorum sociorumque millia circiter tri- 
ginta sunt interfecta; ex Poenis pauci admodum sunt 
desiderati (A. Ghr. n. cclv). 

XXX. Audito infelicis proelii nuntio, maximus Romae 
dolor fuit: sed brevi nova instructa est valida classis, 
cum qua in Africani profecti novas sibi victorias terra 
marique pepererunt. Verumtamen, regione quaquaver 
sus vastata; quum fames timeretur, Siciliam repeti pla- 
cuit. Avecta est una ingens praeda, quam, in urbem 
Clupeam, M. Reguli rebus adhuc prosperis, comporta- 
tam, victoriae recentes cumulaverant. Sed, dum reve- 
huntur, tantam tempestate cladem perpessi sunt, ut ex 
navibus trecenlis sexaginta quatuor, vix octoginta, one- 
rum iactura facta, servari potuerint, et cadaveribus ho- 
minum animaliumque, et fractis navium tabulis, a Ga- 
marinensium ora , ubi pestis illa classem invasit, 
Pachynum usque, litus omne compleretur. Tarn dura in 
sorte non leve solatium afflictis humanitas Hieronis 
regis attuili, qui benigne exceptos veste, cibo, navium- 
que armamentis adiuvando, Messanam usque deduxit 
incolumes. 

XXXI. Incredibili postea celeritate , trium mensium 
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XXIX. Affidata pertanto a Santippo la somma delle 
cose, subitamente egli cambiò l'ordine del fare la guerra; 
e avendo, per via di campali esercitazioni, assuefatto i 
soldati a mantenere e variare le ordinanze, e a pron- 
tamente eseguire i comandi de' capitani, li condusse 
incontro a'nemici ; e, i luoghi schivando più elevati ed 
aspri, in siti piani ed eguali teneva l'esercito. Marco 
Regolo, che nella gente a piedi più avea di forza, e 
dovea perciò anteporre i luoghi ardui e montuosi, le- 
vatosi, per la continua felicità, in superbia, non ebbe 
tema, esso pure, di affidarsi alla pianura, dove furono 
i Romani dispersi dagli elefanti e dalla falange greca, 
circondati da* cavalli, e totalmente disfatti. Marco Regolo 
con forse cinquecento de' suoi cadde vivo in potere 
de' nemici: di tutto l'esercito romano non iscamparono 
più che due mila uomini. Rimasero morti de' Romani 
ed alleati intorno a trenta mila uomini ; pochissimi 
mancarono de' Cartaginesi (A. C. 255). 

XXX. Quando s'ebbe nuova in Roma di quella scon- 
fìtta, vi fu il dolore grandissimo; ma venne tosto prov- 
veduta un' altra poderosa llotta, colla quale andati in ' 
Africa nuove vittorie riportarono per terra e per mare. 
Nondimanco, devastata per ogni verso la contrada > 
temendosi la fame, presero partito di ritornare in Si- 
cilia, e seco portarono in pari tempo la ricca preda 
che le recenti vittorie, durante la prosperità di Marca 
Regolo, accumulato avevano in Clupea. Ma dovettero 
nel tragitto sofferire tal danno da una burrasca, che 
di trecento sessanta quattro navi, appena ottanta, get- 
tato via tutto il carico, se ne poterono salvare; e dalla 
spiaggia de' Camarinesi , dove quel flagello invase la 
flotta, sino a Pachino, tutto ingombrossi il lido di ca- 
daveri d'uomini e d'animali, e di tavole infrante di navi. 
In sì aspra sciagura non recò agli infelici lieve con- 
forto T umanità dei re Ierone, il quale benignamente 
li accolse, e, di vesti sovvenuti, di cibo, e di attrezzi 
marinareschi, salvi li condusse fino a Messina. 

XXXI. Rifatta in appresso con incredibile prestezza, 
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spatio ducentamm sexaginta navium classe refecta, 
bellum in Sicilia continuatur, primo quidem anceps 
lentumque, acrius deinde, quum L. Meteilus proconsul, 
bellum administrare iussus, claram de Poenis retulit 
apud Panormum victoriam (A. Ghr. n. ccl), qua et ad 
priorem fiduciam erecti suut animi, et ingens hosti metus 
incussus. Viginti millia Carthaginiensium eo proelio 
caesa dicuntur: elephanti sex et viginti statim, caeteri 
postea omnes capti et Romam missi. Asdrubal, Poe- 
norura imperator, ex clade Liiybaeum evasit ; sed Car- 
thagine damnatus absens , quum rediisset , compre- 
hensus et supplicio ailectus est. 



XXXI I. Interea Poeni, caesos exercitus suos, abactos 
elephantos, totani Siciliana, praeter Liiybaeum et Dre- 
panum, amissam, Romanosque, iterum classe confecta, 
mari terraque validos esse reputantes , ad pacis Con- 
silia se retulerunt, in eamque cogitationem venere, ut 
per M. Regulum vel pacem , vel, quod secundum pa- 
cetn gratissimum erant habituri, permutationem ca- 
ptivorum impetrari posse crederent. Regulum igitur 
cum legatis Carthaginiensium Romam mitti placuit. 
Non abnuit ille, iuratusque, ut, nisi pax convenisset, 
rediret ipse Garthaginem, profectus est cum legatis. 

XXXIII. Quum Romam venisset, inductus in senatum^ 
mandata exposuit. Rogatus sententiam captivos reddi 
.negavit esse utile , quum illi adolescenles essent et 
boni duces, ipse vero iam confectus senectute: fìniri 
autem bellum nisi luculentissimis conditionibus, aut 
universa Victoria , cum indignum sapientia Patrum, 
tum rei romanae damnosissimum foret. Guius quum 
valuisset auctoritas , captivi retenti sunt. Ipse vero, 
frustra retinentibus propinquis amicisque ne Garthagi- 
nem rediret, quamquam non ignorabat se ad cmde- 



Digitized by Google 



207 

nello spazio di tre mesi, un'armata di duecento ses- 
santa navi, si prosegui la guerra in Sicilia, incerta da 
prima e rimessa, indi con più vigore, quando Lucio 
Metello, incaricato di governare, come proconsole, la 
guerra, riportò sotto le mura di Palermo un'insigne 
vittoria, de' Cartaginesi (A. G. 250), per la quale solle- 
varonsi gli animi alla fiducia di prima, e gran paura 
si mise nei nemici. Furono uccisi, dicesi, in quella 
battaglia, venti mila Cartaginesi, e presi, subito, ventisei 
elefanti, e dappoi gli altri tutti, e inviati a Roma. Il co- 
mandante dei Cartaginesi, Asdrubale, fuggissi dopo la 
rotta a Lilibeo, ma, condannato in Cartagine mentre 
egli n'era assente, e ritornatovi, fu preso e fatto 
morire. 

XXXII. Fra questo mezzo veggendo i Cartaginesi 
esser gli eserciti loro tagliati a pezzi, via condotti gli 
elefanti , la Sicilia tutta perduta, eccetto Drepano e 
Lilibeo, e i Romani, allestita una nuova flotta, po- 
tenti ancora per terra e per mare , si voltarono a' 
propositi pacifici, e si condussero a credere di poter col 
mezzo di Marco Regolo impetrare la pace, o, quello 
che dopo la pace più avrebbero gradito, il cambio 
de' prigionieri. Deliberarono adunque di mandare Re- 
golo a Roma con gli ambasciatori cartaginesi. Non ri- 
cusò Regolo; e, dopo aver giurato che ritornerebbe, 
non con chiudendosi la pace, a Cartagine, partissi coi 
legati. 

XXXIII. Giunto a Roma e introdotto nel senato, vi 
espose l'oggetto dell'incarico affidatogli. Richiesto del 
suo parere disse non tornar utile rendere i prigio- 
nieri, attesoché erano i Cartaginesi giovani e valenti 
capitani, ed esso dagli anni sfinito: quanto poi ai ter- 
minare la guerra, se ciò non fosse a condizioni molto 
vantaggiose o a compiuta vittoria, sarebbe indegno del 
senno de'Padri, e a' Romani dannosissimo. Ed essendo 
la sua autorità prevalsa, vennero i prigioni ritenuti. 
Egli poi, invano trattenuto da'congiunti e dagli amici, 
perchè non ritornasse a Cartagine, benché conoscesse 
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lissimum hostem et ad exquisita supplicia profìcisci, 
iusiurandum tamen conservandum putavit. Reversum 
Carthaginienses omni cruciati! necaverunt. Palpebris 
enim resectis, in loco piane tenebricoso habebant, et, 
quum sol esset ardentissimus, repente eductum intueri 
coelura cogebant. Postremo in arcam ligneam conie- 
cerunt, in qua undique davi praeacuti eminebant, at- 
que ita angnstam, ut quocumque fessnm corpus incli- 
naret, ferreis stimulis confoderetur. Hic M. Attilli Reguli 
fui! exitus, ipsa quoque vita, licet maximam per glo- 
riam diu acta, clarior et illustrior. 



XXXIV. Mortuo Regalo, acrius bellum in Sicilia 
redintegratum ; et, classe navium ducentaruui coacla, 
consnles ambo cum legionibus quatuor ad obsidendara 
urbem Lilybaeum profecti sunt, omnium, quas in Si- 
cilia Poeni haberent, munitissimam. Sed, ventorum vim 
veriti, advenienti Poenorum duci occurrere non sunt 
ausi, qui lilybaetanum portum tuto tenuit, ac decem 
millia militimi exposuit. Interim P. Glaudius Pulcher 
consul, stultae temeritatis vir, Drepanum aggressus 
(quam etiam urbem, uti supra dictum est, in ora oc- 
cidentali Poeni tenebant), florentissimam classem per- 
didit, quod ad alias navalis pugnae diffìcultales spreta 
etiam religio accesserat, consulis imprudentia, qui sa- 
cros pullos, quoniam non pascebantur, in mare prae- 
cipitari iusserat, «ut biberent, quando esse nollent. » 
Ea res, tamquam invitis iratisque diis proeliantes, ad 
omnia segniores timidioresque fecerat. Haec clades et 
alterius consulis, Iunii Pulii, cuius classis tempestate 
est conquassata, effecit ut Romani, maritimi belli cura 
omissa, ad terrestres tantum copias animos verterent. 
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che egli andava ad un crudelissimo nemico e ad 
esquisiti tormenti, stimò non pertanto doversi mante- 
nere il giuramento. 

Ritornato, fu da* Cartaginesi fra strazi d'ogni ma- 
niera fatto morire. Imperciocché, tagliategli le palpebre, 
tenevanlo in luogo privo affatto di luce, e, come era il 
sole ardentissimo, trattolo fuora improvvisamente, for- 
zavamo a mirare il cielo. Il chiusero da ultimo in una 
cassa di legno, dentro della quale riuscivano da ogni lato 
punteci chiodi, e così stretto che, da qualunque parte la 
stanca persona inclinasse, veniva da quelle punte trafitto. 
• Tale fu la fine di Marco Attilio Regolo, più chiara ed 
illustre della stessa sua vita, la quale pure avea per 
buon tempo trascorso in mezzo a grandissima gloria. 

XXXIV. Passato di vita Regolo , ripigliossi con più 
ardore la guerra in Sicilia, e, messa insieme una flotta 
di duecento navi , n' andarono ambedue i consoli con 
quattro legioni ad assediare la città di Lilibeo, la più 
forte che i Cartaginesi possedessero in Sicilia. Ma la 
violenza temendo de* venti, non ardirono di opporsi 
alla venuta del comandante cartaginese , il quale af- 
ferrò senza pericolo il porto di Lilibeo , e dieci mila 
soldati vi pose a terra. Intanto il console P. Claudio 
Pulcro, uomo di sciocca temerità, avendo assalito Dre- 
pano (la quale città pure, come sopra si è detto, rite- 
nevano i Cartaginesi nella spiaggia occidentale ) per- 
dette un'armata floridissima, perchè alle altre difficoltà 
della zuffa navale erasi aggiunto ancora il disprezzo 
della religione, a causa dell'imprudenza del console, il 
quale , ricusando i sacri polli di beccare , aveali fatti 
gittar in mare, « acciocché almen bevessero, se cibar 
non si volevano. » La qual cosa renduti aveva i soldati 
in ogni lor mossa più tardi e paurosi, quasi che a mal- 
grado e sotto l'ira degli Dei combattessero. Questo di- 
sastro, e quello dell'altro console Giunio Pulio, la cui 
flotta venne da una tempesta fracassata, fece sì, che i 
Romani, smessa ogni cura del far guerra per mare, 
alle sole forze di terra volsero ogni loro pensiero. 

44 Costantino, La Storia Romana. 
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XXXV. Ita res in Sicilia habebantur , quum Poeni 
praefecere classi Hamilcarein, Barcae cognomento no- 
tum, quo meliorem ducerti Carthago nonhabuit,futurum 
incomparabilem, nisi Hannibalem genuisset. Ex eo tem- 
pore durius Romanis bellum fieri coepit. Statim enim 
cum classe ad Italiani devastandam profectus Hamil- 
car Locrensium et Bruttiorum agros late populatus 
est. Deinde in Siciliani cursum intendens, Epiercte, 
monte inter Panormum et Erycem abrupto potitus est, 
ibique castra locavit, audaci piane Consilio, quum, ur- 
bem sociam habens omnino nullam, in medios hostes 
se demitteret : sed munitione loci , suaque virtute et 
peritia rei militaris confisus , triennio continuo pluri- 
mum negotii Romanis exhibuit, afflictam rem punicam 
passim confìrmavit, obsessosque lilybaetanos praesen- 
tia sua et rerum necessariarura invecta copia, magnam 
in spem alacri tatemque erexit, dum eodem tempore 
non sicula modo, sed italica etiam litora Garthaginien- 
sium classes infestarent. 



XXXVI. Dum eo modo bellum traberetur, cognove- 
runt Romani haud aliter posse prohiberi Sicilia Cartha- 
ginienses, quam si maris usum perdidissent. Alia igitur 
instructa classe, Lutali uni Catulum consulem praefe- 
cere. Statim ille in Siciliam contendit, iamque Dre- 
pana, terra marique, oppugnare aggresso, Poenorum 
classem ex Africa venire nunciatur. Naves erant qua- 
dringentae, quae commeatum ad exercitum portabant, 
cui praeerat in Sicilia Hamilcar, Hannibalis pater. Dux 
classis erat Hanno, nobilis poenus : bic magno studio 
id agebat, ut, Erycem appulsus, onere levatas naves 
acceptis ab Hamilcare strenuis viris compleret, atque 
sic deinde cum romana classe confligeret. Caeterum 
conceptum optime consilium G. Lutatii consulis circum- 
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XXXV. Quest'era lo stato delle cose in Sicilia, quando 
i Cartaginesi alla ilotta preposero Amilcare, conosciuto 
sotto il cognome di Barca, di cui non ebbe Cartagine 
miglior generale , e che stato sarebbe senza pari , se 
generato non avesse Annibale. Cominciò da quel punto 
la guerra a diventare più faticosa per i Romani : impe- 
rocché mossosi Amilcare subitamente colla flotta a dar 
guasto all'Italia per largo spazio le terre dei Locresi 
e dei Bruzii saccheggiò. Indirizzandosi quindi verso la 
Sicilia s'impadronì d'Epierte, scosceso monte fra Pa- 
lermo ed Erice, e quivi si pose ad oste, con disegno, 
per verità, molto ardito; perciocché si piantava in mezzo 
a' nemici senza pur aver una sola città alleata ; ma, fi- 
dando nella fortezza del sito, nel suo valore e nella pra- 
tica delle cose militari, diede per tre anni continui molto 
che fare ai Romani; qua e colà l'afflitte cose de' Car- 
taginesi ristorò, e gii assediati lilibetani più. volte colla 
sua presenza e coll'introdurre copia delle cose neces- 
sarie mise in grande speranza ed alacrità, intantochè 
le flotte de' Cartaginesi non soltanto le sicule spiaggie, 
ma quelle ben anche d'Italia infestavano. 

XXXVI. Mentre s'andava la guerra in questo modo 
prolungando, conobbero i Romani non si potere per 
altra guisa rimuovere i Cartaginesi dalla Sicilia , che 
loro togliendo l'uso del mare. Provvidero adunque 
un'altra flotta, e al console Lutazio Catulo ne diedero 
il comando. Drizzossi egli tosto alla «rolta della Sicilia, 
e già cominciato aveva per terra e per mare a combat- 
tere Drepano, quando gli venne avviso che s'avanzava 
dall'Africa l'armata de' Cartaginesi. Erano quattro cento 
navi che portavano i viveri all' esercito , capitanato in Si- 
cilia da Amilcare, padre di Annibale. Della flotta era capo 
Annone, nobile cartaginese, il quale a questo mirava so- 
pratutto, di approdare cioè ad Erice, e, deposto quivi 
il carico e riempiute le navi de' migliori soldati di Amil- 
care, venir quindi a battaglia con la flotta romana. Se 
non che il disegno ottimamente concepito fu dalla cir- 
cospetta prudenza del console Gaio Lutazio reso vano. 
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specta prudentia fregit. Lutatius enim optimum ratus 
Hannonis adventum praevertere, et cum hostium classe 
gravi suisque apparatibus impedita configgere, assumpto 
in naves optimo quoque militum, ad Aegates insulas 
conlra Lilybaeum iacentes cursum intendit. Postero die, 
conspectis Poenorum navibus , quae pieno cursu iter 
suum prosequebantur, e portu progressus, fìt obviam 
hostibus. 

XXXVII. Poeni, viam sibi inierclusam cernentes, aciem 
instruunt, vi perrupturi. Sic utrinque, signo dato,acriter 
concurritur. Graves et propemodum immobiles Poeno- 
rum naves arbitrio suo romanae leves et expeditae ad- 
aultabant, caeteris etiam rebus omnibus longe superio- 
res. Ergo, uti necessum erat in tam impari certamine, 
non longa victoriae mora fuit. Omnes fere Carthaginien- 
sium naves captae aut demersae. Praeda fuit ingens 
non commeatu modo et armis, sed etiam auro argen- 
toque (A. Chr. n. ccxli). Hanno, Garthaginem reve- 
ctus, poenas infelicitatis suae supplicio capitìs luit. 
Poeni vieti pacem postularunt, quae his conditionibus 
concessa est: Ut omnibus insulis excederent, quae 
sunt inter Italiani et Africani, captivos omnes trans- 
fugasque sine pretio redderent, tria millia ducenta ta- 
lenta proximo decennio penderent. Ita, post tertium 
et vicesimum annum quam coeptum fuerat, confectum 
est bellum punicum primum, Sicilia facta est provincia. 
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Imperciocché giudicando Lutazio che fosse bene pre- 
venire T arrivo di Aunone e azzuffarsi colla flotta ne- 
mica grave tuttavia e ne' suoi medesimi apprestamenti 
impacciata, presi seco nelle navi i più valorosi guer- 
rieri, veleggiò verso le isole Egadi, che stanno dirim- 
petto a Liiibeo. Scorte il di appresso le navi de' Car- 
taginesi che a gonfie vele il viaggio lor proseguivano, 
avanzossi dai porto e si fece incontro a' nemici. 

XXXVII. I Cartaginesi, veggendosi chiuso davanti il 
passo, ordinarono la flotta per aprirsi il cammino colla 
forza. Fu dato il segnale e si venne quinci e quindi a 
fiera tenzone. Le puniche navi , pesanti e pressoché 
immobili, erano assaltate a loro posta dalle navi ro- 
mane leggiere e spedite, e anche per ogni altro rispetto 
di gran lunga superiori. Onde, come intervenir doveva 
in sì diseguale conflitto, non istette molto la vittoria 
a dichiararsi. Quasi tutti i legni cartaginesi furono 
presi o sommersi , e fecesi la preda grande non solo 
di vettovaglie e d'armi, ma di argento ancora e d'oro 
(A. C. 241). Ritornato Annone a Cartagine pagò colla 
morte il fio di sua mala fortuna. I Cartaginesi, vinti, 
domandarono la pace, la quale accordossi loro a queste 
condizioni: Che abbandonassero le isole tuttoché sono 
tra l'Italia e l'Africa, restituissero senza prezzo i pri- 
gioni tutti e i disertori, e pagassero ne' prossimi dieci 
anni tre mila dugento talenti. Cosi, dopo ventitre anni 
dal suo cominciamento, ebbe fine la prima guerra pu- 
nica, e la Sicilia divenne provincia romana. 



LIBER QUINTUS. 



Argumentum. — I-V. Merccnarionim militum defeclio. Sardinia et 
Corsica Poenis ablalae. Bellam illyricum. Galli apud Telamonem 
fusi. — YI-XXX. Bellam punicum secundum. Sagunti oppugnatio. 
Hannibal in Italiani descendit. Romani ad Ticinum, ad Trebiam, 
ad Trasi menimi profligantur. Hannibal a Fabio monti bus inclusus. 
Romanorum clades ad Cannas. 

I. Deinde occupandae Sardiniae Corsicaeque bona ma- 
gis occasio, quam iusta causa adfuit. Carthaginienses, 
post pacem siculam gravi bello cum mercenariis suis 
implicati, ad extrema pericula venerant. Unde, sumptis 
animis conductitii eorum alii, qui per Sardiniam in 
praesidiis erant, Bostarem, Poenorum ducem, cum suis 
interfecere, totaque passim insula punici sanguinis 
hominibus interemptis, ipsi munita loca obtinuerunt. 
Quum Sardiniam inviti dimitterent Poeni, iamque bello 
contra mercenarios defuncti, arma defectionis aucto- 
ribus inferre meditarentur, arrepta haec a Romanis est 
occasio, bellumque aemulis decretum, ni armis, quae in 
speciem adversus rebelles suos, re autem vera contra 
Romanos sumpsissent, abstineretur. Ita Carthaginien- 
ses , alieno tempore bellum gravissimum suscipere 
nolentes, non modo cessere Sardiniam, sed etiam, po- 
stulantibus Romanis, ad priorem summam adiecerunt 
argenti talenta mille ducenta: quae maxime iniuria 
aegros habuisse Carthaginiensium animos, neque ulla 
magis causa bellum mox Hannibalis exarsisse credi- 
tur. Subinde Corsica subacta ; ex qua et Sardinia altera 
facta est provincia. 



II. Haud multo post, novi belli causa exstiterunt 
Illyrii, ferox et avidum praedae genus, qui piraticam 
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LIBRO QUINTO. 



Sommarlo. — I-V. L'ammutinamento dei soldati mercenari. La Sar- 
degna e la Corsica tolte ai Cartaginesi. Guerra illirica. Rotta dei 
Galli presso Telamone. — Vl-XXX. Seconda guerra punica. L'op- 
pugnazione di Sagunto. Discesa d'Annibale in Italia. Sconfitte dei 
Romani al Ticino, alla Trebbia, al Trasimeno. Annibale fra monti 
rinchiuso da Fabio. Disfatta de' Romani a Canne. 

I. Presentossi quindi più tosto una felice occasione 
che una giusta causa di occupare la Sardegna e la Cor- 
sica. I Cartaginesi, implicati in grave guerra co' pro- 
pri mercenari, venuti erano a rischio estremo. Di che, 
preso ardire alcuni di quelli che al soldo loro si tro- 
vavano sparpagliati per le guarnigioni della Sardegna, 
spensero Bostare, comandante de' Cartaginesi , con la 
sua gente, e, tolti di vita per tutta l'isola quanti erano 
di sangue cartaginese, s'impossessarono de' luoghi for- 
tificati. Mentre adunque i Cartaginesi lasciavano di 
mala voglia la Sardegna, e, già liberi dalla guerra contro 
i mercenari, disegnavano contro gli autori della ribel- 
lione portare le armi, colsero i Romani quest'occasione, 
e intimarono a'ioro rivali la guerra, dov'eglino le armi 
non deponessero , le quali in apparenza contro a' ri- 
belli , ma in realtà contro a Romani avevano preso. 
Ondechè, non si volendo i Cartaginesi esporre ad una 
guerra gravissima in tempo non opportuno, non pure 
si ritirarono dalla Sardegna, ma, pressati dai Romani, 
anche aggiunsero alla primiera somma mille dugento 
talenti , soperchianza codesta che credesi avere parti- 
colarmente inasprito gli animi de* Cartaginesi , nè per 
altra cagione più che per questa essersi accesa poco 
appresso la guerra d'Annibale. Assoggettossi di poi la 
Corsica, della quale insieme colla Sardegna si fece una 
seconda provincia. 

II. Non molto appresso sorsero, cagione di una nuova 
guerra, gli Illirii, razza feroce ed avida di bottino, i 
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faciendo, multos italicorum negotiatorum, brundusino 
portu egressos, ceperant, nonnullos quoque trucida- 
verant. Ob eam rem missi sunt legati ad Teutam re- 
ginam, quae, filio adhuc impubere, regnum admini- 
strabat : sed hi quoque, iussu reginae, interfecti, aut 
in yincula coniecti sunt: ea materies belli fuit (A. 
Ch. n. ccxxix). Profectis cum magno robore copiar um 
consulibus, ac terra marique bellum facientibus, ali- 
quandiu omnia prospera evenerunt. Itaque trepida 
iam regina, amissa passim et deleta oppida cernens, 
vastatas maritimas regiones, ubivis fugatas Illyrio- 
rum copias, desperatis rebus suis, de pace quibu- 
slibet conditionibus redimenda cogitavit, legatosque 
Romam misit. Pax data his legibus: Ut certum po- 
pulo romano stipendium penderet ; Illyrico omni, 
paucis exceptis locis, decederet : neque ultra Lissum, 
pluribus quam binis lembis, et his inermibus, navi- 
garet». Corcyra, Pharus, Issa, Dyrrachium hac pace 
Romanis cesserunt. 



III. Sic finita cum Illyriis contentione, finibusque im- 
perii iam ad limites Graeciae promotis, ab alia parte pa- 
rum secura respublica fuit. Galli Insubres Boiique, cum 
Transalpinis foedere iuncto, ingentique collecto exer- 
citu, ad arma contra Romanos ierunt (A. C. n. ccxxv). 
Iam, perrupta Et r uria, Romam tendebant, et apud 
oppidum Faesulas plures sex millibus hostium conci- 
derant, quum L. Aemilius consul, optabili potius, quam 
sperato casu, supervenit. Cuius adventu quum ad con- 
silium de praesentibus coacti essent Galli, ibi rex 
Aneroestus suasit , ne agmen locupletissima praeda 
onustum obiicerent hosti ; sed, domum digressi, depo- 
sita praeda, si bellandum ultro videretur, expediti 
redirent. Probato ab omnibus Consilio , ante noctem 
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quali , esercitando la pirateria , presi avevano pa- 
recchi negozianti italiani, usciti dal porto di Brindisi, 
e alcuni eziandio ammazzati. Mandaronsi per questo 
ambasciatori alla regina Teuta, la quale, stante la mi- 
norità del figliuolo, amministrava il regno; ma ven- 
nero essi ancora, per comando della regina, tratti a 
morte o incarcerati. Tale si fu l'argomento della guerra 
(A. C. 229). Partitisi adunque i consoli con buon polso 
di truppe, e per terra e per mare guerreggiando, eb- 
bero per qualche tempo ogni evento felice, talché in- 
timorita ornai la regina, e qua e là veggendo i castelli 
perduti e smantellati, le contrade marittime messe a 
sacco, le genti illiriche dappertutto volte in fuga, delle 
cose sue ornai disperando, pensò di riacquistare a qua- 
lunque costo la pace, e spedì per tal effetto deputati a 
Roma. E le venne la pace conceduta a questi patti : 
Che pagasse un determinato tributo al popolo romano; 
partisse da tutto l'illirio, pochi luoghi eccettuati; e non 
navigasse oltre Lisso con più di due brigantini, e questi 
disarmati. Gorfù, Faro, Issa, Durazzo con questa pace 
passarono ai Romani. 

III. Finita iu tal modo la contesa cogli Illirii, ed 
estese le frontiere dell'impero romano per insino al 
limitare della Grecia, trovossi da un'altra parte poco si- 
cura la repubblica. I Galli Insubri ed i Boi, stretta lega 
coi Galli d'oltr'Alpi, e raccolta grossa gente, portarono 
guerra contro a* Romani (A. C. 225). E già, sforzato il 
passo della Toscana, erano in cammino verso Roma, 
e avevano presso a Fiesole tagliati a pezzi più di sei 
mila Romani , allorché, per un caso da bramarsi più 
tosto che da sperare , sopraggiunse il console Lucio 
Emilio. Per la cui venuta costretti essendo i Galli a 
tener consulta sulla condizione delle cose loro, quivi 
li persuase il re Aneroesto a non esporre al nemico 
un esercito carico di preda doviziosissima, ma sì a 
tornare a casa, e, deposto il bottino, se poi pensas- 
sero di continuare la guerra , riedere sbarazzati. Ap- 
provato da tutti questo consiglio, si mossero innanzi 
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disceditur , itinere per Etruriam iuxta litus maris 
instituto. Gallorum profectione cognita, cum his qui- 
dem, collatis signis, L. Aemilius pugnare nolebat, sed 
insequi tamen statuit, occasione, quam tempus obtu- 
lisset, usurus. 

IV. In hoc articulo rerum rursus aliquid ex impro- 
viso molita fortuna est. Alter consul C. Attilius ex 
Sardinia cum legionibus Pisas appulerat, atque, ibi 
militibus expositis, pedestri itinere petebat Romam, 
per eamdem etrusci maris oram incedens, qua Galli 
veniebant. Circa portum Etruriae Telamonem obviam 
sibi facti sunt exercitus, iamque pugnabatur inter 
Gallos et Attilium consulem, quum et alter consul a 
tergo venit: ita inter duos romanos exercitus Gallo- 
rum intercepta multitudo. Certatum ibi est proelio 
acerrimo, in quo C. Attilius consul occisus est, et ce- 
cidere Gallorum millia quadraginta ; haud minus mil- 
lia decem cum uno regum eorum capta. L. Aemilius 
consul cum suo et attiliano exercitu in urbem rediit, 
tanto maiore omnium laetitia, quanto acrior huius belli 
metus fuerat. 

V. Proximis etiam annis rediere ad arma Galli, sed a 
Romanis semper fusi ; et M. Claudius Marcellus consul, 
occiso Insubrium Gallorum duce, Viridomaro, opima 
spolia retulit et ad aedem Iovis Feretrii, post Ro- 
mulum regem et A. Cornelium Cossum tertius, sus- 
pendit, neque post illum alius id fecit. Deinde co- 
loniae deductae sunt in agrum gallicum, Placentia 
et Cremona, non postrema causa irarum, quibus com- 
moti Boii Insubresque respicere Hannibalem coepere, 
qui, tum saguntinam urbem summis viribus oppu- 
gnans, per ruinas eius iter ad romana bella muniebat. 
Sed haec ab altiore paullo principio sunt repetenda. 

VI. Iam narratio devenit ad bellum maxime memo- 
rabile omnium, quae unquam gesta sint, quod, Hanni- 
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notte, pigliando la via delia Toscana lunghesso il mare. 
Ciò inteso Lucio Emilio, sebbene non aveva in animo 
di venire alle mani coi Galli, prese nondimeno partito 
d'inseguirli, per valersi poscia dell'occasione che gli si 
appressasse. 

IV. In questo punto macchinò la fortuna d'improvviso 
un nuovo accidente. Era l'altro console Gaio Attilio con 
le legioni approdato dalla Sardegna a Pisa, e, sbarcate 
quivi le genti, andava per terra alla volta di Roma, 
camminando per quella spiaggia medesima del mare 
toscano, per cui venivano i Galli. Scontraronsi gli eser- 
citi nei dintorni di Telamone, porto dell'Etruria, e già 
si combatteva tra i Galli e il console Attilio, quando 
arrivò da tergo eziandio l'altro console; onde venne 
tutta la moltitudine de' Galli a trovarsi chiusa fra due 
eserciti romani. Diedesi quivi una fìerissima battaglia, 
nella quale il console Attilio restò morto, e perirono 
quaranta mila Galli, e non meno di dieci mila insieme 
con uno dei loro capi rimasero prigioni. Il console 
Lucio Emilio co' suoi e coll'esercito di Attilio ritornò a 
Roma con gioia universale tanto più grande , quanto 
era stata la paura di questa guerra maggiore. 

V. Anche ne' prossimi anni ritornarono i Galli alle 
armi , ma sempre furono dai Romani sbarattati , e il 
console Marco Claudio Marcello, avendo ucciso il duce 
degli Insubri, Viridomaro, riportonne le spoglie opime ' 
ed appesele ai tempio di Giove Feretrio; ed ei fu il terzo 
che ciò facesse dopo Romolo ed Aulo Cornelio Cosso, 
nè altri il fece dopo di lui. Inviaronsi quindi colonie 
nel paese de* Galli, a Piacenza e Cremona, non ultima 
cagione delle ire, onde cominciarono i Boi e gli Insubri 
a riguardare ad Annibale, il quale combattendo allora 
con tutte le forze la città di Sagunto preparavasi , di 
mezzo alle rovine di essa, la via alle guerre contro di 
Roma. Ma voglionsi queste cose ripigliare d'alquanto 
più alto principio. 

VI. Già noi siamo colla narrazione pervenuti alla 
guerra più memorabile che mai siasi combattuta, la 
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baie duce, Carthaginienses cum populo romano gesserei 
nam neque validiores opibus ullae inter se civitates 
gentesque contulerunt arma , neque bis ipsis tantum 
unquam virium aut roboris fuit ; et haud ignotas belli 
artes inter se, sed expertas primo punico conferebant 
bello. Odiis etiam prope maioribus certarunt, quam 
viribus ; Romanis indignantibus, quod victoribus vieti 
ultro inferrent arma; Poenis, quod superbe avareque 
crederent imperitatum victis esse. Poenos angebant 
Sicilia Sardiniaque amissae: nam et Siciliani nimis 
celeri rerum desperatione concessam, et Sardiniam 
inter motum Africae fraude Romanorum, stipendio 
etiam super imposito, interceptam. 



VII. His anxius curis, quum Hamilcar fortiter se africo 
bello, quod fuit sub recentem romanam pacem, per 
quinque annos, ac deinde novem annis in Hispania 
gessisset, punicum imperium auxerat,quum mors eius, 
peropportuna Romanis, supervenit. Deinde Asdrubal 
octo ferme annos imperium obtinuit, iam a pueritia Ha- 
milcari gratus ; gener inde adultus, ob altam indolem, 
adscitus, et quia gener erat, factionis Barchinae opibus, 
quae apud milites plebemque plus quam modicae erant, 
haud sane voluntate principum, imperio potitus. Is, 
plura Consilio quam vi gerens, auspiciis regulorum 
magis conciliandisque per amicitiam principum novis 
gentibus, quam bello aut armis, rem earthaginiensem 
auxit. Caeterum nihilo ei pax tutior fuit : barbar us eum 
quidam palam, ob iram interfecti ab eo domini, ob- 
truncavit. Cum hoc Asdrubale, quia mirae artis in 
sollicitandis gentibus imperioque iungendis suo fuerat, 
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quale i Cartaginesi, sotto la condotta di Annibale, fe- 
cero col popolo romauo. Imperocché mai non guer- 
reggiarono insieme altre città o nazioni più ricche e 
potenti, e le medesime non erano state altra volta nè 
maggiori, nè più gagliarde ; e non combattevano con arti 
di guerra sconosciute, ma provale nella prima guerra 
cartaginese. E anche portarono nel pugnare quasi mag- 
gior odio che forza, sdegnandosi i Romani che i vinti 
movessero spontaneamente le armi contro i vincitori , 
ed avendo cruccio i Cartaginesi , perchè sembrava 
loro essere stati i vinti con troppa superbia ed ava- 
rizia malmenati dai vincitori. Affliggeva i Cartaginesi 
la perdita fatta della Sicilia e della Sardegna, avvi- 
sando essersi la Sicilia per troppo presta disperazione 
conceduta, e la Sardegna ritolta loro, per frode dei Ro- 
mani, durante i movimenti dell'Africa, con l'aggiunta 
inoltre dell'imposizione di un nuovo tributo. 

VII. Travagliato da questi pensieri Amilcare, por- 
tandosi cinque anni valorosamente nella guerra d'A- 
frica, che seguì dopo la pace ultimamente fatta col po- 
polo romano, e dipoi in Ispagna nove anni, aveva di- 
latato il dominio cartaginese, quando la morte soprag- 
giunse di lui, molto ai Romani opportuna. Dopo ciò, 
per lo spazio quasi di otto anni ebbe il comando Asdru- 
bale, caro, già da fanciullo, ad Amilcare; indi, fatto 
adulto, per elevatezza d'indole, assunto a genero, e 
perchè genero, investito del comando, non per vo- 
lontà de' principali, ma coll'appoggio della fazione Bar- 
cina, la cui potenza appo i soldati e la plebe assai era 
grande. Costui, più cose operando col senno che colla 
forza , e più col favor* de' piccoli re , e cattivandosi i 
nuovi popoli mediante l'amicizia de' loro capi, che non 
colla guerra e coll'armi, la potenza vi accrebbe de' Car- 
taginesi. Del resto non gli fu la pace punto più sicura; 
perchè un barbaro, sdegnato che ucciso gli avesse il 
padron suo, in presenza d'ognuno l'ammazzò. Con 
questo Asdrubale , per ciò che era stato di un mara- 
viglioso artifìcio nel tirare a sè le genti e congiungerle 
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foedus renovaverat populus romanus, ut finis utrius- 
que imperii esset amnis Iberus, Saguntinisque mediis 
inter imperia duorum populorum libertas servaretur. 

• 

Vili. In Asdrubalis locum haud dubia res fuit, quin 
praerogativam militarem, qua ext empio iuvenis Han- 
nibal in praetorium delatus, imperatorque ingenti 
omnium clamore atque assensu appellatus erat, favor 
etiam plebis sequeretur. Fama est eum, annorum ferme 
novem, pueriliter blandientem patri Hamilcari, ut du- 
ceretur in Hispaniam, quum, perfecto africo bello, 
exercitum eo traiecturus sacrificaret, altaribus admo- 
tum, tactis sacris iureiurando adactum, se, quum pri- 
mum posset, hostem fore populo romano. Missus inde 
in Hispaniam, invita adversa factione, cui pauci ac 
ferme optimus quisque favebat, triennio sub Asdrubale 
imperatore meruit, nulla re, quae agenda audendaque 
magno futuro duci esset, praetermissa. Caeterum ex 
quo die dux est declaratus, velut Italia ei provincia 
decreta, bellumque romanum mandatum esset, nihil 
prolatandum ratus, Saguntinis inferre bellum statuit, 
quibus oppugnandis haud dubie romana arma move- 
rentur (A. Ch. n. ccxix). 



IX. Saguntini, proximum iam bellum cernentes, 
auxilium ab Romanis petunt. Placuit Patribus mitti 
legatos in Hispaniam ad res sociorum inspiciendas ; 
quibus si videretur digna caussa, et Hannibali de- 
nuntiarent, ut ab Saguntinis, sociis populi romani 
abstineret, et Carthaginem in Africam traiicerent, ac 
sociorum populi romani querimonias deferrent. Iam 
obsidebat Hannibal Saguntum, quum ab Roma lega- 
tos venisse nuntiatum est, quibus obviam ad mare 
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al suo impero, aveva il popolo romano rinnovato l'ac- 
cordo, che dovesse il fiume Ibero servir di confine tra 
i due stati, e che ai Saguntini, posti di mezzo ai due 
popoli, la libertà loro si conservasse. 

Vili. Non era dubbio che a fare il capitano in luogo 
di Asci rubai e non avesse il favore altresì della plebe a 
seguitare il voto preventivo delie milizie, per cui era 
stato il giovanetto Annibale portato subitamente nel 
padiglione del generale, e fra le acclamazioni e i con- 
cordi voleri d'ognuno imperator salutato. È fama che 
questo Annibale, in età pressoché di nove anni, acca- 
rezzando fanciullescamente il padre Amilcare, acciocché 
seco lo menasse in Ispagna, mentre egli faceva sacri- 
ficio per tragittare coli' esercito in quella provincia , 
fosse fatto accostare agii altari, e indotto ivi a giurare, 
toccando le cose sacre, che, come prima ei potesse, sa- 
rebbe nemico al popolo romano. Mandalo quindi nella 
Spagna malgrado dell'avversa fazione, alla quale pochi 
aderivano, ma quasi tutti i più assennati, vi militò tre 
anni sotto Asdrubale, non lasciando indietro cosa ve- 
runa che si appartenesse di fare o di tentare a chi 
riuscir dovesse un eccellente capitano. Del resto fin da 
quel giorno che ei venne dichiarato generale, come se 
gii fosse assegnata l'Italia per provincia e commessa la 
guerra contro a* Romani, giudicando non essere punto 
da indugiare, deliberò di portar guerra a' Saguntini, 
dall'oppugnare i quali verrebbero certo a muoversi le 
armi romane (A. C. 219). 

IX. I Saguntini , vedendosi ornai vicina la guerra , 
mandarono per aiuto ai Romani. Stimarono bene i 
Padri d'inviare ambasciatori in Ispagna ad esaminar 
le cose degli alleati ; i quali poi, parendo loro che la 
causa il meritasse, intimassero ad Annibale di rima- 
nersi dal molestare i Saguntini, alleati del popolo ro- 
mano ; e di là passassero a Cartagine in Africa a re- 
carvi le querele dei loro confederati. Già trovavasi An- 
nibale all'assedio di Sagunto, quando gli venne avviso 
esser giunti i deputati romani, a quali ei mandò 
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missi ab Hannibale qui dicerent, nec tuto eos àdituros 
inter tot tam efferatarum gentium arma, nec Hanni- 
bali, in tanto discrimine rerum, operae esse legationes 
audire. Legati protinus Carthaginem iverunt. Sed ad- 
missi auditique non sunt: ita ea quoque vana atque 
irrita legatio fuit. 

X. Interim summa vi Saguntum oppugnabatur. 
Abundabat multitudine hominum Poenus : ad centum 
enim et quinquaginta millia Imbuisse in armis cre- 
ditur. Oppidani strenue resistebant; interdum bor- 
rendo impetu in hostem erumpebant, trepidantemque 
exturbabant. Sed, praeter quam quod pauci erant ad- 
versus tantum exercitum, inopia omnium longa obsi- 
dione laborantes, imminuta quoque expectatione ex- 
ternae opis, cum tam procul Romani, unica spes, 
circa omnia hostium essent, ad Hannibalem oratores 
de pace miserunt. Postulatum a victore hoste, trade- 
rent omne aurum atque argentum, egressique urbe 
inermes cum singulis vestimentis, ibi habitarent, ubi 
Poenus iussisset. Hae pacis leges, tam graves acer- 
baeque, ubi Saguntum sunt nuntiatae, repente primo- 
res, secessione facta, priusquam responsum daretur, 
argentum aurumque omne ex publico privatoque in 
forum collatum, in ignem ad id raptim factum conii- 
cientes, eodem plerique semetipsos praecipitaverunt. 



XI. Gum ex eo pavor ac trepidatio totam urbem 
pervasisset, iamque diu quassati arietibus muri tur- 
resque passim procidissent, non cunctandum in tali 
occasione ratus Hannibal, totis viribus aggressus 
urbem, momento cepit ; signo dato, ut omnes puberes in- 
terficerentur. Quod imperium crudele, caeterum prope 
necessarium cognitum in ipso eventu est. Cui enim 
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incontro alla marina a dir loro, che non potrebbero ve- 
nire con sicurezza tra le armi di tante e sì fiere genti, 
e Annibale in tanto travaglio di cose non aver tempo 
di udire ambascierie. I legati s'avviarono subito a Car- 
tagine, ma non furono ricevuti, nè uditi: sicché anche 
questa legazione tornò vana e senza costrutto. 

X. Sagunto frattanto con ogni forza si combatteva. 
I Cartaginesi abbondavano di gente , poiché si crede 
che essi avessero in arme da cento cinquanta mila uo- 
mini. Resistevano i terrazzani gagliardamente ; qual- 
che volta uscivano con impeto terribile contro il ne- 
mico, e pieno di spavento il ributtavano. Ma oltre che 
eran pochi rispetto a tanta oste , già trovandosi , per 
il lungo assedio, in mancanza d'ogni cosa, e venendo 
pur anche a scemare l'aspettativa degli aiuti di fuori, 
per esser tanto discosti i Romani, unica loro speranza, 
e tutti i circostanti luoghi in potere dei nemici, man- 
darono ad Annibale per trattare della pace. Domandava 
il nemico vincitore che tutto Toro e l'argento gli ve- 
nisse consegnato, e che usciti essi della città senz'armi, 
e con una veste per ciascuno, andassero ad abitare in 
quel luogo dove Annibale comandasse. Quando fu por- 
tata a Sagunto la nuova di queste sì gravi e dolorose 
condizioni della pace, immantinente tirandosi i primari 
cittadini da parte, prima che data fosse alcuna rispo- 
sta, presero tutto l'oro e l'argento pubblico e privato, 
e, in piazza condotto, lo gettarono sopra un fuoco ivi 
perciò in fretta preparato, e d'essi la più parte in quel 
medesimo si precipitarono. 

. XI. Empiutasi per questo la città di spavento e di 
confusione, e già le mura e le torri, lungamente bat- 
tute dagli arieti, essendo qua e là rovinate, parve ad 
Annibale in tanta occasione non essere da stare a bada, 
e assaltando con tutte le forze la città, in un momento 
la prese, dato il segno che tutti, da quattordici anni in 
su, fossero ammazzati; ordine crudele, ma da quel 
che avvenne riconosciuto quasi necessario. Imperocché 
a chi si poteva egli perdonare di coloro i quali rin- 

15 Costantino, La Storia Romana. 
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parci potuit ex iis, qui aut inclusi cuna coniugibus 
ac liberis domos super seipsos concremaverunt, aut 
armaM nullum ante finem pugnae, quam morientes 
fecerunt ? Ita octavo mense, quam coeptum oppugnari, 
captum Saguntum est. Praeda ingens fuit; pars mi- 
liti data, et ex pretio rerum venditarum haud parum 
pecuniae redactum est, et multa pretiosa supellex 
vestisque missa Carthaginem (Av. Ch. n. ccxix). 

XII. Sagunti excidio nuntiato, Romani legatos in 
Africani mittunt ad percunctandos Carthaginienses, 
publico ne Consilio Hannibal Saguntum oppugnasset, 
et si, id quod facturi videbantur, faterentur ac defen- 
derent publico Consilio factum, ut indicerent populo 
carthaginiensi bellum. Postquam Carthaginem vene- 
runt, quum senatus datus esset, de foederum iure ar- 
roganter disceptantibus Poenis, Q. Fabius, dux lega- 
tionis, sinu ex toga facto: «Hic, inquit, vobis bellum 
et pacera portamus; utrum placet sumite». Sub hanc 

' vocem haud minus ferociter, « daret utrum vellet, » 
succlamatum est ; et, quum is , iterum sinu effuso , 
bellum dare dixisset, accipere se omnes responde- 
runt, et f quibus acciperent animis, iisdem se gesturos. 

< » m 

XIII. Vere primo Hannibal, quum Hispaniam Asdru- 
bali fratri provinciam destinasset, Iberum copias tra- 
iecit, subactisque populis, qui inter flumen et Pyre- 
naeos montes incolebant,orae huic praefecit Annonem, 
ut fauces, quae Hispanias Galliis iungunt, in pote- 
state essent. Mox, Pyrenaeos transgressus, aliquot fudit 
Galliae populos, qui adventu eius consternati arma 
ceperant, quumque Rhodanum traiecisset, mediterra- 
nea petit, non quia recjior ad Alpes via esset, sed, 
quantum a mari recessisset, minus obvium fore Ro- 
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chiusi con le mogli e coi figliuoli , arsero sopra di se 
medesimi le case loro, ovvero armati non restarono 
mai insino alia morte dai combattere ? Così pigliossi 
la città di Sagunto , otto mesi dopo che ne era co- 
minciata T oppugnazione. La preda fu grandissima , e 
venne una parte distribuita ai soldati, e del prezzo delle 
cose vendute si trasse non lieve quantità di denaro, e 
assai masserizie e vesti di gran valore spedironsi a 
Cartagine (A. G. 219). 

XII. Annunziata la rovina di Sagunto, i Romani man- 
darono ambasciatori in Africa a interrogare i Cartagi- 
nesi, se Annibale per deliberazione pubblica assalito 
avesse Sagunto, e, dov'egiino, come pareva che aves- 
sero a fare, ciò confessassero e sostenessero essere con 
pubblica autorità avvenuto^, protestassero la guerra al 
popolo cartaginese. Poiché essi giunsero a Cartagine, 
e che, essendo lor data udienza nel senato, disputa- 
vano i Cartaginesi arrogantemente sul valore dei trat- 
tati, Quinto Fabio, capo dell'ambasciata, fatto un seno 
della sua toga: « Qui, disse, vi portiamo la pace e la 
guerra; scegliete quale più vi piace ». A queste parole 
gridossi non meno fieramente, che egli lor desse quel 
che ei voleva ; ed avendo egli detto , allargando di 
nuovo il seno, che dava loro la guerra, risposero tutti 
che l'accettavano e col medesimo animo la manegge- 
rebbero. 

XIII. Al cominciar della primavera Annibale, avendo 
affidato il comando della Spagna al fratello Asdrubaie, 
passò con l'esercito il fiume lbero, e, sottomessi i po- 
poli che tra quei fiume abitavano ed i monti Pirenei, 
a tutto questo tratto di paese prepose Annone, a fine 
di aver in sua balìa gli stretti che la Spagna alla Gallia 
congiungono. Superati, dopo questo, i Pirenei, sba- 
ragliò alquanti popoli della Gallia, che, sbigottiti dal 
suo arrivo, preso avevano le armi; indi, tragittato il 
Rodano, s'inviò verso i paesi entro terra, non perchè 
quella fosse la più diritta via alle Alpi , ma perchè ei 
pensava, quanto più si discostasse dalla marina, portar 
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manum credens, eum quoprius quam in Italiani ven- 
tum foret, non erat in animo manus conserere. 

XIV. Ab urbe romana P. Comelius Scipio consul, 
cum sexaginta longis navibus adversus Hannibalem 
profectus erat, ac triduo fere, postquam Hannibal ab 
ripa Rhodani movit, ad castra hostium venerat, nul- 
lam dimicandi moram facturus. Caeterum, ubi deserta 
munimenta, nec facile se tantum progrèssos assecu- 
turum videt, ad mare ac naves rediit, tutius facilius- 
(lue ita descendenti ab Alpibus Hannibali occursurus. 
Ne tamen nuda auxiliis romanis Hispania esset, quam 
provinciam sortitus erat, Cn. Scipionem fratrem cum 
maxima parte copiarum adversus Asdrubalem misit, 
ipse cum admodum exiguis copiis Genuam repetit, eo, 
qui circa Paduin erat, exercitu Italiani defensurus. 



XV. Hannibal ab Rbodano, haud usquam impedita 
via, ad Alpes pervenit extrema ferme Allobrogum re- 
gione. Tum vero ex propinquo visa montium altitudo 
nivesque coelo prope immistae, homines intonsi et 
inculti, omnia visu quam dictu foediora, multis ter- 
rori fuere. Addit animos Hannibal; iter ingressi, per 
confragosa omnia praeruptaque, simul a montanis, 
simul ab iniquitate locorum oppugnati, nono die in 
iugum Alpium perveniunt. Ibi in promontorio quodam, 
unde longe ac late prospectus erat, fessis militibus 
Italiani ostentat subiectosque alpinis montibus cir- 
cumpadanos campos : copiam ibi omnium rerum esse, 
uno aut summum altero proelio Italiani urbemque 
Romam in manu ac potestate habituros. Procedere 
inde agmen coepit ; sed iter multo, quam in ascensu 
fuerat, difficilius fuit ; omnis enim ferme via praeceps, 
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men pericolo di riscontrare i Romani, coi quali aveva 
divisato di non fare giornata, avanti che arrivasse in 
Italia. 

XIV. Da Roma il console Publio Cornelio Scipione 
erasi mosso con sessanta galee contro ad Annibale, e, 
quasi tre giorni da poi che aveva questi lasciato le 
sponde del Rodano, era giunto al campo dei nemici, 
risoluto di combattere senza ritardo. Ma come egli 
scorse abbandonate le fortificazioni , e che facilmente 
aggiungere non potrebbe i nemici tant' oltre proceduti, 
si tornò al mare ad alle navi, per potere poi con più 
sicurtà ed agevolezza farsi incontro ad Annibale, al suo 
calare dalle Alpi. Ma perchè priva non restasse degli 
aiuti romani la Spagna, il cui governo gli era toccato 
in sorte, vi mandò, contro Asdrubale, Cneo Scipione, 
suo fratello con gran parte de'proprii soldati, ed egli 
con poche truppe tornossi a Genova per difendere l'I- 
talia con quell'esercito che intorno al Po si trovava 
appostato. 

XV. Dai Rodano Annibale, senza incontrare tra via 
impedimento di sorta, pervenne alle Alpi verso l'estre- 
mità del paese degli Allobrogi. Quivi la grande altezza 
delle montagne veduta d'appresso, e le nevi che quasi 
parevano mescolarsi al cielo, gli uomini coi capelli e 
colle barbe lunghe e senza pulitezza alcuna, e le cose 
tutte a vedersi più deformi, che adirsi con parole, fu- 
rono a molti cagione di grande spavento. Ma rincorati 
da Annibale si misero in cammino, e per luoghi pieni 
di ruine e dirupi, combattuti a-un tempo da' monta- 
nari e dall'asprezza dei siti, arrivarono, il nono giorno, 
alla sommità delle Alpi. Ivi ad una prominenza ond'era 
da ogni parte la vista libera, additò Annibale agli 
stanchi soldati l'Italia e le pianure appiè delle Alpi in- 
torno al Po , dicendo là trovarsi copia di tutte cose ; 
uno o ai più due fatti d'armi, e l'Italia e Roma essere 
in loro mano e potestà. Quindi ricominciarono ad an- 
dare innanzi ; ma era il camminare molto più difficile 
che non fosse stato nella salita; perciocché quasi tutta 
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angusta, lubrica erat, ut neque sustinere se a lapsu 
possent, nec, si qui paullulum titubassent, haerere 
vestigio suo ; aliique super alios et iumenta et ho- 
mines occiderent. . i« 

/ Hoc maxime modo,; incredibili nisu et labore,) per* 
ventum est in Italiani, quinto mense a Carthagine nova, 
quinto decimo die Alpibus superate. Quantae copiae 
transgresso in Italiani Hannibali fuerint, nequaquam 
inter auctores constati qui plurimum, centum millia 
peditum, viginti equitum fuisse scribunt; qui mini- 
mum, viginti millia peditum, sex equitum cum eie- 
phantis. Ambigitur quanam Alpes transierit; vulgo 
tamen credunt Pennino monte transgressum. 



XVI. Interim P. Cornelius consul, quum Pisas na- 
vibus venissét, exercitu a L. Manlio et C. Attilio prae- 
toribus accepto tirone, ad Padum festinavit, ut cum 
hoste nondum refecto manum consereret. Sed, quum 
Placentiam consul venit, iam ex stativis moverat 
Hannibal, Taurinorumque unam urbem, caput gentis 
eius, quia volens in amicitiam non veniebat, vi expu- 
gnarat, atque inde progressus obviam factus est P. 
Scipioni, qui, Pado traiecto, ad Ticinum amnem mo- 
verat castra. Ibi primum cum Hannibale pugnatum 
est; eratque certamen aliquandiu anceps, donec equites 
numidae, qui in cornibus erant, circumvecti paullulum, 
ab tergo se ostenderunt. Is pavor perculit Romanos, 
auxitque pavorem consulis vulnus, periculumque in- 
tercursu tum primum pubescentis fìlli propulsatimi. 
Hic erit iuvenis,penes quem perfecti huiusce belli laus 
est, Africanus ob egregiam victoriam de Hannibale 
et de Poenis appellatus. Confertus tamen equitatus 
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bì presentava la via precipitosa, stretta e lubrica in 
maniera, che nè pararsi potevano dallo sdrucciolare , 
nò, se un poco balenassero, star fermi sui passi 
loro; e uomini e giumenti gli uni sopra gli altri si 
rovesciavano. 

In questo modo appunto, dopo sforzi e fatiche da 
non credersi, venne Annibale in Italia, cinque mesi 
dopo la sua partenza da Gartagena, avendo speso quin- 
dici giorni a passare le Alpi. Non s'accordano insieme 
gii scrittori intorno al numero delle genti ch'egli avesse 
quando giunse in Italia. Quelli della maggior somma 
dicono essere stati cento mila fanti e venti mila ca- 
valli ; quelli del minor numero , venti mila pedoni e 
sei mila cavalli , oltre gli elefanti. Si disputa da qual 
parte superasse le Alpi: comunemente si crede che fosse 
pel monte di S. Bernardo. 

XVI. Tra questo mezzo giunto essendo il console 
Publio Cornelio colle navi a Pisa, com'ebbe ricevuto 
dai pretori Lucio Manlio e Gaio Attilio l'esercito di nuova 
leva, s'affrettò di marciare verso il Po, per venire alle 
mani col nemico avanti che dai sofferti disagi si fosse 
rifatto. Ma, quando il console arrivò a Piacenza, già 
erasi Annibale mosso dai quartieri, e preso aveva una 
città, capo del paese dei Taurini, perchè spontanea- 
mente non era venuta nella sua amicizia, e, di là in- 
oltratosi , andò incontro a Publio Scipione, il quale, 
valicato il Po, al fiume Ticino posto aveva il campo. 
Quivi si combattè per la prima volta con Annibale, e 
durò il conflitto alquanto tempo dubbioso, insino a 
tanto che i cavalieri di Numidia, che erano su le ali, 
avendo fatto un piccol giro, mostraronsi di dietro. Per 
questo furono i Romani sbigottiti, ed accrebbe la paura 
una ferita ch'ebbe il console, il cui pericolo venne al- 
lontanato per l'intervento del figliuolo, garzone allora di 
primo pelo. Questi sarà quel giovane, a cui s'appartiene 
la lode dell' aver finita questa guerra , chiamato poi 
Africano per 1* egregia vittoria riportata di Annibale e 
de' Cartaginesi. Nondimeno la cavalleria insieme ri- 
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eousulem in medium acceptum, non armis modo, sed 
etiam corporibus suis protegens, in castra, nusquam 
trepide neque effuse cedendo, reduxit. Hoc primum 
cum Hannibale proelium fuit, quo facile apparuit, et 
equitatu meliorem Poenum esse, et ob id campos pa- 
tentes, quales sunt inter Padum Alpesque, bello ge- 
rendo Romanis aptos non esse. 



. XVII. Proxima nocte P. Gornelius, castris ab Ticino 
motis, Placentiam contendit, transpadana omni re- 
gione Poeno relieta. Mox, quum ad duo millia auxi- 
liarium Gallorum ad Hannibalem transfugisse nuntia- 
retur, principium illud defectionis omnium Grallorum 
esse coniiciens, quamquam gravis adhuo vuìnere erat, 
cum exercitu profectus,Trebiam fluvium transgreditur» 
Sed vexationem vulneris in via iactanti ultra iam non 
patiens, et alterum consulem T. Sempronium (revo- 
catum enim ex Sicilia audierat) ratus expectandum, 
locum, qui prope flumen tutissimus stativis est visus, 
delectum comrauniit. Hannibal sine mora hostem per- 
sequebatur, et, quinque millia a Romanis, adversa flu* 
minis ripa, castra ponit : ibi anxio inopia commeatuum 
Clastidium vicus largiter subministravit, quo magnum 
frumenti numerum Romani congesserant. 

Interim Sempronius ad Trebiam flumen collegae se 
coniunxit ; atque ambo consules de bello inter se con- 
suluerunt. P. Cornelius, equestri proelio et vulnere 
suo minutus, trahi rem malebat ; recentis animi Sem- 
pronius, eoque ferocior, nullam dilationem patie- 
batur. Itaque, nequicquam dissentiente collega, Sem- 
pronius pugnae signum dari iubet; sed, ut ipsius 
temeritate dignum erat, in insidias incidit Hannibalis : 
Romani fusi fugatique. Hanc post victoriam omnes 
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stretta, preso il console in mezzo, e non pure con le 
armi, sì ancora con le persone loro proprie ricopren- 
dolo, senza mai ritirarsi con la paura e alla sbandata, 

10 ricondusse negli alloggiamenti. Questo fu il primo 
.combattimento fatto con Annibale, dal quale agevol- 
mente si conobbe eh' egli era superiore di cavalleria, 
e che perciò le aperte pianure, come quelle che si sten- 
dono fra il Po e le Alpi, non si confacevano a Romani 
per fare la guerra. 

XVII. La notte seguente Publio Cornelio , mosso il 
campo dal Ticino, si diresse su Piacenza, tutto lasciando 

11 paese d'oltre Po in balia de' Cartaginesi. Saputo in 
appresso che intorno a due mila ausiliari Galli erano 
disertati ad Annibale , congetturando esser quello il 
principio della ribellione di tutti i Galli, comechò grave 
ancor della ferita, partitosi coll'esercito, passò il li urne 
della Trebbia. Ma più non potendo, per V agitazione 
della via, reggere ai dolore della ferita, e pensando di 
aspettare 4'altro consoie Tito Sempronio (perocché lo 
sapeva richiamato dalla Sicilia ) , fortifìcossi nel sito , 
scelto presso il fiume, che gli parve sicurissimo per 
accamparsi. Annibale seguitava senza dimora l'inimico, 
e a cinque miglia lontano dai Romani, nella parte op- 
posta della Trebbia, si pose ad oste; ivi, stando in pen- 
siero per la scarsezza dei viveri, ne venne largamente 
provveduto dal borgo di Casteggio, dove i Romani gran 
quantità di frumento avevano accumulato. 

Alla Trebbia intanto il console Sempronio si con- 
giunse al collega, ed ambedue fecero insieme consulta 
della guerra. Publio Cornelio , indebolito dalla zuffa 
equestre e dalla sua ferita , voleva piuttosto tirare la 
cosa in lungo ; Sempronio, d'animo fresco, e perciò più 
feroce, non sofferiva alcuna dilazione. Sicché, non 
ostante il contrario parere del collega, fece dare il 
segno della battaglia* ma, come si meritava la sua 
imprudenza, incappò negli agguati di Annibale ; onde 
furono i Romani rotti e messi in fuga. Dopo questa 
vittoria tutti i popoli delia Gallia Cisalpina si volsero 
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Galliae Cisalpinaé populi ad Hannibalem defecete. De- 
inde utrinque in hiberna còncessum est. • • - 

XVIII. Dum intolerabilia f rigora erant, quies militi 
ab Hannibale data. Sed ad prima signa veris profectùs 
ex hibernis, quia iam C. Flaminium consulem Arre- 
tium pervenisse fama erat, eum aliud longius, caete- 
mm commodius ostenderetur iter, propiorem viam 
per paludem petit, quam fluvius Arnus per eos dies 
solito magis inundaverat. Illac per quatriduum et 
tres noctes iter faciens, continuis vigiliis et nocturno 
humore palustrique coelo gravante caput, altero oculo 
capitur. Multis hominibus iumentisque foede amissis, 
quum tandem de paludibus emersisset, ubi per prae- 
mi ssos exploratores certum habuit exercitum roma- 
num circa Arretii moenia esse, insita ingenio consulte 
temeritate nota, agitare eum atque irritare Poenus 
parat, agrosque Etruriae praedatum profectus, quan- 
tam maximam vastitatem potest, caedibus incendiisque 
consuli procul ostendit. Flaminius, qui, ne quieto qui- 
dem hoste, ipse quieturus erat, tum vero, posteaquam 
res sociorum ante oculos prope suos ferri agique vidit, 
incensus ira,extemplo signum itineris pugnaeque pro- 
posuit. 



1 XIX. Hannibal, quod agri est inter Cortonam urbem 
Trasimenumque lacum, omni clade belli pervastat. 
Et iam pervenerat ad loca insidiis nata, ubi maxime 
montes Cortonenses Trasimenus subit. Via tantum 
interest perangusta, velut ad id ipsum de industria 
relieto spatio. Deinde paullo latior patescit campus, 
inde colles assurgunt. Ibi castra in aperto locat, ubi 
ipse cum parte militum consideret, caeteramque mul- 
titudinem post montes circumducit : equites ad ipsas 

fauces saltus, tumulis apte tegentibus, locat ; ut, ubi 

* ■ - - 
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«d'Annibale. Andarono poscia entrambi gli eserciti ai 
quartieri d'inverno. 

XVII. Finché i freddi non si potevano tollerare, An- 
nibale diè riposo assoldati ; ma aprimi segni della 
primavera, partitosi dai quartieri, perchè era fama che 
il console Caio Flaminio già fosse pervenuto ad Arezzo, 
mostrandosegii una strada più lunga sì, ma più comoda, 
ei prese la più breve per una palude, che l'Arno in quei 
giorni aveva più del solito inondato. Quivi cammi- 
nando quattro giorni e tre notti, pel vegghiare con- 
tinuo, per l'umidità della notte e per l'aria del padule 
che gli gravava la testa, vi rimase privato d'un occhio. 
Uscito alla fine fuor del pantano, dopo avervi misera- 
mente perduto molti uomini e giumenti , come seppe 
dalle spie mandate innanzi, trovarsi l'esercito romano 
intorno alle mura di Arezzo, conoscendo la naturale 
temerità del console, prese a pungerlo ed aizzarlo; e, 
andatone a predare le campagne della Toscana , mo- 
strava al console di lontano colle uccisioni e .cogli in- 
cendii quanto maggior danno ei poteva. Flaminio, il 
quale, nemmeno stando quieto il nemico, non era egli 
per posare, quando vide quasi davanti agli occhi suoi 
esser rapite e portate via le sostanze degli alleati, 
montato in ira, incontanente propose il segno del cam- 
minare e del far giornata. 

XIX. Annibale dava il guasto, con ogni generazione 
di danno che si può fare in guerra, a tutto quel paese 
eh' è tra la città di Cortona ed il lago Trasimeno. E 
già era giunto a luoghi nati fatti per le insidie, ove il 
lago Trasimeno molto s'addentra infra le montagne di 
Cortona. In quel mezzo, tra il lago ed i monti, non 
vi ha che una via assai stretta, quasi spazio a bella 
posta lasciato a quest'effetto ; più oltre si distende una 
pianura alquanto più larga, poi sorgono i colli. Quivi 
accampossi Annibale in luogo aperto, dovagli si mise 
con parte de' soldati, e tutta l'altra moltitudine fe' gi- 
rare dietTo le montagne; i cavalli allogò all'imbocca- 
tura stessa dello stretto, coperti opportunamente da 
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intrassent Romani, obiecto equitatu, clausa omnia 
lacu ac montibus essent. > 

XX. Flaminius, quum pridie, soiis occasi i, ad lacum 
pervenisset, inexplorato, postero die, vixdum satis certa 
luce, angustiis superatis, postquam in patentiorem 
campum pandi agmen coepit, id tantum quod ex 
adverso erat, conspexit : ab tergo et super caput dece- 
dere insidiae. Poenus, ubi, id quod petierat, clausura 
lacu montibusque et circumfusum suis copiis habuit 
hostem, signuin omnibus dat invadendi. Qui ubi, qua 
cuique proximum fuit, decurrere, eo magis Romania 
subita atque improvisa res fuit, quod orta ex lacu 
nebula campo, quam montibus, densior sederat ; Roma- 
nusque clamore prius undique orto, quam satis cer- 
neret, se circumventum esse sensit ; et ante in fron- 
tem lateraque pugnari coeptum est, quam satis in- 
strueretur acies, aut expediri arma stringique gladii 
possent. 

• 

• • • 

i • .... • * . , t 

XXI. Inde, erumpendi causa, ubi in omnes partes 
nequicquam impetus facti, apparuitque Romanis nul- 
lam, nisi in dextra ferroque salutis spem esse, tum 
sibi unusquisque dux adhortatorque fit ad rem ge- 
rendam, et ingenti ardore in hostem incurrunt. Tres 
ferme horas pugnatum est, et ubique atrociter. Circa 
consulem t&men acrior infestiorque pugna erat; eum 
et robora virorum sequebantur, et ipse, quacumque 
in parte premi ac laborare senserat suos, impigre 
ferebat opem ; insignemque armis et hostes sunima vi 
petebant, et tuebantur cives: donec insuber eques, 
facie noscitans, subditis calcaribus equo, per confer- 
tissimam hostium turbam impetum facit, obtruncato- 
que prius armigero, qui se infesto venienti obviam 
obiecerat, consulem lancea transfixit. 
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monticeli!, acciocché, come i Romani fossero entrati, 
posta di rincontro la cavalleria, venisse ogni cosa a 
trovarsi chiusa intorno dal lago e dai monti. 

XX. Arrivato Flaminio sopra il lago il dì precedente 
al tramontare del sole, la dimane, senz'altrimenti spiare, 
non essendo ancora giorno chiaro, superati gli stretti, 
poiché l'esercito cominciò a spiegarsi nel piano più 
largo, ei vide solo quel tanto di nemici che gli stavano 
di rimpetto : gli agguati da tergo e sopra il capo gli 
sfuggirono. Tosto che Annibale, come bramava, chiuso 
ebbe il nemico tra il lago ed i monti , ed attorniato 
da' suoi , diè a tutti il segno di assalirlo. I quali es- 
sendo corsi abbasso, ciascuno dai luoghi più vicini, 
tanto riuscì ai Romani la cosa più subita ed improv- 
visa, quanto una nebbia levatasi dal lago s'era più ad- 
densata nel piano che sulle alture; onde prima conob- 
bero, alle grida che da ogni parte si levarono, esser 
eglino tolti in mezzo, che a bastanza scorgessero il 
nemico, e innanzi cominciossi la zuffa da fronte e per 
fianco, che bastantemente si ordinassero le schiere e 
si potessero le armi apprestare ed impugnar le spade. 

XXI. Poiché invano fu fatta prova da ogni parte per 
uscire della distretta, come videro che altrove che nelle 
mani e nelle armi non era speranza di salute, ognuno 
a sé stesso diventò condottiere e confortatore a ben 
combattere ; e con grande impeto contro i nemici si 
avventarono. Pugnossi quasi tre ore e in ogni parte 
aspramente ; nondimeno intorno al console era il con- 
flitto più fiero e micidiale. I più valorosi de* soldati 
lo seguivano ; ed egli, dovunque s'accorgeva che i suoi 
fossero incalzati ed in travaglio , prontamente recava 
loro soccorso. E, come era per le armi ragguardevole, 
con più furia i nemici l'investivano, e difendevanlo i suoi; 
insino a tanto che un cavaliere degli Insubri, che di 
viso il conosceva, spronando il cavallo, per la foltissima 
turba de' nemici urtò verso di lui, e, uccìso prima lo 
scudiero che si era frapposto ad attraversargli la strada, 
passò con la lancia il console dall'uno all'altro lato. 
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XXII. Magnae partis fuga inde primum coepit; et 
iam neo lacus nec montes obstabant pavori. Per omnia 
arcta praeruptaque, velut caeei, evadunt ; armaque et 
viri super alium alii praeeipitantur. Pars magna, ubi 
locus fugae deest, nando in tutum se recipere conati, 
aut, defìeientibus animis, hauriebantur gurgitibus, 
aut, retro terram repetentes, ibi ab hostibus passim tru- 
cidabantur. Quindecim millia Romanorum in acie caesa 
sunt, decem millia, sparsa fuga per omnem Etruriam, 
diversis itineribus Romam petiere. Mille et quingenti 
hostium in acie, multi postea utrinque ex vulneribus 
periere. 



XXIII. Romae, ad nuntium cladis eius, ingens terror 
luctusque fuit. Itaque ad remedium iamdiu nec desi- 
deratum neque adbibitum, dictatorem dicendum ci- 
vitas confugit, creatusque Q. Fabius Maximus. Han- 
nibal recto itinere per Umbriam usque ad Spoletum 
venit. Inde quum, perpopulato agro, urbem oppugnare 
adortus esset, cum magna caede suorum repulsus, in 
agrum picenum avertit iter, unde in Apuliam, omnia 
vastando, per venit. 

• 

XXIV. Dictator cum exercitu ab urbe profectusad 
hostem ducit, nullo loco, nisi quantum necessitas co- 
geret, fortunae se commissurus. Quo primum die, haud 
procul Arpis, in conspectu hostium posuit castra, nulla 
mora facta, quin Poenus educeret in aciem, copiamque 
pugnandi faceret. Sed ubi quieta omnia apud hostes, 
nec castra ullo tumultu mota videt, agitare ac ten- 
tare animum, movendo crebro castra, populandoque 
in oculis eius agros sociorum, coepit ; et modo citato 
agmine e conspectu abibat, modo repente in aliquo 
flexu viae, si excipere digressum in aequum posset, 
occultus subsistebat. Fabius per loca alta agmen 
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XXII. Quindi cominciò primieramente la fuga di una 
gran parte, e già nè il lago, nè i monti ostavano 
alla paura. Scappavano, come ciechi, per luoghi stretti 
e dirupi, ed armi e uomini, gli uni sopra gli altri pre- 
cipitando, rovinavano. Una gran parte, mancando loro 
oye fuggire, tentavano di mettersi in salvo nuotando, 
ma, o, perdendosi d'animo, erano ingoiati dalle onde, 
o indietro tornandosi a terra, quivi da' nemici venivano 
per tutto ammazzati. Tagliaronsi a pezzi nella battaglia 
quindici mila Romani, dieci mila, fuggiti alla sparpa- 
gliata per tutta la Toscana, si ridussero per diverse vie 
a Roma. De' nemici mille e cinquecento restaron morti 
nei fatto d'armi, e molti poscia degli uni e degli altri 
per le ferite vennero meno. 

... XXIII. All' annunzio, di quella sconfìtta fu in Roma 
gran terrore ed afflizione, e la città ricorse ai rimedio 
già da gran tempo nè desiderato, nè messo in opera, 
alla nomina, vo* dire, del dittatore, scelto nella persona 
di Quinto Fabio Massimo. Annibale direttamente, at- 
traversando TUmbria, avanzossi insino a Spoleto. Indi, 
saccheggiata la campagna, preso avendo ad oppugnare 
la città, respinto con grande strage de' suoi , torse il, 
cammino verso il contado piceno, e di quivi, ogni cosa 
disertando, giunse all'Apulia. 

. XXIV. Partitosi il dittatore con l'esercito da Roma, 
ne andò contro ai nemico, deliberato a non si affidare 
alla fortuna , se non in quanto la necessità ve lo co- 
stringesse. E '1 primo giorno che, non lontano da Arpi, 
ei s'accampava di fronte ai nemici, Annibale non tardò 
ad uscir fuora in ordinanza e presentargli battaglia. 
Ma come ei vide essere ogni cosa quieta presso i Ro- 
mani, e che il campo per alcun rumore non si muo- 
veva, cominciò a molestarlo e tentarlo, levando spesso 
gli alloggiamenti e rubando le terre degli alleati: ed 
ora con rapida marcia se gli toglieva dinanzi, ora im- 
provvisamente si arrestava in qualche svolta di strada, 
se il potesse cogliere sceso nella pianura. Fabio me- 
nava l'esercito per luoghi alti , a piccola distanza dal 
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ducebat, modico ab hoste intervallo, ut, neque omitteret 
eum, neque eongrederetur. Eo modo neque universe 
periculo summa rerum committebatur, et parva mo- 
menta levium certaminum ex tuto coeptorum assue- 
faciebant territum pristinis cladibus militem , mimis 
iam tandem aut virtutis aut fortunae poenitere suae. 

XXV. His artibus Hannibalem Fabius in agro fa- 
lerno incluserat ; sed ille callidus, ludibrium oculorum* 
specie terribile, ad frustrandum hostem commentus, 
faces undique ex agris collectas, fascesque virgarum 
atque arida sarmenta plurimorum boum cornibus alli- 
gavi^ primisque tenebris noctis id armentum accensis 
cornibus ad montes egit, maximeque super saltus ab 
hoste insessos. Metus ipse relucentis flammae ex ca- 
pite, calorque iam ad vivum, ad imaque corauum adve- 
niens, velut stimulatos furore agebat boves. Quo re- 
pente discursu, haud secus quam sii vis montibusque 
accensis, territi qui ad transitus saltus insidendos lo- 
cati erant,praesidio excedunt maximoque strepitu con- 
citant se in fugam. Fabius insidias esse ratus, et ab 
nocturno utique abhorrens certamine, suos munimentis 
tenuit; interea Hannibal ex angustiis evasit. 



XXVI. Haud grata tamen erat Romanis Fabii cun- 
ctatio, exstititque in primis magistro equitum molesta, 
M. Minucio Rufo, qui, ferox rapidusque in consiliis ac 
lingua immodicus, prò cunctatore segnem, prò cauto 
timidum compeilabat, premendorumque superiorum 
arte, quae pessima ars nimis prosperis multorum suc- 
cessibus crevit, se se extollebat. Interim, dictatore 



nemico in modo, che punto noi perdeva di vista, nè 
però veniva con esso alle mani. Così non s'arrischiava 
la somma delle cose in una universale prova, e le pie- 1 
ciole imprese di lievi scaramucce fatte da luoghi si- 
curi avvezzavano i soldati, per le recenti sconfìtte sbi- 
gottiti, a manco diffidare finalmente del proprio valore 
e fortuna. 

XXV. Con queste arti Fabio rinchiuso aveva An- 
nibale nel contado falerno ; ma questi scaltramente , 
a trarre il nemico in inganno, immaginò uno strata- 
gemma atto ad illudere gli occhi, e di terribile appa- 
riscenza. Fatte ragunare d'ogni parte per il paese molte 
fiaccole e fasci di verghe ed aridi sermenti , comandò 
che si legassero alle corna di moltissimi bovi, e che 
nel principio della notte si cacciassero codesti ani- 
mali colle corna accese inverso i monti, e specialmente 
ai passi occupati dai nemici. La. paura stessa della 
fiamma che riluceva loro dal capo, ed il calore che già 
cominciava a penetrare giù ai vivo e insino alle radici 
delle corna, per ogni verso spingeva que'bovi, quasi da 
furore stimolati. E dal correr che repentinamente fa- 
cevano di qua e di là messi essendo in paura coloro 
che stavano a guardare i passi, non altrimenti che se 
alle selve ed ai monti appiccato si fosse il fuoco, ab- 
bandonarono i posti, e con grandissimo rumore si mi- 
sero in fuga. Fabio, dubitando di qualche agguato, e 
non gli piacendo in ogni modo combattere di notte, 
ritenne i suoi negli steccati , ed Annibale s'uscì degli 
stretti. 

XXVI. Non tornava però grato a Romani l'indugio di 
Fabio, e soprattutto riuscì esso rincrescevole al maestro 
de* cavalieri, Marco Minuzio Rufo, il quale, fiero e fret- 
toloso ne' consigli e parlatore sfrenato, chiamava Fabio, 
in luogo di temporeggiatore, codardo, ed uomo timido 
e vile in cambio di circospetto e prudente, e con l'arte 
dell'abbassare i superiori, se medesimo innalzava, la 
quale pessima arte, per i troppo felici successi di molti, 
non poco è cresciuta. Accadde frattanto che, chiamato 

16 Costantino, La Storia Bimana. 
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sacrorum causa Romam revocato, magister equitum 
rem cum Hannibale gessit. Sex millia hostium caesa, 
quinque admodum Romanorum ; tamen, in tam pari 
prope clade, fama egregiae victoriae cum vanioribus 
litteris magistri equitum Romam est periata. 

XXVII. Itaque iussu populi (quod nulla memoria 
haberet annalium) dictator magistro equitum imperio 
aequatur. Hanc iniuriam tulit Fabius eadem gravi- 
tate animi et constantia, qua criminantes se ad mul- 
titudinem inimicos tulerat, exercitumque suum cum 
Minucio divisit. Iste vero, haud ita multo post, in ini- 
quo loco cum hoste congressus, legiones in maximum 
adduxerat discrimen, quum fabiana se acies repente, 
velut coelo demissa, ad auxilium ostendit. Ac iam . 
prope una acies facta erat vieti atque integri exer- 
citus, inferebantque signa in hostem , cum Poenus 
receptui cecinit, palam ferente Hannibale, ab se Mi- 
nucium, se a Fabio victum. Quo Minucius beneficio 
permotus castra cum Fabio iterum iungit, parentem 
appellat, atque eius sub imperium auspiciumque redit. 
Hannibalem quoque, ex acie redeuntem, dixisse ferunt 
tandem eam nubem, quae sedere in iugis montium 
solita sit, cum procella imbrem dedisse. 

• 

XXVIII. Exacto semestri imperio Fabii, eodem te- 
nore consiliorum a novis consulibus bellum est ge- 
stum, Hannibal ad summam inopiam adactus. Deinde 
consulatum inierunt L. Aemilius Paulus, patricius 
magni consilii, et C. Terentius Varrò, lanii filius, audax 
consilioque praeceps. Ingenti cum exercitu consules 
profecti sunt adversus Hannibalem, qui propter ino- 
piam frumenti moverat in calidiora atque eo matu- 
riora messibus Apuliae loca, et apud Cannas, in Aufidi 
amnis ripa, castra posuerat. Quadam die quum Nu- 
midae in Romanorum aquatores incidissent, incon- 
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essendo il dittatore, per cagione de* sacrifizi, a Roma, 
ii maestro de'cavalieri attaccò fatto d'arme con Annibale. 
Restaron morti sei mila de' nemici, e de' Romani presso 
a cinque mila: ma, non ostante la perdita quasi eguale, 
recossi fama in Roma d'una egregia vittoria con lettere 
ancor più vane dei maestro di cavalleria. 

XXVII. Il dittatore, pertanto, con deliberazione del 
popolo (di che non si aveva memoria negli annali) 
venne pareggiato in comando al maestro de'cavalieri. 
Quest'ingiuria sopportò Fabio con la medesima gravità 
e costanza d'animo, ch'egli aveva tollerato gli avversari 
che davangli biasimo appresso il volgo, e divise con 
Minucio l'esercito suo. Nèandò molto che, venuto questi 
alle mani col nemico in posizione svantaggiosa, con- 
dotto aveva le legioni ad estremo pericolo, quando la 
gente di Fabio, quasi dal cielo discesa, si scoperse in 
aiuto. E già il vinto esercito e l'intatto avevano in- 
sieme formato quasi un corpo, e andavano ad assaltar 
il nemico, allorché Annibale sonò a raccolta, dichia- 
rando apertamente aver egli superato Minucio, Fabio 
lui. Mosso da quel benefizio Minucio ricongiunse i! 
campo a quello di Fabio, salutollo padre, e ritornò 
sotto il comando e gli auspizi di lui. E vuoisi eziandio 
dicesse Annibale, ritornando dal fatto d'arme, che quel 
nugolo, il quale soleva starsi cheto sui gioghi dei monti, 
aveva dato finalmente una tempestosa pioggia. 

XXVIII. Spirato il tempo della dittatura di Fabio, si 
continuò la guerra da' nuovi consoli coi medesimo te- 
nore di consigli , e Annibale fu a somma carestia ri- 
dotto. Entrarono, dopo, nel consolato, Lucio Emilio 
Paolo, patrizio di gran prudenza, e Gaio Terenzio Var- 
rone, figlio di un macellaio, audace, e ne' consigli pre- 
cipitoso. I consoli con grosso esercito mossero contro 
ad Annibale, il quale, a cagione della mancanza di fru- 
mento, erasi portato ne' paesi più caldi della Puglia, 
ove la mietitura si faceva più presto, e presso a Canne, 
in riva al fiume Aufìdo, posto aveva il campo. Un giorno 
i Numidi essendosi abbattuti ne' Romani che andavano 
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ditamque turbam clamore ac tumultu fugassent, in 
stationera quoque prò vallo locatam, atque ipsas prope 
portas evecti sunt. Id vero indignum visum, ab tu- 
multuario auxilio iam etiam castra romana terreri; 
ut ea modo una causa, ne extemplo transirent flumen 
dirigerentque aciem, tenuerit Romanos, quod summa 
imperii eo die penes Paulum fuerit. Itaque Varrò po- 
stero die, cui sors eius diei imperii erat, nihil con- 
sulto collega, signum pugnae proposuit, instructasque 
copias flumen traduxit, sequente Paulo, quia magis 
non probare, quam non adiuvare consilium poterai 



XXIX. Clamore sublato, procursum est iitrinque; ab 
equitibus tam conferte, ut vir virum amplexus detra- 
heret equo. Pedestre magna iam ex parte certamen 
factum erat; acrius tamen quam diutius pugnatum est, 
pulsique romani equites terga vertunt. Sub equestris 
finem certaminis coorta est peditum pugna, nihil feli- 
cior, quamquam haud minus ferociter certabatur. Ita- 
que romanus exercitus ingenti strage victus est, fìe- 
batque per omnia effusa fuga. 

Cn. Lentulus tribunus militum, quum, praetervehens 
equo, sedentem in saxo graviter ictum et cruore op- 
pletum consulem vidisset: «L. Aemili, inquit, quem 
unum insontem culpae cladis hodiernae dii respicere 
debent, cape hunc equum, et tibi constile, dum virium 
aliquid superest : etiam sine te lacrymarum satis lu- 
ctusque est. » Ad haec consul : «Tu quidem, Cn. Cor- 
nell, macte virtute esto; sed cave, frustra miserando, 
exiguum tempus e manibus hostium evadendi absumas. 
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per acqua , e avendo col grido e col rumore volto in 
fuga quella incomposta turba, s'avanzarono sino alle 
guardie poste avanti allo steccato, e quasi fino alle 
porte stesse del campo. Parve questa veramente in- 
degna cosa, che un branco d'ausiliari venisse a metter 
paura anche negli alloggiamenti dei Romani ; sicché da 
una cagione solamente furono questi trattenuti dal pas- 
sare tosto il fiume ed ordinare le schiere, che la somma 
del comando stava quel dì nelle mani di Paolo. Var- 
rone pertanto il giorno appresso, nel quale a lui s'ap- 
parteneva il comandare, senz'altrimenti consigliarsi col 
collega, diede il segno della battaglia, e con le genti 
in ordinanza passò il fiume, seguendolo Paolo, perch'ei 
poteva piuttosto non approvare che non sovvenire il 
preso partito. 

XXIX. Levate le grida, si corse innanzi dall'una e 
dall' altra parte ; i cavalieri vennero cosi alle strette , 
che, l'un soldato abbrancando l'altro, il tirava giù da 
cavallo , ed era la battaglia in gran parte ornai dive- 
nuta pedestre. Ciò nondimeno si combattè ostinata- 
mente più tosto che lungamente, ed i cavalieri romani, 
venendo respinti, voltarono le spalle. Sui finire delia 
zuffa equestre incominciò quella de' fanti, non punto 
più fortunata, benché non meno furiosa; onde fu l'e- 
sercito romano con grande strage rincacciato, e per 
ogni dove a tutta forza si fuggiva. 

Cneo Lentulo, tribuno de' soldati, in quella che pas- 
sava oltre col cavallo, avendo veduto il consoie Emilio, 
che gravemente ferito, e tutto sanguinoso sedeva su di 
un sasso: « 0 Lucio Emilio, disse, il solo che gli Dei 
riguardar debbono immune da colpa nell' odierna ro- 
vina, prendi questo cavallo e a te provvedi mentre ti 
avanza punto di forza; anche senza di te havvi abba- 
stanza di lagrime e di lutto. » A che il console: « Ben 
ti lodo, rispose, o Cneo Cornelio, della tua profferta; 
ma guarda bene che, avendo di me compassione in- 
vano, tu non consumi quel poco di tempo che hai per 
iscampar di mano a' nemici. Vattene, e annunzia pub- 
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Abi, nuncia publice Patribus urbem romanam muniant, 
ac, prius quam hostis Victor adveniat, praesidiis fir- 
ment ; privatimque Q. Fabio, L. Aemilium praecepto- 
rum eius memorem et vixisse, et adirne mori. » 

XXX. Haec proferentem prius turba fugientium ci- 
vium, deinde hostes oppressere eonsulem, ignorantes 
quis esset, obrueruntque telis. Lentulum in tumultu 
abripuit equus. Consùl alter cum septuaginta fere 
equitibus Venusiani profugit. Quadraginta quinque 
millia peditum, duo millia septingenti equites, eaesi 
dicuntur: in his alter consulum, quaestores duo, unus 
et viginti tribuni militum, consulares quidam, octo- 
ginta praeterea aut senatores, aut qui eos magristra- 
tus gessissent, unde in senatum legi deberent, quum 
sua voluntate milites in legionibus facti essent. Capta 
eo proelio tria millia peditum et equites tercenti di- 
cuntur. Ad decem millia peditum equitumque, alii 
armine, alii palantes passim per agros, Canusium in- 
columes pervenerunt, eoque brevi et Varrò consul mo- 
dicas copias traduxit, quae Venusiam ad eum profu- 
gerant. 

Post tantam victoriam, quum Hannibalem admone- 
ret Mabarbal, praefectus equitum, posse ipsum die 
quinto, si pergeret, in Capitolio epulari : « Praecedant, 
Hannibal inquit, nuntii ; laeta res est, sed maior, quam 
ut eam statim capere animo possim. » Tum Maharbal, 
« Non omnia nimirum eidem dii dedere : vincere scis, 
Hannibal, Victoria uti nescis. » Mora deinde eius diei 
satis creditur saluti fuisse urbi atque imperio. 
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blicamente a' Padri, che fortifichino Roma e la forni- 
scano di presidii, prima che giunga il nemico vincitore; 
e privatamente di' a Fabio, che, vivendo, ed anche mo- 
rendo, Lucio Emilio non ha i suoi precetti dimenticato.» 

XXX. Mentre che il console queste parole pronunziava, 
venne primieramente oppresso dalla turba de* fuggitivi 
romani, e poscia da' nemici, che non sapevano chi egli 
si fosse, e affogaronlo sotto un nembo di dardi. Len- 
tulo nel tumulto fu via portato dal cavallo. L'altro 
console riparò, con circa settanta cavalieri, a Venosa. 
In questa giornata vuoisi che siano morti quaranta- 
cinque mila fanti, due mila settecento cavalieri, tra cui 
uno de' consoli, due questori, ventun tribuno de* sol- 
dati, alcuni uomini consolari, e, oltre a questi, ottanta 
senatori, o che avevano esercitate quelle magistrature, 
per cui dovevano venir eletti nel senato, i quali vo- 
lontariamente s'eran fatti militi nelle legioni. Di pri- 
gioni vi ebbero, dicesi, tre mila fanti e trecento cava- 
lieri. Dieci mila uomini, o circa, parte in isquadre, parte 
qua e là dispersi per la campagna, pervennero salvi a 
Canusio, dove di breve passò altresì Varrone con la 
piccola mano che si era presso lui riparala a Venosa. 

Dopo sì grande vittoria facendosi ad Annibale osser- 
vare dal comandante della cavalleria, Maarbale, poter 
egli , se proseguiva , banchettare tra cinque giorni in 
Campidoglio: Vadano innanzi, disse Annibale, i mes- 
saggieri ; la cosa è bella , ma troppo più grande che 
io la possa subito con l'animo abbracciare. Allora Ma- 
arbale: «Egli è pur vero, disse, che non diedero gli 
lddii ogni dono allo stesso uomo: tu sai vincere, An- 
nibale, ma della vittoria usare non sai.» Di che ben 
si crede che l'indugio di quel giorno tornato sia a sa- 
lute di Roma e dell'impero. 
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LIBER SEXTUS. 



Argumentum. — 1-XVI Hannibal Capuani concedit. Philippus, Ma- 

cedonam rex, foedus cum H anni baie iungit. Syracusanorum defectio. 
Archimcdes. Gapua a Romanis recepta. — XVII-XXVI. Co. et P. 
Scipionum in Hispania res gestae. Tarentum Poenis ademptum. 
Marcelli mors. Asdrubal v ictus caesusque. — XX VII-X XX VII. Scipio 
in Africani transit. Sypha\ et Poeni a Scipione profligati. Han- 
nibal in Africani revocatus. Eius clades ad Zamam. Finis belli pa- 
nici secundi. 

L Tantae cladis nuntio Romani allato, adeo totam 
urbem opplevit luctus, ut sacrimi anniversarium Ce- 
reris intermissum sit, quum nec lugentibus id facere 
esset fas, nec ulla in illa tempestate matrona expers 
luctus fuisset. ltaque, ne ob eamdem causam alia quo- 
que sacra publica aut privata desererentur, senatus- 
consulto diebus triginta luctus est finitus. Tum insi- 
gne fortitudinis patriaeque caritatis exemplum Ro- 
mani dederunt. Dictator ex auctoritate Patrum dictus 
M. Iunius, et T. Sempronius magister equitum, delectu 
edicto, iuniores annis septemdecim et quosdam prae- 
textatos scribunt: item ad socios latinumque nomen 
ad milites ex formula accipiendos mittunt ; arma, tela, 
alia parari iubent, et vetera hostium spolia detrahunt 
templis porticibusque. Et aliam formam novi delectus 
inopia libero rum capitum ac necessitas dedit: octo 
millia iuvenum validorum ex servitiis, prius scisci- 
tantes singulos vellentne militare, empta publice ar- 
ma ver unt. Hic miles magis placuit, quum pretio mi- 
nore redimendi captivos copia fieret. 



gitized by Google 



LIBRO SESTO. 



Sommario. — I-XVI. Annibale a Capua. Filippo re di Macedonia 
.stringe alleanza con Annibale. Defezione di Siracusa. Archimede. 
Capii» ripresa da' Romani. — X V1I-XX VI. Imprese di Cneo e Publio 
i Scipione nella Spagna. Taranto ritolti ai Cartaginesi. Morte di Mar- 
cello. Scon6tta e morte di Asdrubalc. — XXV1I-XXXV1I. Scipione 
in Africa. Sui vittoria sopra Siface ed i Cartaginesi. Annibale è ri- 
chiamato in Africa. Sua sconfitta a Zama. Fine della seconda guerra 
punica. 

I. Recata nuova in Roma di sì grande sciagura, tal- 
mente il pianto tutta occupò la città, che si intralascia- 
rono gli annuali sacrifizi di Cerere, non essendo lecito 
celebrarsi tali sacrifizi dalle matrone che fossero in 
duolo, e non trovandosi a quel tempo alcuna matrona 
che andasse esente da cordoglio. Laonde, acciocché per 
simile cagione anche non s'intermettessero gli altri 
pubblici o privati sacrifizi, per decreto del senato venne 
imposto al lutto il termine di giorni trenta. Diedero in 
quell'occasione i Romani un insigne esempio di for- 
tezza e di amor patrio. Essendo stato eletto dittatore, 
per autorità del senato, Marco Giunio, e maestro di 
cavalleria Tito Sempronio, intimata costoro una leva, 
arrolarono i giovani dai 17 anni in su, ed alcuni che 
ancora portavano la pretesta. Similmente mandarono 
agli alleati e popoli latini a ricevere le milizie secondo 
il tenore delle convenzioni: provvidero armi, dardi, ed 
altri arnesi, e da' templi e da' portici tolsero via le an- 
tiche spoglie dei nemici. E il difetto degli uomini liberi 
e la necessità fece pur trovar un'altra maniera di aver 
soldati. Elessero tra' servi x>tto mila de* più robusti, e, 
domandati prima ciascuno particolarmente se andar vo- 
levano alla guerra, avendoli a spese pubbliche com- 
perati, li armarono. Questa generazione di soldati più 
tornò gradita, comechè a minor prezzo riscattare si po- 
tessero i prigionieri. 
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II. Caeterum quanto maior haec clades superioribus 
cladibus fuerit, vel ea res indicio est, quod qui so- 
ciorum ad eam diem firmi steterant, tum labare coe- 
perunt, nulla profecto alia de re, quam quod despe- 
raverant de imperio. Defecere autem ad Poenos, praeter 
alios populos, Samnites, Bruttii, Apulorum pars^ Lu- 
cani, Graecorum omnis ferme ora, et Cisalpini omnes 
Galli. Nec tamen hae clades defectionesque sociorum 
moverunt, ut pacis umquam mentio apud Romanos 
fìeret ; neque ante consulis Romam adventum, nec post- 
quamis rediit, renovavitque memoriam acceptae cladis. 
Quo in tempore ipso adeo magno animo civitas fuit, ! 
ut consuli, ex tanta clade, cuius ipse causa maxime ! 
fuisset, redeunti, et obviam itum frequenter ab omni- ■ 
bus ordinibus sit, et gratiae actae, quod de republica 
non desperasset; cui, si Carthaginiensium ductor fuis- 
set, nihil recusandum supplicii foret. 



III. Inter populos, qui post cannensem pugnam ad 
Hannibalem defecere, Campani, graviore defectioni 
adiecto facinore, cives romanos partim aliquo militiae 
munere occupatos, partim privatis negotiis implicitos, 
repente omnes comprehensos foede interfecerunt. Han- 
nibal eos accepit in amicitiam; ac, Neapoli Nolaque 
potiri nequicquam aggressus, in hiberna Capuam, 
luxuriantem semper civitatem, et in voluptates pro- 
pensam, concessit. Ibi partem maiorem hiemis exer- 
citum in tectis habuit, adversus omnia humana mala 
saepe ac diu duratum, bonis inexpertum atque insue- 
tum. Itaque, quos nulla mali vicerat vis, perdidere 
nimia bona ac voluptates immodicae; et eo impen- 
sius, quo avidius ex insolentia in eos se merserant. 

• 

IV. Somnus enim et vinum et epulae balineaque et 
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II. Del rimanente quanto sia stata questa rotta delle 
precedenti più grave, lo dimostra eziandio il fatto, che 
quegli tra gli alleati, i quali eransi mantenuti saldi 
sino a quel punto, allora cominciarono a vacillare^ cer- 
tamente non per altro motivo, se non perchè ornai erana 
diffidati della salvezza dell'imperio. Pertanto passarono 
a' Cartaginesi, oltre gli altri popoli, i Sanniti, i Bruzii, 
parte dei Pugliesi, i Lucani, quasi tutta la riviera abitata 
dai Greci, e i Galli tutti di qua dall'Alpi. E nondimanco 
queste calamità e ribellioni di confederati mai non mos- 
sero i Romani a far menzione alcuna di pace, nè avanti 
la venuta del console a Roma, nè poich' ei fu tornato, 
e rinnovò la memoria della toccata sconfìtta. Nella quale 
occasione anzi dimostrò la città sì grande animo, che 
al console reduce da sì gran rotta, ond' egli era stato 
la principal cagione, furono incontro in assai numero 
gli ordini tutti, e se gii rendettero grazie, perchè non 
avesse disperato della repubblica; il quale, se era ca- 
pitano de'Cartaginesi, non avrebbe potuto ricusare qual- 
sisia maniera di supplizio. 

III. Tra i popoli, che dopo la giornata di Canne si 
voltarono alla parte di Annibale, i Campani, aggiunto 
alia ribellione più grave scelleraggine , presero d'im- 
provviso tutti i cittadini romani , parte occupati in 
qualche militare esercizio, parte nelle private lor cose 
impacciati, e barbaramente li ammazzarono. Accettolli 
Annibale in amicizia, e, tentato avendo invano d'im- 
padronirsi di Napoli e di Nola, se n'andò a svernare 
a Capua, città dedita sempre alla morbidezza ed ai pia- 
ceri inclinata. Quivi la maggior parte dell'inverno tenne 
alloggiato nelle case quell'esercito, il quale aveva spesse 
volte e lungamente sostenuto ogni umano disagio, nuovo 
e ad alcuna comodità non assuefatto. Quelli, pertanto, 
cui nessuna forza di male aveva potuto vincere, furono 
dai troppi beni e dagli smodati piaceri tratti in rovina, e 
tanto maggiormente, quanto con più avidità, per esser 
loro cosa nuova, vi si erano ingolfati. 

IV. Imperciocché il sonno, e il vino e i banchetti, e i 
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otium consuetudine in dies blandius, ita enervaverunt 
oorpora animosque, ut deinde, velut si cum alio exer- 
citu a Capua exiret, nihil usquam pristinae disciplinae 
tenuerit; et, ubi primum sub pellibus haberi coepti 
sunt, viaque et alius militaris labor excepit, tironum 
modo, corporibus animisque deficiebant ; et deinde per 
omne aestivorum tempus magna pars sine commea- 
tibus ab signis dilabebantur ; neque aliae latebrae, 
quam Capua desertoribus erant. Constat tamen sena- 
tum carthaginiensem retando supplementum et pe- 
cuniam Hannibali mitti, praecipuam causam fuisse 
rerum deinde male a Poenis in Italia gestarum. 



V. Dum haec Romae atque in Italia geruntur, nun- 
tius victoriae ad Cannas, Carthaginem venerat Mago, 
Hamilcaris filius, non ex ipsa acie a fratre missus, sed 
retentus aliquot dies in recipiendis civitatibus Brut- 
tiorum, quae deficiebant. Is, cum ei senatus datus 
esset, res gestas in Italia a fratre exposuit. Atque 
ad fidem laetarum rerum effundi in vestibulo curiae 
iussit annulos aureos ; qui tantus acervus fuit, ut me- 
tientibus dimidium super tres modios explesse sint 
quidam auctores. Fama tenuit, quae propior vero est, 
haud plus fuisse modio. Adiecit deinde verbis, quo 
maioris cladis indicium esset, neminem, nisi equitum, 
atque eorum ipsorum primorey, id gerere insigne. 



VI. In hanc dimicationem duorum opulentissimorum 
in terris populorum omnes reges gentesque animos 
intenderant, inter quos Philippus, Macedonum rex, eo 
magis, quod propior Italiae, ac mari tantum Ionio di- 
scretus erat. Is, ubi primum fama accepit Hannibalem 
Alpes transgressum, ut bello inter Romanos Poenum- 
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bagni e l'ozio fatto dalla consuetudine ogni giorno più 
lusinghevole, snervarono in guisa i corpi e gli animi, 
che in appresso, quasi ei s* uscisse da Gapua con un 
altro esercito, niente più ritenne della primiera disci- 
plina. E, cominciando poi ad alloggiar di nuovo sotto 
le tende, e sopravvenendo le marcie e le altre guerre- 
sche fatiche, mancavano di forza d'animo e di corpo, 
come soldati novelli; e quindi per tutto il tempo che 
si tennero ai quartieri di state, buona parte senza do- 
mandar licenza si partivan dalle bandiere ; nè sapevano 
i disertori nascondersi altrove che a Capua. Ella è però 
cosa manifesta che il senato cartaginese non lasciando 
mandar reclute e denari ad Annibale, fu esso principal 
cagione per cui in Italia volsero male dappoi le cose 
a' Cartaginesi. 

V. Mentre questo avveniva in Roma ed in Italia, giunto 
era a Cartagine, nunzio della vittoria di Canne, Ma- 
gone, figlio di Amilcare, spedito dal fratello non dal 
campo stesso della battaglia, ma ritenuto anzi da lui 
alquanti giorni a ricevere le città de* Bruzii, che si ri- 
bellavano dai Romani. Egli, ottenuta udienza dal se- 
nato, vi espose le imprese operate dal fratello in Italia. 
E a far fede de' lieti avvenimenti ordinò si versassero 
nel vestibolo della curia gli anelli d'oro, i quali furono 
così gran mucchio, che, misurati, empierono, secondo 
alcuni autori , più di tre moggia e mezzo. Dura però 
la fama, ai vero più vicina, ch'essi non superassero 
un moggio. Aggiunse di poi a voce, acciocché più spic- 
casse la grandezza della rotta , che quell' ornamento 
non portavano se uon i cavalieri , e tra questi sola- 
mente i principali. 

VI. A questa lotta dei due popoli più potenti della 
terra rivolto avevano l'attenzione i monarchi tutti e le 
nazioni , tra cui Filippo , re di Macedonia, tanto mag- 
giormente, quanto era più vicino all'Italia, e pel mar 
Ionio solamente da essa disgiunto. Costui, come prima 
ebbe inteso per fama che Annibale avea passate le Alpi, 
siccome erasi rallegrato della guerra insorta tra i Ro- 
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que orto laetatus erat, ita, utrius populi mallet vic- 
toriam esse, incertis adhuc viribus, liuctuatus animo 
fuerat. Postquam tertia iam pugna tertia Victoria 
cum Poenis erat, ad fortunam inclinavit, legatosque 
ad Hannibalem misit, qui foedus cum eo atque amici- 
tiam iungerent legibus his: Ut Philippus rex quam 
maxima classe in Italiani traiiceret, et vastaret ma- 
ritimam orani; bellum prò parte sua terra marique 
gereret : ubi debellatum esset , Italia omnis cum 
ipsa urbe Roma Carthaginiensium atque Hannibalis 
esset, praedaque omnis Hannibali cederet. Perdomita 
Italia, navigarent in Graeciam, bellumque, cum qui- 
bus regibus placeret, gererent: quae civitates conti- 
nentis, quae insulae ad Macedoniam vergunt, eae 
Philippi regnique eius essent. 



VII. Romani, statim ac Philippi cognovere Consilia, 
quamquam cernebant, quanta vix tolerantibus puni- 
cum bellum macedonici belli moles instaret, huic 
tamen adeo non succubuerunt, ut extemplo agita- 
retur quemadmodum ultro inferendo bello averterent 
ab Italia hostem. Itaque iusserunt M. Valerium prae- 
torem, praesidentem classi Brundusio Calabriaeque 
circa litoribus, primo quoque tempore in Macedoniam 
transmittere, operamque dare ut Philippum in regno 
contineret. 



Vili. Iam Philippus ad Oricum clam nocte exerci- 
tum admoverat, eamque urbem sitam in plano, neque 
moenibus, neque viris, neque armis validam, primo 
impetu expugnaverat. His nuntiatis, M. Valerius, 
praesidio loci eius relieto P.Valerio legato, cum classe 
instructa parataque altera die Oricum pervenit, urbem- 
que eam levi "tenente praesidio, quod recedens inde 
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mani ed i Cartaginesi, così dubitato aveva, innanzi che 
le forze si spiegassero de' due popoli, a quale di essi 
desiderasse più tosto la vittoria. Ma, poiché già il terzo 
fatto d'armi era stato una terza vittoria in favore dei 
Cartaginesi, si volse alla fortuna, e mandò ambasciatori 
ad Annibale , i quali stringessero con lui alleanza ed 
amicizia con questi patti: Che il re Filippo con la mag- 
gior flotta possibile tragittasse in Italia, e la costa ma- 
rittima ponesse a sacco, e dal canto suo per terra e 
per mare guerreggiasse: compiuta che fosse l'impresa, 
l'Italia intera e la stessa città di Roma passerebbe ai 
Cartaginesi e ad Annibale, e tutta la preda sarebbe a 
lui devoluta. Soggiogata l'Italia, navigherebbero alla 
volta della Grecia, e farebbero guerra a quei principi, 
cui piacesse a Filippo ; e le città del continente e le 
isole che guardano la Macedonia, a Filippo ed al regno 
suo s'apparterrebbero. 

VII. Subito che i Romani conobbero i disegni di Fi- 
lippo , comechè vedessero quanto malagevole impresa 
loro sovrastasse nella guerra macedonica, quando po- 
tevano a fatica sostenere la guerra cartaginese , non 
perciò si lasciarono abbattere cosi, che tosto non trat- 
tassero in che modo, movendo essi spontaneamente la 
guerra , allontanassero il nemico dall'Italia. Onde co- 
mandarono a Marco Valerio pretore, avente il governo 
della flotta stanziata nelle acque di Brindisi e del cir- 
costante litorale della Calabria, che quanto prima pas- 
sasse in Macedonia, e facesse opera di ritenere Filippo 
nel regno. 

Vili. Già Filippo erasi accostato di notte occulta- 
mente con l'esercito ad Orico, e, per trovarsi quella 
città in luogo piano e di mura non forte, nè di difen- 
sori , nè d'armi , l'avea al primo assalto espugnata. 
Questo venendo Marco Valerio a sapere , lasciato a 
guardia del sito Publio Valerio, luogotenente, con la 
flotta ordinata e pronta pervenne il giorno appresso ad 
Orico, e riprese con poca fatica quella città, difesa solo 
da piccolo presidio che Filippo alla sua partenza vi 
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reliquerat Philippus, haud magno eertamine recepit. 
Legati eo ab Apollonia venerunt, nuuciantes, in obsi- 
dione sese, quod deficere ab Romanis nollent, esse; 
neque sustinere ultra vim Macedonum posse, nisi prae- 
sidium mittatur romanum. Facturum se, quae vellent, 
pollicitus, duo millia delectorum militum navibus 
longis mittit ad ostium fluminis (Aoi) cum praefecto 
sociùm, Q. Naevio Crista, viro impigro et perito 
militiae. 

IX. Is, expositis in terram militibus, navibusque Ori- 
cum retro, unde venerat, ad caeteram classem remissis, 
milites, procul a flumine, per viam minime ab regiis 
obsessam, duxit ; et nocte, ita ut nemo hostium senti- 
ret, urbem est ingressus. Die insequenti quievere, dum 
praefectus iuventutem Apolloniatum, armaque et vires 
urbis inspiceret; ubi ea visa inspectaque satis ani- 
morum fecere, simulque ab exploratoribus comperit, 
quanta socordia ac negligentia apud hostes esset, 
silentio noctis ab urbe sine ullo tumultu egressus, 
castra hostium adeo neglecta atque aperta intravit, 
ut satis constaret, prius plus mille hominum valium 
intrasse, quam quisquam sentiret, ac si caede absti- 
nuissent, pervenire ad tabernaculum regium potuisse. 



X. Caedes proximorum portae excitavit hostes, inde 
tantus terror pavorque omnes occupavit, ut non modo 
alius quisquam arma caperet, aut castris pellere 
hostem conaretur; sed etiam ipse rex, sicut somno 
excitus erat, prope seminudus fugiens, militi quoque, 
nedum regi vix decoro habitu, ad flumen navesque 
perfugerit: eodem et alia turba effusa est. Paulo 
, minus tria millia militum in castris capta, aut occisa. 
Haec cum Oricum essent nunciata, M. Valerius claa- 
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avea lasciato. Quivi giunsero ambasciatori da Apollonia, 
recando d'essere eglino assediati per non si voler partire 
dall'amicizia dei Romani, nè poter più oltre la forza dei 
Macedoni sostenere, se non si mandava loro una guer- 
nigione romana. Promettendo Valerio di far quanto ad 
essi piaceva , spedi con le galere due mila scelti sol- 
dati alla foce del fiume Aoo con Quinto Nevio Grista, 
capo degli alleati, uomo attivo e delle cose di guerra 
intendente. 

IX. Costui, messe a terra le truppe, e rimandate in- 
dietro le navi all'altra flotta ad Orico, dond'era venuto, 
condusse i soldati per una via discosta dal fiume e 
dalle genti del re non guardata; e di notte, senza che 
alcuno dei nemici se ne accorgesse, penetrò nella città. 
Stettero quieti il giorno seguente, mentre che dal ca- 
pitano fecesi la rivista della gioventù apolloniate, del- 
l'armi e delle forze della città; dalla quale ispezione e 
disamina preso animo, ed insieme risaputo dagli esplo- 
ratori quanta fosse la pigrizia e la trascuraggine presso 
i nemici , nel profondo della notte, uscito, senza fare 
alcuno strepito, dalla città, s'introdusse nel campo di 
quelli, in tal modo trascurato ed aperto, che si tenne 
per sicuro essere entrati nello steccato più di mille 
uomini avanti che altri n'avesse sentore, e che, se aste- 
nuti si fossero dal menare le mani, avrebbero potuto 
giungere sino al padiglione del re. * 

X. L'uccisione de'vicini alla porta destò i nemici, e 
tanto fu il terrore e lo spavento che a tutti entrò ad- 
dosso , che non solamente non ebbe alcuno , il quale 
desse di piglio alle armi o si provasse di scacciare il 
nemico dagli alloggiamenti , ma il re medesimo , così 
com'egli era, svegliato appena dal sonno, fuggendo 
quasi mezzo ignudo, in abito non che a re, ma a sol- 
dato appena conveniente , si ridusse al fiume ed alle 
navi; dove anche uscì in folla il rimanente della mol- 
titudine. Nell'accampamento rimasero, tra morti e pri- 
gioni, poco meno che tre mila soldati. Essendo tal 
nuova recata ad Orico, subitamente Marco Valerio con- 

17 Costantino, La Storia Romana. 
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sem extemplo ad ostium fluminis duxit, ne navibus 
capessere fugam rex posset. Itaque • Phiiippus neque 
terrestri, neque navali certamine satis fore parem se 
fidens, subductis aut incensis navibus, terra Mace- 
doniam petiit, magna ex parte inermi exercitu spo- 
liatoque (A. Ch. n. ccxiv). 

XI. Gravis in primis, post cladem ad Cannas, fuit 
Syracusarum defectio, quae, secundum Hieronis mor- 
tem, popnlari imperio constituto, cum Poenis foedus 
icerat. Missus igitur in Siciliani M. Marcellus consul 
Syracusas terra marique oppugnare coepit. Et ha- 
buisset magno impetu coepta res fortunam, nisi unus 
homo Syracusis ea tempestate fuisset. Archimedes is 
erat, unicus spectator coeli siderumque ; mirabilior 
tamen inventor ae machinator bellicorum tormento- 
rum operumque, quibus ea, quae hostes ingenti mole 
agerent, ipse perle vi momento ludificaretur. In eas, 
quae proeul erant, naves, saxa ingenti pondere emit- 
tebat: propiores levioribus, eoque magis crebris, pe- 
tebat telis. Quae propius quaedam subibant naves, 
quo interiores ictibus tormentorum essent, in eas, tol- 
lenone super murum eminente, ferrea manus firmae 
catenae illigata, quum iniecta prorae esset, gravi li- 
bramento plumbi recellente ad solum, suspensa prora, 
navim in puppim statuebat ; dein, remissa subito, ve- 
lut ex muro cadentem navim cum ingenti trepida- 
tione nautarum ita undae affligebat, ut, etiamsi recta 
reciderat, aliquantum aquae acciperet. 



XII. Ita maritima oppugnatio est elusa, omnisque 
vis est eo versa, ut totis viribus terra aggrederentur. 
Sed ea quoque pars eodem omni apparatu tormento- 
rum instructa erat, Archimedis unica arte. Natura 
etiam iuvabat loci, quod saxum, cui imposita muri fun- 
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dusse la flotta alla foce dei fiume, acciocché non po- 
tesse il re trovare scampo sulle navi. Non si fidando 
pertanto Filippo nè per terra nè per mare aver ad esser 
pari al nemico, tirate in secco o abbruciate le navi, tor- 
nossi per via di terra in Macedonia coll'esercito in gran 
parte inerme e spogliato (A. G. 214). 

XI. Grave soprattutto fu, dopo la sconfitta di Canne, 
la ribellione di Siracusa , la quale, appresso la morte 
di Gerone , stabilito il governo popolare, fatto aveva 
lega coi Cartaginesi. Mandato dunque in Sicilia il con- 
sole Marco Marcello prese a combattere Siracusa per 
terra e per mare. E l'impresa cominciata con grande 
ardore avrebbe avuto buona fortuna, se un sol uomo 
non fosse stato in quel tempo a Siracusa. Costui fu 
Archimede, sommo speculatore del cielo e degli astri, 
ma più maraviglioso inventore e artefice di macchine 
ed ordigni guerreschi , co' quali rendea vano con po- 
chissima fatica tutto quello che i nemici con grande 
sforzo eseguivano. Contro le navi che si tenevano di- 
scoste scagliava pietre di gran peso , le più vicine 
batteva con più deboli e però più spessi colpi d'arti- 
glierie. Quanto ai legni che più s' accostavano alle 
mura, affinchè internandosi evitassero le percosse delle 
macchine , una mano di ferro stretta a ferma catena 
venendo lanciata contro la prora col mezzo di un al- 
taleno eh* era in sul muro , e sollevando in aria la 
prora stessa mediante un grave contrappeso di piombo 
declinante a terra, ergeva la nave sulla poppa; quindi 
lasciatala improvvisamente andare, quasi ella minasse 
dal muro, cosi la spingeva contro le onde con grande 
confusione e paura de* marinai, che, anche cadendo di- 
rittamente, non poteva non 'ricevere alquanto d'acqua. 

XII. Così fu renduto vano l'assalto dalla parte di 
mare, e tutta si rivolse la forza a combattere vigoro- 
samente la città dalla banda di terra. Ma quella eziandio 
era fornita d'ogni apparecchio d'artiglierie per arte so- 
vrana di Archimede. E anche veniva in aiuto la natura 
del sito , perchè il sasso , su cui posavano le fonda- 
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damenta stabant, magna ex parte ita erat proclive, 
ut non solum missa tormento, sed etiam quae pon- 
tiere suo provoluta essent, graviter in hostem inci- 
derent. Eadem causa ad subeundum arduum aditum 
instabilemque ingressum praebebat. Ita, Consilio ha- 
bito, quum omnis conatus ludibrio esset, absistere 
oppugnatone, atque obsidendo tantum arcere terra 
marique commeatibus hostem placuit. 



XIII. Interim Marcellus, cum tertia fere parte exer- 
eitus ad recipiendas urbes profectus, quae in motu 
rerum ad Carthaginienses defecerant, partim vi, par- 
tim, dedentibus ipsis recepit, aliasque ad defectionem 
spectantes armorum terrore cohibuit. Inde Syracusas 
rediit, ac summa vi in urbis oppugnati onem inten- 
denti, tandem res prospere cessit ; et, biennio postquam 
coepta erat, obsidio ad finem venit; urbs capta diri- 
piendaque militi data. Ibi, quum multa irae, multa 
invidiae avaritiaeque foeda exempla ederentur, Archi- 
medem memoriae proditum est, in tanto tumultu in- 
tentum formis, quas in pulvere descripserat, ab ignaro 
milite quis esset interfectum; aegre id Marcellum 
tulisse, sepulturaeque curam habitam ; et, propinquis 
etiam inquisitis, honori praesidioque nomen ac memo- 
riam eius fuisse. Marcellus, captis Syracusis, cum 
caetera in Sicilia tanta fide atque integritate compo- 
suisset, ut non modo suam gloriam, sed etiam maie- 
statem populi romani augeret, ornamenta urbis, signa 
tabulasque, quibus abundabant Syracusae, Romam 
devexit, eximieque deorum tempia exornavit: inde 
primum initium mirandi graecarum artium opera 
factum est (A. Ch. n. ccxi). 



XIV. Expugnatis Syracusis, omnia vis .ad obsiden- 
dam Capuam a Roman is versa, cuius potiundae causa 



26* 

menta del muro , era per la maggior parte in modo 
pendente , che non solo i proietti lanciati colle mac- 
chine, ma quante altre materie dal proprio peso veni- 
vano in giù sospinte, gravemente percuotevano il ne- 
mico. La medesima cagione faceva il salire all'erta 
malagevole e non sicura l'entrata. Per la qual cosa, 
tenutosi consiglio, poiché veniva ogni tentativo deluso, 
si prese partito di desistere dali'oppugnare la città, e 
coll'assediarla solamente impedire le vettovaglie al ne- 
mico per terra e per mare. 

XIII. Andato frattanto Marcello con pressoché il terzo 
dell'esercito a ricuperare le città, che in questi tra- 
vagli date s'erano ai Cartaginesi , parte colla forza , 
parte per ispontanea resa ne ripigliò; ed altre che mi- 
ravano a ribellarsi, col terrore delle armi le tenne in 
dovere. Tornossi quindi a Siracusa, ed ivi applicando 
con ogni sforzo a combattere la città, infine gli riusci 
la cosa prosperamente ; e due anni dopo il suo inco- 
minciamento ebbe termine l'assedio. Là città fu presa 
e lasciata in preda ai soldati. Quivi, tra i molti e cru- 
deli esempi che si davano d' ira , invidia ed avarizia , 
narrasi che Archimede in quei si grave trambusto , 
stando intento in certe figure che aveva tracciate nella 
polvere , venne ucciso da un soldato che non cono- 
sceva chi egli si fosse. Si afferma che ciò dolse a Mar- 
cello, il quale si prese cura di farlo seppellire; e, cer- 
cati anche i congiunti di lui, volle ohe il nome e la . 
memoria sua fossero loro ad onore e salvaguardia. Mar- 
cello , presa Siracusa , avendo assestato ogni cosa in 
Sicilia con tanta fede ed integrità, che non pur la gloria 
sua, ma la maestà vi accrebbe del popolo romano, ne 
portò a Roma tutti gli ornamenti, le statue e le dipin- 
ture di che abbondava Siracusa, e ne fece magnifici 
fregi ai templi degli Dei : e di qui primieramente co- 
minciossi ad avere in ammirazione le opere dell'arte 
greca (A. G. 211). 

XIV. Espugnata Siracusa, volsero i Romani ogni loro 
sforzo ad assediare la città di Gapua, per impadronirsi 
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saepe antea cum Poenis certamina facta fuerant. In hi- 
sce rerum adiunctis Hannibalem in diversum tarentinae 
arcis in potestatem redigendae (reliquam enim urbem 
iamproditione ceperat) Capuaequeretinendae trahebant 
curae: vicit tamen respectus Capuae, in qua omnium 
sociorum hostiumque conversos videbat animos, do- 
cumento futurae, qualemcumque eventum defectio ab 
Romanis habuisset. Igitur cum delectis peditum equi- 
tumque, quam poterat aptissimis ad maturandum iter, 
in Campaniam contendit, obsessae Capuae laturus au- 
xilium (A. Ch. n. ccxt). 

- 

• 

XV. Ibi, postquam castra romana acriter aggres- 
sus, cum magna strage suorum repellebatur, ad 
avertendos ab obsidione Romanos , movere a Capua 
statuit castra, et caput ipsum belli, Romam, petere; 
cuius rei semper cupitae praetermissam occasionem 
post cannensem pugnam et alii vulgo fremebant, et 
ipse non dissimulabat. Igitur, iter ingressus, ad Anie- 
nem fluvium, tria millia passuum ab urbe, castra ad- 
movit : ibi stativis positis, ipse, cum duobus millibus 
equitum ad portam Collinam progressus, moenia situm- 
que urbis contemplabatur. 

XVI. Deinde transgressus Anienem Hannibal in 
aciem omnes copias eduxit: nec detrectavere certa - 
men consules. Instructis utrinque exercitibus in eius 
pugnae casum, in qua urbs Roma victori praemium 
esset, imber ingens, grandine mistus, ita utramque 
aciem turbavit, ut, vix armis retentis, in castra sese 
receperint, nullius rei minore quam hostium metu. Et 
postero die eodem loco acies instructas eadem tem- 
pestas diremit : ubi recepissent se in castra, mira sere- 
nitas cum tranquillitate oriebatur. In religionem ea 
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della quale già per l' innanzi spesso avevano combat- 
tuto coi Cartaginesi. Trovossi Annibale in questa con- 
giuntura incerto tra due diversi pensieri ; di ridurre 
cioè in sua balìa la rocca di Taranto (già preso avendo 
a tradimento il resto della città) e di non lasciarsi 
sfuggire Gapua. Vinse però il rispetto di Capua, ove 
conosceva esser volti tutti gli animi degli amici e dei 
nemici, come a quella che dar doveva della sua ribel- 
lione dai Romani un esempio a tutti , secondo il fine 
che ne succedesse. Per lo che scelti tra i fanti e ca- 
valieri quelli, che più erano atti ad accelerare il cam- 
mino , ne andò in Campania per essere all'assediata 
città in soccorso (A. C. 211). 

XV. Quivi poiché, assalito vigorosamente il campo 
dei Romani, respinto si vide con grande strage de* suoi, 
deliberò di sloggiare da Capua e farsi ad investire il 
capo stesso delia guerra, Roma; della quale impresa 
sempre desiderala, dolevansi altri pubblicamente che 
già n'avesse lasciato passare l' occasione dopo la bat- 
taglia di Canne, ed egli stesso non ne celava punto il 
dispetto. Messosi adunque in cammino s'accostò col 
campo al fiume Anione, a tre miglia da Roma; e, posti 
quivi i quartieri, s'inoltrò con due mila cavalli sino 
alla porta Collina, e andava spiando le mura ed il sito 
della città. 

XVI. Traghettato poscia l'Aniene, usci con tutto l'e- 
sercito alla campagna; nè i consoli ricusarono la zuffa. 
Ordinate pertanto d'ogni parte le genti a fare tale gior- 
nata, nella quale Roma dovea restar premio del vin- 
citore, ecco che una gran pioggia mischiata con gra- 
gnuola scompigliò in guisa l'uno e l'altro esercito, che, 
appena potendo i soldati ritener le armi in mano, si 
tornarono in campo con maggior paura d'ogni altra 
cosa che dei nemici. Ed il giorno vegnente la mede- 
sima tempesta divise gli eserciti, i quali stavansi or- 
dinati nel medesimo luogo per combattere ; e, poiché 
s'erano ridotti negli alloggiamenti, tornava il cielo ma- 
ravigliosamente sereno e tranquillo. I Cartaginesi eb- 
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res apud Poenos versa est ; auditaque vox Hannibalis 
fertur, potiundae sibi urbis Romae modo mentem non 
dari, modo fortunam. Minuit etiam spem eius et alia 
parva res ; quod per eos dies eum forte agrum, in quo 
ipse castra haberet, venisse, nihil ob id diminuto pretio, 
cognitum ex quodam captivo est. Coactus urbe ce- 
dere in bruttium agnini, abiit, Capuam suae sorti 
reliquit. 

Ita, capta urbe, severe et celeriter in eos animad- 
versum, quorum de sententia maxime descitum ab 
Romanis. Ad septuaginta principes senatus interfecti : 
tercenti ferme nobiles campani in carcerem conditi ; 
alii, per sociorum latini nominis urbes in custodias 
dati, variis casibus interierunt : multitudo alia civium 
campanorum venumdata, ager omnis et tecta publi- 
cataet populi romani facta.. 



XVII. Neque in Hispania per totum huius belli tem- 
pus neglectae res fuerant. Cn. Scipio , ut supra di- 
ctum est, in Hispaniam missus cum duabus legionibus 
a P. Cornelio consule fratre, levi certamine vieto ca- 
ptoque Hannone, omnem oram usque ad Iberum flu- 
men romanae ditionis fecerat. Inseqiienti anno na- 
vali proelio cum Asdrubale congressus, quum classem 
punicam in ostio Iberi amnis stantem, in fugam aver- 
tisset, toto eius orae mari usque ad Carthaginem no- 
vanti est potitus. Complures tum populi legatos ad 
Scipionem miserunt, pacem petentes ; et qui vere di- 
tionis imperiique romani facti sunt, obsidibus datis, 
populi amplius fuerunt centum viginti. Ad haec Cel- 
tiberi principes, nuntio misso a Scipione exciti, arma 
capiunt, provinciamque Carthaginiensium valido exer- 
citu invadunt; tria oppida vi expugnant: inde cum 
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bero la cosa a scrupolo ; e vuoisi che fosse udito An- 
nibale a dire, che, per impadronirsi di Roma, quando 
venivagii meno l'ingegno e quando la fortuna. Gli scemò 
anche la speranza un altro fatto, benché di piccioi mo- 
mento; che cioè si venne a sapere da un prigioniero, 
che quella possessione medesima, nella quale egli teneva 
il campo, erasi venduta in quei di, senza che punto 
ne fosse il prezzo diminuito. Sicché, forzato a ritirarsi 
da Roma, si ridusse nelle terre dei Bruzi, e Gapua ab- 
bandonò alla sua sorte. 

E così, venendo presa la città, si procedette a severa 
e pronta punizione di coloro, per avviso dei quali si 
era fatta ribellione dai Romani. Furono uccisi intorno 
a settanta dei principali del senato, e forse trecento 
nobili campani s'imprigionarono; gli altri, essendo dati 
in guardia e distribuiti tra le città del nome latino, 
quale in un modo, quale in un altro, perirono. La ri- 
manente moltitudine de' cittadini campani fu venduta, 
tutto il contado e le case vennero confiscate ed asse- 
gnate al popolo romano. 

XVII. Né le cose di Spagna eransi neglette per 
tutto il tèmpo che durava questa guerra. Cneo Sci- 
pione, mandato, come sopra è detto, in quella contrada 
con due legioni dai consoie P. Cornelio Scipione suo 
fratello, aveva con poca fatica vinto e preso Annone, 
e ridotto sotto la signoria di Roma tutto quel litorale 
infìno all'Ebro. L'anno seguente, misuratosi in zuffa 
navale con Asdrubale, volto avendo in fuga la flotta 
cartaginese presso alle foci dell'Ebro, s'insignorì di 
tutta quella marina fino a Gartagena. Mandaronsi in 
quell'occasioni 1 da molti popoli ambasciatori a Scipione 
per domandargli la pace; e quelli che passarono vera- 
mente sotto la signoria e padronanza di Roma, mediante 
consegna degli ostaggi, furono più che centoventi. Oltrac- 
ciò i capi de' Geltiberi, mossi da un messaggiero inviato 
ad essi da Scipione , pigliarono le armi e invasero 
con buon nerbo di truppe le terre dei Cartaginesi e 
tre castella vi espugnarono : e portandosi quindi con 
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ipso Asdrubale duobus proeliis egregie pugnantes 
quindecim millia occiderunt. & , 

XVIII. Hoc statu rerum in Hispania, P. Scipio, 
prorogato post consulatum imperio, eo cum classe 
profectus, Cn. Scipioni fratri coniungitur : ac deinde 
communi animo consilioque gerebant bellum. Sagunti 
potiti, ubi obsides totius Hispaniae modico in arce 
custodiebantur praesidio, reddunt eos familiis unum- 
quemque 3uis, eoque modo conciliant Romanis prin- 
cipum regionis amicitiam. Aliis deinde aliisque vi- 
ctoriis de Asdrubale Magoneque relatis , ut omnes 
prope Hispaniae populi ad Romanos deficerent, effece- 
runt ; et in Africani quoque spem extendentes cum Sy- 
pbace , Numidarum rege , amicitiam societatemque 
iunxere. 

XIX. Sed postremo P. et Cn. Scipiones , optimum 



ita inter se diviserunt , ut P. Cornelius duas par- 
tes exercitus, Romanorum sociorumque, adversusMa^ 
gonem duceret, atque Asdrubalem Gisgonis ; Cn. Cor- 
nelius cum tertia parte veteris exercitus, Celtiberis 
adiunctis, cum Asdrubale Barchino bellum gereret. 
Sed in altero exercitu Celtiberorum proditione, qui, 
magna mercede cum bostibus pacti, nullo facto cer- 
tamine, castris abierunt ; in altero, cauti prudentisque 
ducis P. Scipionis temerario Consilio, male res gestae: 
vieti caesique cum duobus ducibus romani exercitus 
(A. Chr. n. ccxn). Cum Poenis tum Massinissa pu- 
gnabat iuvenis (erat is Numidiae regis alterius filius) 
eo tempore socius Carthaginiensium , quem deinde 
clarum potentemque romana fecit amicitia. 



XX. Post tantam cladem, in Hispaniam , aliis ire 
detrectantibus, P. Cornelius mittitur, illius qui ibidem 
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molto valore in due combattimenti, collo stesso Àsdru- 
bale sostenuti, gli fecero perdere quindici mila uomini. 

XVIII. Quest' era lo stato delle cose nella Spagna, 
quando P. Scipione, essendogli prorogato il comando 
dopo il consolato, dirizzossi colla flotta a quella volta, 
e si congiunse col fratello Gneo Scipione ; e quindi con 
animo e divisamento comune conducevano la guerra. 
Impadronitisi di Sagunto, dove nella rocca erano cu- 
stoditi con picciola guardia gli ostaggi di tutta la Spa- 
gna, li restituirono ciascuno alle case loro, cattivando 
in tal modo ai Romani la benevolenza dei capi di 
quella contrada. Poscia con una serie di vittorie, ripor- 
tate sopra Asdrubale e Magone, fecero sì, che quasi 
tutti i popoli di Spagna passarono ai Romani; e, vol- 
gendo fin nell'Africa le loro speranze, strinsero amicizia 
e alleanza con Siface, re della Numidia. 

XIX. Ma ultimamente, giudicando che fosse bene 
Abbracciare d'un tratto la guerra di tutta la penisola, 
divisero fra loro gli eserciti per guisa, che P. Cornelio 
con i due terzi delle soldatesche, Romani ed alleati, ne 
andasse contro Magone e contro Asdrubale figliuolo di 
Gisgone, e Gneo Cornelio coll'altra parte delle vecchie 
milizie e con le genti dei Geltiberi contro Asdrubale 
Barchino guerreggiasse. Ma in uno degli eserciti il 
tradimento dei Geltiberi, i quali, pattuita una forte 
somma di danaro coi nemici, si partirono dal campo 
senza fare giornata; e nell'altro esercito un temerario 
partito preso da P. Cornelio, pur d'ordinario cauto e 
prudente capitano, furono causa che le cose volsero 
sinistramente: onde vennero gli eserciti romani rotti 
e tagliati a pezzi con ambedue i lor comandanti (A. G. 
212). Combatteva in quel tempo a favore dei Cartagi- 
nesi il giovane Massinissa (era egli figliuolo di un altro 
re della Numidia) confederato allora de'Cartaginesi, e 
che poi divenne chiaro e potente per l'amicizia coi 
Romani. 

XX. Dopo tanta ruina venne mandato nella Spagna, 
dove altri ricusavano di andare, Pubblio Cornelio, gio- 
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ceciderat, filius , quatuor et vigiliti annos natus, vip 
Romanorum omnium et sua aetate, et posteriore fere 
tempore haud dubie primus; ut vulgatae opinioni fides 
apud quosdam fieret, stirpis eum divinae virum esse. 
Is, evocatis edicto Tarraconem sociorum auxiliis, sola- 
tusque veteres milites, qui tantis superfuerant cladibus, 
magnisitineribusCarthaginem novam contendit, urbem 
cum ipsam opulentam suis opibus, tum hostium oinni 
bellico apparatu plenamream terra marique oppugnare 
aggressus, quod vix fieri prope videbatur, propter 
egregiam operam a militibus navatam, primo impetu 
capit. Mago, Poenorum dux, arcem conatus defendere, 
cum omnia hostium piena videret, neque spem ullam 
esse, se arcemque et praesidium dedidit. Praeda in- 
gens omnis generis fuit ; captivorum obsidumque ma- 
gnus numerus in Romanorum potestatem venit (A. 
Chr. n. ccx). 



XXI. Post tantae urbis expugnationem Scipio, vo- 
catis obsidibus, primum universos bonum animum 
habere iussit. Deinde, acceptis nominibus civitatum, 
recensuit captivos, quot cuiusque populi essent, et 
nuntios domum misit, ut ad suos quisque recipiendos 
veniret. Captiva tum a militibus adducitur ad eum 
adulta virgo, adeo eximia forma, ut, quocumque in- 
cedebat, converteret omnium oculos. Scipio percun- 
ctatus patriam parentesque, inter caetera accepit, de- 
sponsatam eam principi Celtiberorum adolescenti, cui 
Allucio nomen erat. Extemplo igitur parentibus spon- 
soque ab domo accitis, liberam inviolatamque restituit. 
Eo modo Scipio Hispanorum sibi conciliabat animos. 

Sub idem ferme tempus in Italia Q. Fabius Maxi- 
mus quintum consul Tarentum cepit, in qua ingentes 
copiae Hannibalis erant ; et Claudius Marcellus inse- 
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vane di ventiquattro anni, figliuolo di quello che ivi 
era caduto in battaglia; uomo senza dubbio il primo di 
quanti furono in quell'età, e forse anche nelle posteriori; 
tanto che per alcuni si aggiunse fede alla opinione di- 
vulgata ch'ei fosse uomo di stirpe divina. Egli, chiamate 
con bando a Tarragona le truppe ausiliari degli alleati, 
e confortate le vecchie milizie che a sì gravi disastri 
erano sopravvissute, s'incamminò a gran giornate verso 
la nuova Cartagine, città ricca per se stessa e d'ogni 
arnese guerresco abbondante: e, preso a combatterla 
da terra e da mare, ciò che appena sembrava possi- 
bile di fare, mercè l'egregia opera prestata da' soldati, 
al primo assalto l'ebbe in potere. Magone, il duce car- 
taginese, dopo aver fatto prova di difendere la rocca, 
veduto che ogni cosa era piena di nemici e che piò 
alcuna speranza non gli restava, diede se stesso, la 
rocca e il presidio in loro balìa. La preda fu grande 
d'ogni maniera, e buon numero di prigioni e di ostaggi 
cadde in potere dei Romani (A. G. 210). 

XXI. Dopo l'espugnazione di sì importante città, 
Scipione, chiamati a sò gii ostaggi, primieramente tu,tti 
li esortò a stare di buon animo. Poscia, informatosi 
del nome delle loro terre, riconobbe gli schiavi quanti 
fossero di ciascun popolo, e spedi messaggi nei paesi 
loro, con avviso che venisse ognuno a prendere i suoi. 
Fu allora da' soldati menatagli davanti un* adulta ver- 
gine di sì rara avvenenza, che, dovunque ella passava, 
tiravasi addosso gli sguardi di tutti. Scipione, doman- 
datala della patria e de' genitori, seppe tra le altre cose, 
come ella fosse promessa sposa ad un giovane prin- 
cipale tra' Geltiberi, per nome Allucio. Fatti pertanto 
venire subitamente di casa i genitori e lo sposo, la 
restituì ad essi libera e senza farle offesa di sorta. 
In questa guisa principalmente Scipione gli animi si 
guadagnava degli Spagnuoli. 

Quasi intorno al medesimo tempo in Italia Q. Fabio 
Massimo, per la quinta volta console, riprese Taranto, 
dove Annibale radunato avea grandi ricchezze; e l'anno 
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quenti anno in Apulia cum Hannibale congressus, est 
interfectus ; cuius de morte ita fama variat, ut tamea 
plerique speculandi causa castris egressum , omnes 
insidiis circumventum tradant. 

XXII. Interim in Hispania P. Scipio adversus Asdru- 
balem Hamilcaris movit, prope urbem Baeculam, castra 
habentem. Atroci pugna ibi dimicatum est: Cartha- 
ginienses fusi ; hominum ad octo millia caesa. Quo 
facto nostri maris ora, omnisque ferme Hispania, qua 
in orientem vergi t , Scipionis ac romanae ditionis 
erat. Post id proelium Asdrubal exercitum in Italiani 
traducere parabat, quo Asdrubal, Gisgonis filius, et 
Mago imperatores ire hortabantur , et quo Hannibal 
frater , desperans Hispaniam contra Scipionem ducem 
diutius posse retineri, cum omnibus copiis evocabat. 



XXIII. Procul dubio periculum ingens romano im- 
perio imminebat, si Hannibali vix per se ipsi foderando 
Italiae hosti, Asdrubal dux atque hispaniensis exer- 
citus esset iunctus. Sed periculum averterunt Livius 
Salinator, et Claudius Nero consules , quorum alteri 
Asdrubal , Hannibal alteri, in sortitione provinciarum, 
hostis evenit. Caeterum Asdrubali sua et aliorum spe 
omnia celeriora atque expeditiora fuere. Non enim re- 
ceperunt modo Arverni eum deincepsque aliae gallicae 
atque alpinae gentes, sed etiam secutae sunt ad bel- 
lum. Fama enim punici belli, quo duodecimum annum 
Italia urebatur, satis edocuerat , viam tantum Alpes 
esse; duas praevalidas urbes, magno inter se maris 
terrarumque spatio discretas, de imperio et opibus cer- 
tare. Hae causae aperuerunt Alpes Asdrubali. Cae- 
terum, quod celeritate itineris profectum erat, id mora 



seguente aell'Apulia Claudio Marcello in uno scontro con 
Annibale venne ucciso; intorno alla cui morte varia 
è la fama, in tal modo però, che la maggior parte 
s'accorda ch'egli fosse uscito fuori degli alloggiamenti 
per spiare, e tutti ch'ei venisse sorpreso ad un agguato. 

XXII. Frattanto P. Scipione in Ispagna mosse contro 
Asdrubale, figliuolo di Amilcare, che presso alla città 
di Becula teneva il campo. S'ingaggiò quivi un'acca- 
nita mischia, e i Cartaginesi vi rimasero sconfìtti e 
otto mila uomini trucidati. Questa fazione operò che il 
litorale del nostro mare, e quasi tutta la parte della 
Spagna che volge ad oriente, venne in potere di Sci- 
pione e sotto la signoria di Roma. Dopo tal combat- 
timento accingevasi Asdrubale a passare coli' esercito 
in Italia, dove confortavanlo a recarsi Asdrubale, figli- 
uolo di Gisgone, e Magone, capitani cartaginesi, e dove 
richiamavalo insieme con tutte le sue truppe il fratello 
Annibale, sfiduciato che si potesse la Spagna più a 
lungo ritenere contro il duce Scipione. 

XXIII. Un gran pericolo sovrastava senza dubbio al 
romano impero, se con Annibale, ch'era da per se stesso 
un nemico appena all' Italia tollerabile , congiunto si 
fosse il duce Asdrubale e l'esercito di Spagna. Ma stor- 
narono un tal pericolo i consoli Livio Salinatore e 
Claudio Nerone, ai primo de'quali nel sorteggio delle 
Provincie toccò la guerra con Asdrubale , al secondo 
quella con Annibale. Del resto riuscì ad Asdrubale ogni 
cosa più presta e più facile, che non era stata la sua 
speranza e degli altri ; perciocché non solamente l'accol- 
sero prima gli Arverni e poi le altre genti galliche ed 
alpine, ma ben anche alla impresa il seguitarono. Im- 
perocché la fama della guerra cartaginese, onde l'I- 
talia da dodici anni era travagliata , avea dimostro a 
bastanza come fossero le Alpi soltanto la via, e che due 
possenti città, da grande spazio di mare e di terra tra 
loro divise, dell'imperio e della potenza insieme com- 
battevano. Queste cagioni apersero le Alpi ad Asdru- 
bale ; ma quello, ch'egli aveva profittato nella prestezza 
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ad Placentiam, dum frustra obsidet magia, quam op- 
pugnat, corrupit. 

- 

XXIV. Interim Claudius Nero , ubi Asdrubalem a 
Placentiae obsidione abscessisse accepit, atque in Um- 
bria occurrere Hannibali fratri consilium esse , au- 
dendum ratus ac novandum aliquid improvisum, ino- 
pinatum, quum Patres conscriptos, quid pararet, edo- 
cuisset, de toto exercitu, civium sociorumque, quod 
roboris erat, sex millia peditum, mille equites, delegit. 
Relieto deinde Q. Catio legato, qui castris ,praeesset, 
quantis maximis poterat itineribus, ad collegam ducit, 
et cum exercitu in ipso itinere voluntariis aucto, ad 
castra alterius consulis pervenit, quae ad Senam erant. 
Silentio noctis ingressi cum summa omnium laetitia 
hospitaliter excipiuntur. 



XXV. Quingentos inde ferme passus Asdrubal aberat, 
qui, suspicatus id quod erat, castra consules coniun- 
xisse, vigilia prima dato signo , ut taciti vasa colli- 
gerent, signa ferri iussit. Ad Metaurum flumen pro- 
gressi quum vada non invenirent , diem trahendo, 
spatium dederunt ad insequendum se se hosti. Quo ubi 
consules cum exercitu pervenerunt , extemplo atrox 
oritur proelium, Romanis secundum. Asdrubal cum 
saepe alias memorabilis, tum illa praecipue pugna. 
Ille pugnantes hortando, pariterque obeundo pericula, 
sustinuit; ille fessos abnuentesque taedio et labore 
nunc precando, nunc castigando, accendit ; ille fugien- 
tes revocavit , omissamque pugnam aliquot locis re- 
stituit. Postremo, cum haud dubia fortuna hostium 
esset, ne superstes tanto exercitui suum nomen seeuto 
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del cammino, gli venne guasto dall'indugiare che fece 
a Piacenza, mentre invano l'assediava più che non la 
combattesse. 

XXIV. Intanto Claudio Nerone, appena ebbe inteso 
che Asdrubale, partito dall'assedio di Piacenza, aveva 
intenzione di rincontrare nell'Umbria il fratello Anni- 
bale, stimando che fosse da pigliar animo e fare alcuna 
improvvisa e non pensata impresa, avendo informato 
i Padri di quello ch'ei s'apparecchiava di fare, scelse 
di tutto l'esercito il nervo, così de' Romani, come degli 
alleati , in numero di sei mila fanti e mille cavalli. 
Indi, lascialo a governo del campo Quinto Gazio, luogo- 
tenente, egli, quauto più potè a grandissime giornate, 
avviossi alla volta del collega, e, coli' esercito accre- 
sciuto anche lungo il cammino di volontari, pervenne 
al campo dell'altro console, che presso a Sena si tro- 
vava. Entrativi nel silenzio della notte vi furono ospi- 
talmente ricevuti con somma allegrezza d'ognuno. 

XXV. Era di là discosto Asdrubale intorno a cinque- 
cento passi ; il quale, dubitando di quello che si passava, 
che cioè i consoli avessero insieme congiunti gli allog- 
giamenti, sulla prima vigilia dato il segno a' soldati che 
tacitamente facessero bagaglio, comandò si levassero 
le bandiere. Innoltratosi al fiume Metauro, nè rinve- 
nendo il guado , mentre così perdevano tempo, diedero 
spazio al nemico di poterli seguitare. Dove giunti che 
furono i consoli con l'esercito, tosto ingaggiossi un'aspra 
battaglia, a* Romani favorevole. Asdrubale, se altra volta 
spesso era stato degno di ricordanza, fu tale partico- 
larmente in quella giornata. Egli, i soldati esortando , 
ed insieme se stesso ai pericoli esponendo, sostenne i 
combattenti; ed or pregando, or rampognando, inani- 
miva gli spossati e quei che pel tedio e la fatica più 
non volevano sapere di zuffa; ei ritrasse i fuggitivi, 
ed in alcuni luoghi dove già s'aveva lasciato il com- 
battere , rinnovò la pugna. Da ultimo , essendo ornai 
non dubbia la vittoria de' Romani, per non sopravvi- 
vere a tanto esercito che tenuto avea dietro al suo 

18 Costantino, La Storia Romana. 
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esset, concitate? equo, se in cohortem romanam immisit: 
ibi, ut patre Hamilcare, et Hannibale fratre dignum 
erat, strenue pugnans, cecidit. Numquam eo bello una 
acie tantum hostium interfectum est ; redditaque ae- 
qua cannensi clades vel ducis, vel exercitus interitu 
videbatur (A. Chr. n. cevn). 



XXVI. Nero ea nocte, quae secuta est pugnam, ci- 
tatiore quam inde venerat agemine, die sexta ad sta- 
tiva sua, atque ad hostem pervenit. Quo cum rediisset, 
caput Asdrubalis, quod servatum cum cura attulerat, 
proiici ante hostium stationes, captivosque afros vin- 
ctos, ut erant, ostendi ; duos etiam ex iis solutos, ire 
ad Hannibalem, et expromere quae acta essent, iussit. 
Hannibal tanto simul publico familiarique ictus luctu, 
agnoscere se fortunam Carthaginis fertur dixisse; 
castrisque inde motis, omnia auxilia, quae diffusa la- 
tius tueri non poterat, in extremum Italiae angulum, 
Bruttios, contrahit. 



XXVII. Interea P. Scipio, quum hostes carthagi- 
nienses in Hispania compluribus vicisset proeliis, vi- 
resque fregisset, cum Massinissa clam foedere iuncto, 
qui caput rerum in omni hostium equitatu fuerat, 
Romam rediit, et centuriarum omnium ingenti favore 
consul dictus est. Quum vero Africam provinciam pe- 
teret, ut exercitus eo, bellique sedes transportaretur, 
idque consilium haudquaquam primoribus Patrum et 
praesertim Q. Fabio Maximo placeret, Sicilia ei pro- 
vincia decreta, permissumque ut in Africam inde traii- 
ceret, si id utile censeret esse , et nihil impensae 
reipublicae staret. Itaque, exercitu magna ex parte vo- 
luntariorum, classeque sociorum impensis comparata, 
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nome, spronato il cavallo, avventossi cUntro le squadre 
romane; e quivi, come era cosa degna del padre Amilcare 
e del fratello Annibale, eroicamente combattendo, venne 
ucciso. Mai più in quella guerra era stato morto un 
si gran numero di nemici in un solo fatto d'armi, e 
pareva che si fosse ricambiata ai Cartaginesi una scon- 
fìtta eguale a quella di Canne, sì per la uccisione del 
capitano, come per quella dell'esercito (A. C. 207). . 

XXVI. Nerone la notte che seguì doto la battaglia, 
con marcia anche più accelerata che non - era prima 
venuto, si tornò in sei giorni al suo campo, di fronte 
ai nemici. Dove arrivato, fece gittare davanti alle sen- 
tinelle de' Cartaginesi il capo d'Asdrubale, ch'egli aveva 
portato seco e con gran cura conservato, e insieme 
mostrar loro, legati come erano, i prigioni africani, e, 
sciolti anzi due d'essi, ordinò che andassero ad Anni- 
bale e quanto era avvenuto gli manifestassero. Colpito 
Annibale da sì grande sciagura pubblica del pari e 
domestica, raccontasi che dicesse che ei conosceva la 
mala sorte di Cartagine. E, levati di quindi gli allog- 
giamenti, raccolse tutte le forze, le quali, sparse sopra 
troppo larga superfìcie, difendere non poteva, e si ri- 
dusse nell'estremo angolo d'Italia, nel paese de'Bruzi. 

XXVII. Publio Scipione frattanto, dopo aver debel- 
lato in più fazioni i Cartaginesi nella Spagna e averne 
le forze abbattute, stretto segretamente accordo con 
Massinissa, stato il principale capo della cavalleria ne- 
mica, tornossi a Roma, e fu con gran favore di tutte 
le centurie assunto al consolato. Ma domandando egli 
per provincia l'Africa, affine di trasportarvi l'esercito e 
il teatro della guerra, e non piacendo punto tal divi- 
samento a' principali del senato, e in particolar modo 
a Quinto Fabio Massimo, gli venne affidato il governo 
della Sicilia e concesso di passare di là in Africa, se 
credesse tal partito vantaggioso e che non costasse al- 
cuna spesa alia Repubblica. Pertanto, con un esercito 
composto in gran parte di volontari e, con una flotta 
fornita a spese degli alleati, partitosi con vento favo- 
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vento secundo* Lilybaeo siculo profectus, ad Piliferi 
promontorium in Africani appulit. 

XXVIII. Expositis copiis, Romani castra in proximis 
tumulis metantur. Tum subito non maritimos modo 
agros pavor terrorque invasit, sed urbes quoque ip- 
samque Carthaginem ; neque hominum modo turba, 
mulierum puerorumque agminibus immista omnes pas- 
sim compleverat vias, sed pecora quoque prae se agre- 
stes agebant, ut relinqui subito Africam diceres. Lae- 
tissimus tum Romanis, in principio rerum gerendaram, 
adventus Massinissae fuit, qui, paterno regno per eos 
dies a Syphace spoliatus, cum duum millium equi- 
tatu Scipioni se coniunxit. Syphax vero, quum Asdru- 
balis Gisgonis filiam uxorem duxisset, a Romanis ad 
Poenos defecerat, et societas inter populum earthagi- 
niensem regemque Syphacem, data ultro citroque fide, 
eosdem amicos inimicosque habituros, iureiurando af- 
firmata fuerat. 



XXIX. Primo anno baud magni momenti res gestae ,* 
nisi quod levibus cum hoste proeliis Scipio fuerat su- 
perior, et aliquot passim Afrorum oppida ceperat. Sed 
anno insequenti prospera omnia Romanis evenere. 
Scipio, Massinissae coniunctus, Annone duce Cartha- 
giniensium cum ampia manu vieto caesoque, ad op- 
pugnandam Uticam omnes belli vires convertit, eam 
deinde, si cepisset, sedem ad caetera exsequenda ha- 
biturus. 

Uticensibus in Asdrubale et Syphace spes omnis 
erat, sed desiderio indigentium auxilii tardius cuncta 
movebantur. Asdrubal intentissima conquisitione cum 
ad triginta millia peditum , tria equitum effecisset, 
non tamen ante adventum Syphacis castra propius 
hostem movere est ausus. Syphax cum quinquaginta 
millibus peditum , decem equitum advenit ; confe- 
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revole da Lilibeo di Sicilia, approdò in Africa al pro- 
montorio detto il Bello. 

XXVIII. Sbarcatele truppe,] Romani sopra i vicini 
poggi si accamparono. Ed ecco lo sgomento ed il ter- 
rore diffondersi non pure ai luoghi vicini al mare, ma 
si alle città eziandio ed alla stessa Cartagine; talché 
non la turba solamente degli uomini, delle donne e 
dei fanciulli in drappelli mescolatamente avevano qua 
e colà piena ogni strada, ma i contadini ancora davanti 
si cacciavano il lor bestiame di maniera, che avresti 
detto che tutta si dovesse l'Africa in un subito abban- 
donare. Gratissima tornò ai Romani in su quel prin- 
cipio la venuta di Massinissa, il quale, spogliato in 
quel tempo, per Siface, del paterno regno, venne con 
due mila cavalli a unirsi con Scipione. In quella vece 
Siface, tolto avendo in moglie la figliuola d'Asdrubale 
di Gisgone, erasi volto da' Romani ai Cartaginesi, af- 
fermandosi con giuramento l'amicizia tra il popolo car- 
taginese ed il re Siface con l'impegnarsi l'una e l'altra 
parte ad aver quindi innanzi gli amici ed i nemici me- 
desimi. 

XXIX. Nel primo anno non si operarono cose di gran 
momento, se non che in leggiere zuffe coi nemici era 
stato Scipione vincitore, e in diverse parti preso aveva 
alquante castella degli Africani. Ma l'anno seguente 
ogni cosa volse prospera ai Romani. Scipione, congiunto 
a Massinissa, sconfìtto ed ucciso Annone, comandante 
dei Cartaginesi, insieme con grossa mano di soldati, 
si mise con tutte le forze a combattere la città di Utica 
per farne, ove presa l'avesse, la base delle ulteriori 
operazioni. 

Gli Uticesi riponevano ogni loro speranza in Asdrubale 
e Siface ; ma tutte le cose facevansi più lentamente che 
non era il desiderio di chi abbisognava di aiuto. Asdru- 
bale, avendo con attivissima requisizione messo insieme 
intorno a trenta mila fanti e tre mila cavalli, non ardi 
però d'accostarsi a' nemici avanti la venuta di Siface. 
Il quale giunse con cinquanta mila pedoni e dieci mila 
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stimque motis ab Cartilagine castris , haud procul 
Utica munitionibusque romanis consedit. Quorum ad- 
ventus hoc tantum momenti fecit , ut Scipio, cum 
quadraginta ferme dies, nequicquam omnia experiens, 
obsedisset Uticam, abseederet inde irrito incoepto ; et 
quum iam hiems instaret, castra hiberna in loco 
eminente prope mare communiit. 

XXX. Quum deinde comperisset Scipio hibernacula 
Carthaginiensium , congesta temere ex agris ma- 
teria exaedificata , lignea ferme tota esse , Numi- 
dasque praecipue arundine textis storeaque partem 
maximam tectis habitare, ea incendere in animum 
inducit. Ad primam ferme vigiliam cum legionibus 
profectus, media nocte ad castra hostium pervenit. 
Ibi Scipio partem copiarum Massinissae attribuit, 
et castra Syphacis invadere ignesque coniicere iu- 
bet: se Asdrubalem punicaque castra aggressurum, 
postquam ignem in regiis castris conspexisset. Neque 
ea res morata diu est. Nam, ut proximis casis iniectus 
ignis haesit, extemplo proxima quaeque, et deinceps 
continua amplexus, totis se passim dissipavit castris. 
Et trepidatio quidem, quanta necesse erat in noc- 
turno effuso tam late incendio, orta est. Caeterum 
fortuitum, non hostilem ac bellicum ignem rati esse, 
sine armis ad restinguendum incendium effusi, in 
armatos inciderunt hostes, ab Massinissa ad exitus 
itinerum idoneis locis dispositos. Multos in ipsis cubi- 
libus semisomnos hausit fiamma : multi praecipiti 
fuga, ruentes super alios alii, in angustiis portarum 
obtriti sunt. 



XXXI. Relucentem flammam primo vigiles Cartha- 
giniensium, deinde excitati alii nocturno tumultu 
quum conspexissent, ab eodem errore credere et ipsi 
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cavalli; e subito, partendosi col campo da Cartagine, 
andò ad alloggiare non lungi da Utica e dalle fortifi- 
cazioni romane. Il cui arrivo s'ebbe solamente questo 
effetto d'importanza, che Scipione , dopo tenuto asse- 
diata Utica quasi quaranta giorni, facendo indarno ogni 
prova per espugnarla, si parti dalla vana impresa ; e, 
già soprastando l'inverno, attese a fortificare i suoi 
quartieri in luogo rilevato presso al mare. 

XXX. Quivi scoperto di poi che i quartieri d'inverno 
dei Cartaginesi, fabbricati di materia ragunata a caso 
dalla campagna , eran quasi intieramente di legno , e 
che i Numidi soprattutto stavano sotto tetti la mag- 
gior parte intessuti di canne e di stuoie, si pose in 
animo di appiccarvi il fuoco. Partito colle legioni sulla 
prima vigilia giunse verso mezzanotte agli alloggia- 
menti dei nemici. Ivi Scipione assegnò una parte delle 
forze a Massinissa, e commisegli di assaltare il campo 
tli Siface e mettervi fuoco , mentr' egli personalmente 
assalirebbe Asdrubale e il campo dei Cartaginesi, dopo 
che veduto avesse le fiamme nel campo del re. Nè 
la cosa si fece molto aspettare ; perciocché , come il 
fuoco si fu appreso alle prossime capanne, estendendosi 
di repente a' tetti più vicini, e poi di mano in mano a 
quei che venivan di seguito, qua e colà per tutto l'ac- 
campamento si diffuse. E nacque invero un si fatto scom- 
piglio qual era necessario che in cosi esteso incendio di 
notte avvenisse. Se non che stimandolo essi fuoco ac- 
cidentale , non di mano ostile e guerresco , accorsi 
senz' armi ad estinguerlo , s' abbatterono a' nemici ar- 
mati, che Massinissa avea disposto in luoghi opportuni, 
alle bocche delle strade. Molti ne consumò la fiamma 
mezzo addormentati negli stessi loro letti ; molti nella 
fuga precipitosa , gli uni rovesciandosi sugli altri, ri- 
masero nelle strettezze delle porte schiacciati. 

XXXI. Primieramente le sentinelle dei Cartaginesi, 
indi gli altri, destati al notturno rumore, veduto avendo 
il luccicar delle vampe , credettero essi ancora, per lo 
stesso errore, che l'incendio si fosse da se medesimo 
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sua sponte incendium ortum. Igitur prò se quisque 
iuermes omnibus portis, qua cuique proximuin erat, 
ea modo quae restinguendo igni forent, portantes, » 
in agmen romanum ruebant. Quibus caesis omnibus, 
praeterquam hostili odio, etiam ne quis nuntius efftir 
geret, extemplo Scipio neglectas portas invadit, igni- 
busque in proxima tecta coniectis, effusa cito fiamma, 
ac per continua serpens, uno repente omnia incendio 
hausit. Ambusti homines iumentaque: quos non op- 
presserat ignis, ferro absumti; binaque castra una 
nocte deleta. Caesa aut hausta flamini* quadraginta 
millia hominum sunt: capta supra quinque miilia: 
duces tamen ambo effugerunt (A. Ch. n. ceni). 



XXXII. Eo nuntio Carthaginem periato, senatum 
suffetes, quod velut consulare imperium apud Roma- 
nos erat, vocaverunt. ;Eius auctoritate delectus in 
urbe vicisque habitus; quo peracto, rursus Asdrubal 
Syphaxque copias iunxerunt. Scipionem Uticae oppu- 
gnandae intentimi , iamque machinas admoventem 
muris, avertit fama redintegrati belli; modicisque prae- 
sidiis ad speciem modo obsidionis terra marique reli- 
ctis, ipse cum robore exercitus ire ad hostes pergit. Per 
triduum levibus proeliis tempus absumtum; nihil dictu 
satis dignum fecerunt : quarto die utrinque in aciem 
descensum est. Primo impetu et Numidae et Cartha- 
ginienses pulsi. Syphax et Asdrubal fuga salutem 
sibi quaesivere. 

Postero die Scipio Massinissam ad persequendos 
Syphacem atque Asdrubalem mittit: ipse cum robore 
exercitus urbes circa omnes, quae Carthaginiensium 
ditionis erant, partim vi, partim metu, subiecit. Car- 
tilagini quidem erat ingens terror, et circumferentem 
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appiccato. Di che, uscendo eglino disarmati da tutte le 
porte, secondo che più vi eran vicini, e portando seco, 
ciascuno secondo il suo potere, quello soltanto che era 
buono a spegnere le fiamme, nelle squadre romane si 
rintoppavano. Tagliati a pezzi tutti costoro, oltreché per 
odio ostile, anche perchè nessuno sfuggisse a darne 
agli altri avviso, Scipione invade subitamente le porte 
lasciate senza guardia; e, gittato il fuoco ai tetti più 
vicini, allargandosi la fiamma prontamente, e di tetto 
in tetto serpeggiando, in un istante ogni cosa in un 
solo incendio avvolse e divorò. Uomini e bestie n'an- 
darono arsi; e quei che dalle vampe erano scampati, 
morirono di ferro; e bastò una sola notte a distrug- 
gere due campi nemici. A quaranta mila sommarono 
gli uccisi o ingoiati dalle fiamme; a più di cinque mila 
i prigionieri ; nondimeno ambo i capitani riuscirono a 
mettersi in salvo (A. G. 203). 

XXXII. Recata tal novella a Cartagine, i suffeti, che 
erano quel che appresso i Romani il potere dei con- 
soli , convocarono il senato. Decretò esso una leva di 
soldati nelle città e nei borghi , compiuta la quale, di 
bel nuovo Asdrubale e-Siface insieme unirono le truppe. 
Scipione era intento ad oppugnare Utica, e già acco- 
stava le macchine alle mura, quando la fama della 
rinnovata guerra levare il fece dall'impresa. Onde, la- 
sciate alcune poche guardie per terra e per mare a far 
mostra solamente di assedio, egli co' più prodi dei sol- 
dati andò a trovare i nemici. Per tre giorni si con- 
sumò il tempo nelle scaramucce, senza fare alcuna 
cosa degna veramente di ricordanza: il quarto giorno 
d'ambe le parti si venne alle mani. Al primo impeto 
furono i Numidi ed i Cartaginesi ributtati. Siface ed 
Asdrubale colla fuga si ridussero al sicuro. 

Il giorno dopo Scipione inviò Massinissa a incalzare Si- 
face ed Asdrubale ; ed egli col nerbo dell'esercito, parte 
con la forza, parte con la paura, sottomise le città tutte 
circonvicine, ch'erano sotto la signoria de' Cartaginesi. 
Grand'era per verità in Cartagine il terrore, e credevano 
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arma Scipionem, omnibus finitimis raptim perdomitis, 
ipsam Carthaginem repente aggressurum credebant. 
Itaque Hannibalem, qui caput ipsum Carthaginiensis 
imperii tueatur, accersendum ex Italia censent. 

XXXIII. Interim Massinissa in Numidia, vieto ca- 
ptoque Syphace, Cirtham urbem, quae caput regni 
erat, cepit, Intranti vestibulum regiae, in ipso limine, 
Sophonisba, uxor Syphacis, filia Asdrubalis poeni, oc- 
currit ; et genibus advoluta eius, in id, ne cui romano 
traderetur, fidem exposcebat. 

Non in misericordiam modo prolapsus est animus 
victoris ; sed amore capti vae Victor captus, data dex- 
tera in id, quod petebatur, obligandae fìdei, in regiam 
concedit. Institit deinde reputare secum ipse, quemad- 
modum promissi fidem praestaret; quod cum expe- 
dire non posset, ab amore temer arium atque impudens 
mutuatur consilium: nuptias in eum ipsum diem re- 
pente parari iubet, ne quid relinqueret integri romano 
imperatori consulendi velut in captivam, quae Mas- 
sinissae iam nupta foret. Ea de re obiurgatus deinde 
a Scipione, dicente Syphacem coniugemque eius et 
omnem praedam Romam oportere mitti, ac senatus 
populique romani de ea iudicium atque arbitrium 
esse, Massinissa, ut fìdei suae temere obstrictae con- 
suleret, fidum e servis vocat, sub cuius custodia, regio 
more, ad incerta fortunae venenum erat, et, mixtum in 
poculo, ferre ad Sophonisbam iubet". Quod quum iussum 
minister exsequutus esset, acceptum illa poculum, 
nullo trepidationis signo dato, impavide hausit. Hunc 
miserum finem habuit Sophonisba. Syphax aliique 
captivi Romam missi. 



XXXIV. Dum haec in Africa geruntur, ad Hanni- 
balem legati, vocantes in patriam ab Carthagine ve- 
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che Scipione, portando Tarmi all'intorno, soggiogati ra- 
pidamente tutti i confinanti, avrebbe senza indugio as- 
salito la stessa Cartagine. Fu adunque deliberato che 
si richiamasse Annibale dall'Italia a difendere la capi- 
tale medesima dell'imperio cartaginese. 

XXXIII. Intanto Massinissa in Numidia, vinto e fatto 
prigione Siface, prese la capitale del regno, Girta. Quivi, 
mentre che egli entrava nel vestibolo della reggia, se 
gli presentò , in sul limitare appunto , Sofonisba , la 
moglie di Siface e figliuola di Asdrubale cartaginese ; 
e, gettandosegli a'ginocchi, la sua fede implorava, che 
in balìa non la desse di alcun romano. 

Non solamente piegossi l'animo del vincitore a mise- 
ricordia ; ma rimasto egli preso d'amore per la sua pri- 
gioniera, dato a lei la destra in segno di prometterle 
quello che gli chiedeva , entrò nella reggia. Si pose 
quindi seco stesso a considerare come attener potesse 
la fede della promessa ; di che non trovando egli modo 
di spacciarsi , pigliò dall'amore un temerario e impu- 
dente consiglio. Comandò che tosto s'apprestassero per 
quel dì medesimo le nozze, per non lasciar a Scipione 
partito intero da prendere riguardo ad una schiava, 
che già si fosse a Massinissa disposata. Ma ripreso 
poscia dal generale romano, affermante doversi Siface 
e la moglie di lui, e tutta la preda mandare a Roma, 
e appartenersi al senato ed al popolo romano il giu- 
dicare e statuire intorno a quella; Massinissa, per prov- 
vedere all'osservanza di sua fede, incautamente obbli- 
gata , chiamò uno de' più fidati servi che teneva , se- 
condo l'usanza de' re, in custodia il veleno per gl'in- 
certi casi della fortuna, e commisegli che, meschiatolo 
in una coppa, a Sofonisba il recasse. Il quale coman- 
damento avendo il fante eseguito, ella, presa la coppa, 
senza dar segno alcuno di timore , impavida lo tra- 
cannò. Questa misera fine si ebbe Sofonisba. Siface e 
gli altri prigionieri mandati furono a Roma. 

XXXIV. Mentre queste cose in Africa si travaglia- 
vano , erano giunti ad Annibale da Cartagine gli am- 
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nerant. Frendens gemensque, ac vix lacrymis tempe- 
rans, dicitur legatorum verba audisse. Posteaquam 
edita sut mandata : « Iam non perplexe, inquit, sed 
palam revocant, qui, vetando supplementum et pecu- 
niam mitti, iampridem retrahebant. Vicit ergo Hanni- 
balem non populus romanus toties caesus fugatusque, 
sed senatus carthaginiensis obtrectatione atque invi- 
dia; neque hac deformitate reditus mei tam P. Scipio 
exsultabit, atque efferet se se, quam Hanno, qui do- 
mum nostrani, quando alia re non potuit, ruina Car- 
thaginis oppressit. » 

Iam hoc ipsum praesagiens animo, Hannibal praepa- 
raverat ante naves. Itaque inutili militum turba, prae- 
sidii specie, in oppida Bruttii agri, quae pauca magis 
metu, quam fide continebantur, dimissa, quod roboris 
in exercitu erat, in Africam transvexit : multis italici 
generis, in tempio ipso Iunonis Laciniae, quia, in Afri- 
cam secuturos abnuentes, eo concesserant, foede inter- 
fectis. Raro quemquam alium, patriam exsilii causa re- 
linquentem, magis moestum abisse ferunt, quam Han- 
nibalem, hostium terra excedentem : respexisse saepe 
Italiae litora; et, deos hominesque accusantem, in se 
quoque ac suum ipsius caput exsecratum, quod non 
victorem exercitum ab cannensi pugna Romam du- 
xisset. Haec accusans querensque ex diutina posses- 
sione Italiae est detractus. 



XXXV. Iam, expositis litore africano militibus, A- 
drumetum venerat Hannibal ; unde, pavidis nuntiis ex- 
citus omnia circa Carthaginem obtineri armis affé- 
rentium, magnis itineribus Zamam contendit. Zama 
quinqùe dierum iter ab Carthagine abest. Inde prae- 
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fasciatori, che in patria il richiamavano. Dicesi che 
fremendo egli e sospirando, e le lagrime a fatica trat- 
tenendo, udisse l'esposizione dei legati ; la quale come 
essi ebhero finito: « Ornai, disse, non più tortuosa- 
mente, ma apertamente mi richiamano coloro, che, già 
è gran tempo, non lasciando che mi si mandassero 
rinforzi e danaro, quinci mi ritraevano. Non il popolo 
romano, adunque, tante volte da me rotto e messo in 
fuga, ma il senato cartaginese con la malevolenza ed 
invidia ha vinto Annibale. Nè tanto Scipione esulterà 
e menerà vanto della vergogna di questo mio ritorno, 
quanto lo stesso Annone, il quale, non avendo potuto 
altrimenti , ha oppresso la famiglia nostra colla mina 
di Cartagine. » 

Aveva Annibale , questo stesso prevedendo , già in- 
nanzi preparato le navi. Ond'è che mandata qua e là, 
sotto colore di presidio, la inutile turba de soldati, per le 
castella del paese dei Bruzii, le quali in picciol numero 
per tema più tosto che per amore in fede si mantene- 
vano, tutto il fior dell'esercito trasportò in Africa, fatto 
avendo barbaramente trucidare nel tempio stesso di 
Giunone Lacinia molti soldati di sangue italico, i quali, 
ricusando di seguitarlo in Africa , si erano in quello 
riparati. Dicono esser di rado accaduto che alcun altro, 
lasciando per causa d'esilio la patria, ne partisse con 
tanto rammarico , con quanto partissi Annibale dalla 
terra de' nemici ; e che spesso si volgesse a rimirare 
le spiagge d'Italia, gli D.ei e gli uomini accusando, e 
se medesimo e il capo suo maledicendo, perchè dopo 
la battaglia di Canne condotto non avesse l'esercito 
suo vittorioso a Roma. Tra queste accuse e querele 
ei venne strappato dalla lunga possessione d'Italia. 

XXXY. Già Annibale, sbarcate le truppe sul lido afri- 
cano, era pervenuto ad Adrumeto ; donde mosso da pau- 
rosi messaggi che recavano tutto essere il paese in- 
torno a Cartagine ingombro d'armati, dirizzossi a 
grandi marcie per alla volta di Zama. È distante questa 
terra da Cartagine cinque giornate. Di là spediti innanzi 



missi speculatores, cum excepti a custodibus romanis, 
iussuque Scipionis ad visenda omnia quae vellent, 
circumducti per castra essent, vehementer hostis 'fi- 
ducia, quae non de nihilo concipi quidem potuerat, 
Hannibal est perculsus. Itaque , aequiora impetrari 
posse ratus, si integer, quam si victus peteret pacem, 
nuntium ad Scipionem misit , ut colloquendi secum 
potestatem faceret. Neque Scipio colloquium abnuit. 
Sed frustra tentata compositio verbis est; ex con- 
gressu in castra redeunt duces, pronuntiantque ambo : 
« Arma expedirent milites, animosque ad supremum 
certamen, non in unum diem, sed in perpetuum, si 
felicitas adesset , victores : non enim Africam , aut 
Italiani, sed orbem terrarum victoriae praemium fore: 
par periculum praemio, quibus adversa fortuna pugnae 
fuisset. » 



XXXVI. Postero die ad discrimen procedunt duorum 
opulentissimorum populorum duo longe clarissimi du- 
ces , duo fortissimi exercitus, multa ante parta decora 
aut cumulaturi eo die, aut e ver suri (A. Chr. n. ccn). 
Collatis signis, primo numidicus equitatus , deinde 
carthaginiensis fusus fugatusque. Tum pedes utrin- 
que concurrit, feroxque fit proelium, et aliquandiu 
in neutram partem inclinabant acies. Postea ro- 
manus equitatus pulsos per aliquantum spatii se- 
cutus equites, revertens, in aversam hostium aciem 
incurrit. Is demum impetus fudit bostem. Multi, cir- 
cumventi, in acie caesi ; multi per patentem circa cam- 
pum fuga sparsi, tenente omnia equitatu, passim in- 
terierunt. Carthaginiensium sociorumque caesa eo die 
supra millia viginti. Par ferme numerus captus est 



Digitized by CjOOQIC 



9 



287 

gli esploratori, essendo presi dalle guardie romane, e, 
per ordine di Scipione, menati attorno per l'accampa- 
mento a visitar, quanto ior piacesse, ogni cosa, forte si 
conturbò Annibale per la confidenza del nemico , la 
quale, certo, non poteva senza ragione esser concepita. 
Per la qual cosa giudicando di trovare patti migliori, 
chiedendo la pace mentre egli era intatto, che poi quando 
ei fosse vinto, mandò a richiedere Scipione perchè gli 
concedesse di venir con lui ad un abboccamento. Nè 
ricusò punto Scipione il colloquio. Ma tentossi invano 
un accordo a parole ; sicché tornaronsi dal congresso 
agli alloggiamenti, e fecero intendere l'uno e l'altro ai 
soldati, che apparecchiassero l'armi e l'animo all'ul- 
timo cimento, per aver ad esser vincitori non un giorno, 
ma per sempre, se lor fosse propizia la fortuna ; per- 
ciocché non l'Africa o l'Italia, ma il mondo intiero sa- 
rebbe il premio di tale vittoria; eguale al premio sarìa 
il pericolo di coloro, cui avversa si mostrasse la sorte 
della battaglia. 

XXXVI. 11 di seguente procedettero alla zuffa i due 
più illustri capitani , e' più valorosi eserciti delle due 
nazioni più potenti delia terra, per dover in quel giorno 
o recare al colmo o cancellare d'un tratto la molta 
gloria per lo innanzi acquistata (A. C. 202). Si venne 
alle mani; e in prima la cavalleria numidica e poi la 
cartaginese fu rotta e messa in fuga. Entraron di poi 
nella mischia le fanterie d'ambe le parti, e divenne il 
combattere furioso, e per alcun tempo nè da una banda 
nè dall' altra piegavan le schiere. Poscia la cavalleria 
romana, coni' ebbe per alquanto spazio inseguito i ca- 
valli che fuggivano, tornandosi addietro, assalì alle 
spaile i Cartaginesi. Quest'impeto mise finalmente il 
nemico in isbaraglio. Molti, rimanendo attorniati, cad- 
dero nel combattimento ; non pochi fuggendo intorno 
alla rinfusa per l'aperta campagna, occupata per tutto 
di cavalli, qua e là capitarono male. Vennero in quel di 
passati a fìl di spada più di venti mila tra Cartaginesi 
e loro alleati ; se ne prese quasi un egual numero con 
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cum signis militaribus centum triginta tribus, ele- 
phantis undecim. Victores ad duo millia cecidere. 
Hannibal, cum paucis equitibus inter tumultuai ela- 
psus, Adrumetum perfugit, omnia in proelio expertus, 
et, confessione etiam Scipionis, laudem adeptus sin- 
gulari arte aciem eo die instruxisse. 

XXXVII. Ab Adrumeto Hannibal, quum Carthagineni 
sexto ac trigesimo post anno, quam puer inde profe- 
ctus erat, redisset, fassus in curia est, non proelio modo 
se esse, sed bello, victum ; nec spem salutis alibi, quam 
in pace impetranda, esse. Igitur Carthaginienses, metu 
perculsi, pacem petunt. Conditiones pacis dictae: Ut 
liberi legibus suis viverent; quas urbes, quosque agros, 
quibusque finibus ante bellum tenuissent , tenerent : 
perfugas fugitivosque et captivos omnes redderent 
Romanis ; et naves rostratas, praeter decem triremes, 
traderent, elephantosque quos haberent domitos, neque 
domarent alios. Bellum neve in Africa, neve extra A- 
fricam, iniussu populi romani, gererent: decem millia 
talentum argenti, descripta pensionibus aequis, in an- 
nos quinquaginta solverent. Itaque anno urbis con- 
ditae quingentesimo primo et quinquagesimo bellum 
punicum secundum finitum est, decimoseptimo anno 
postquam initum fuerat. P. Cornelius Scipio Massi- 
nissam, ad regnum paternum Cirtha oppido, et cae- 
teris urbibus agrisque , quae ex regno Syphacis in 
populi romani potestatem venissent, adiectis, donavit. 

Pace terra marique parta, exercitu in naves impo- 
sito, in Siciliani Lilybaeum traiecit. Inde magna 
militum in navibus missa, ipse, per laeta* ^ - non 
minus quam Victoria Italiani , Romani pervenit, trium- 
phoque omnium clarissimo urbem est invectus, et 
prhnus nomine victae ab se gentis est nobilitatus, at- 
que Africanus appellatus. 



289 

cento trentatre insegne militari ed undici elefanti. De' 
vincitori caddero intorno a due mila soldati. Annibale, 
riuscito fra quello scompiglio con pochi cavalieri a 
scampare, riparò in Adrurneto, dopo aver fatto ogni 
prova combattendo, ed essersi meritato, per confessione 
stessa di Scipione, la lode d'aver in quel dì con arte 
singolare ordinate le schiere. 

XXXVII. Da Adrurneto essendo tornato Annibale a Car- 
tagine, trentasei anni dappoi che n'era partito fanciullo, 
confessò nel senato esser egli stato vinto non solamente 
quanto al fatto d'arme, ma anche quanto all'esito di 
tutta la guerra ; nè restare altrove speranza di salute, 
che neli'impetrare la pace. Di che sbigottiti i Cartagi. 
nesi domandarono pace. Le condizioni furono: Vives- 
sero liberi colle lor leggi ; le città possedessero e ter- 
ritori coi confini medesimi che innanzi la guerra ave- 
vano posseduto: restituissero ai Romani i disertori, i 
fuggiaschi e tutti i prigionieri ; le navi rostrate con- 
segnassero (eccetto dieci triremi ) e gli elefanti domati 
che avevano , nè altri ne domassero : non facessero 
guerra nè in Africa , nè fuori, senza il permesso del 
popolo romano, e pagassero in cinquantanni, ed a rate 
uguali, dieci mila talenti d'argento. Così l'anno di Roma 
cinquecento cinquantuno ebbe fine la seconda guerra 
punica, durata dal suo principio diciassette anni. Publio 
Cornelio donò a Massinissa il regno paterno, aggiuntovi 
Cirta e le altre città e terre che, state già di Siface, ve- 
nute erano in potere del popolo romano. 

Procacciata la pace per terra e per mare , avendo 
in*" T^ato l'esercito, tragittò Scipione a Lilibeo in Si- 
cilia. ~$fWUife quindi per mare la maggior parte delle 
milizie, egli per mezzo all'Italia, lieta non meno per 
la pace, che per la vittoria, giunse a Roma; e col più 
chiaro trionfo che mai visto si avesse, entrò in città, 
e primo fu nobilitato dal nome della nazione da lui 
sottomessa, e chiamato Africano. 
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LIBER SEPTIMUS. 



Argumentum. — I-VII. Bellura macedonicum. Philippus rex a T. 
Quinlio Flaminio ad Cynosi;ephalas profligatus. Belluno syriacum. 
Antiochi ad Thermopylas et Magnesiam clades. — V1II-XIV. Scipionis 
Africani atque Hannibalis mors. Perseus bellum adversus Romanos 
reoovat. Paulus Aemilius de Perseo rege et Macedonibus triumpbat. 

I. Pacem punicam bellum excepit contra Philippum, 
Macedonum regem. Plures belli causae fuere ; ea in 
primis , quod Hannibalem, contra Romanos in Italia 
bellantem, sibi foedere sociaverat. Huc accedebat, quod 
ea tempestate Philippus aliquot infestaret populos Ro- 
manorum socios, et, Graecorum discordiis fretus, iam 
in eo erat , ut praeeipuis eorum urbibus potiretur. 
Bellum P. Sulpicio consuli primo est commissum: isque 
bene res gessit, hostiumque aliquot oppida expugna- 
vit. Deinde missus est adversus Philippum T. Quin- 
tius Flaminius consul, qui, in Epirum cum exercitu 
transgressus , in quibusdam faucibus apud flumen 
Aoum confìixit ; ibique, licet naturalis difficultas lo- 
corum fovebat, hostes vieti expulsique. 



II. In Thessalia deinde apud tumulos, qui Cynos- 
cephalae vocantur , iterum dimieatum est ( A. Chr. 
n. cxcvn), ubi haud paullo superior fuit romanus 
miles et .virtute, et scientia, et armorum genere. Itaque 
caesa eo die octo hostium millia , quinque capta. Ex 
victoribus sep tingenti ferme ceciderunt. Tanti autem 
momenti hoc proelium fuit, ut Philippus pacem pe- 
tere cogeretur; quae data ei in has leges est. Omnes 
Graecorum civitates, quae in Europa, quaeque in Asia 
essent, libertatem ac suas leges haberent; quae ea- 



LIBRO SETTIMO 



Sommario. — 1-VII. La guerra macedonica. Vittoria di Tito Quinzio 
Flaminio sul re Filippo a Cinocefale. Guerra siriaca. Sconfìtta di 
Antioco alle Termopili e a Magnesia. — VIII-XIV. Morte di Scipione 
l'Africano e di Annibale. Perseo rinnova la guerra contro i Romani. 
Paolo Emilio. Trionfo del re Perseo e dei Macedoni. 

I. Alla pace conchiusa coi Cartaginesi tenne dietro 
la guerra contro a Filippo, re di Macedonia. Molte fu- 
rono le cagioni della guerra; e tra esse quella princi- 
palmente, ch'egli aveva stretto alleanza con Annibale, 
mentre questi osteggiava in Italia a' danui di Roma. 
A ciò aggiuugevasi che Filippo a quel tempo infestava 
alcuni popoli alleati dei Romani, e, confidando nelle 
discordie dei Greci , era sul punto di farsi padrone 
delle principali loro città. La guerra venne affidata 
primieramente al console P. Sulpizio ; e combattè 
questi con felice esito , ed alcune città espugnò dei 
nemici. Fu poscia spedito contro a Filippo il console 
Tito Quinzio Flaminio, il quale, passato coll'esercito 
nell'Epiro, appiccò la battaglia in certe gole presso il 
fiume Aoo ; e benché i nemici fossero protetti dalla 
naturale difficoltà del sito, vennero sconfitti e discac- 
ciati. 

II. Fecesi di poi un'altra giornata in Tessaglia, non 
discosto da certe alture chiamate Cinocefale (A. C. 197), 
dove i Romani per valore, scienza e qualità d'armi, fu- 
rono di non poco superiori : ondechè tagliaronsi a pezzi in 
quel dì otto mila nemici e cinque mila si fecero prigioni. 
Dei vincitori perirono forse settecento uomini. Ed ebbe 
questo combattimento tanta importanza, che Filippo si 
trovò costretto a domandare la pace, la quale vennegli 
accordata a queste condizioni: Che tutte le città greche 
dell'Europa e dell'Asia la lor libertà e le leggi loro si 
avessero; che da quelle che state fossero sotto la do- 
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rum sub ditione Philippi fuissent , praesidia ex his 
Philippus deduceret ; captivos transfugasque redderet 
Philippus Romanis, et naves omnes tectas traderet; 
ne plus quingentis armatorum haberet, neve elepban- 
tum ullum ; bellum extra Macedoniae fines ne iniussu 
senatus gereret ; mille talentum daret populo romano ; 
dimidium praesens, dimidium pensionibus decem an- 
norum. 

III. Consul deinde Corinthum traiecit ; quumque 
Isthmiorum statum ludicrum adesset, quo certamina 
omnis generis artium viriumque ac pernicitatis vi- 
suntur , Quintius ad spectaculum consedit. Ubi vero 
praeco cum tubicine in mediam arenam processit, et, 
tuba silentio facto , pronunciavit : « Senatum roma- 
num et T. Quintium imperatorem omnes Graeciae po- 
pulos liberos esse, et suis legibus uti iubere, » maius 
gaudium fuit, quam quod universum bomines eape- 
rent. Vix satis credere se quisque audisse; alii alios 
intueri mirabundi velut somnii vanam speciem cursu 
omnes tendere ad imperatorem romanum, contingere 
dextram, coronas lemniscosque iacere, ut facile ap- 
pareret nihil omnium bonorum multitudini gratius, 
quam libertatem esse. Secundum ista Quintius, circa 
graecas urbes adeundo, omnia composuit ; inde, Ro- 
mani cum legionibus reversus, triumpbi honore deco- 
ratus est. 

IV. Macedonico bello confecto, secuttim est syria- 
cum contra Antiocbum regem, qui, vasti cupidus im- 
perii, regni finibus iam in Asia prolatis, ingenti classe, 
egregio terrestri exercitu in Europam traiecit. Ibi 
Aetoli, quorum alienati eodem tempore ab societate 
romana animi erant, Antiocbum ad bellum romanum 
concitabant, quod iam non posse vitari apparebat. 
Inter haec adversae Hannibali factionis bomines prin- 
cipibus romanis scribebant, Hannibalem cum Antioco 
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minazione di Filippo, ei ne levasse le guernigioni ; 
rendesse ai Romani i prigionieri e i disertori, e tutte 
le navi coperte consegnasse ; non tenesse in arme più 
di cinquecento uomini e nessun elefante ; fuori dei con- 
fini della Macedonia non guerreggiasse senza licenza 
del senato; sborsasse al popolo romano mille talenti, 
una metà subito, l'altra metà in altrettante rate nello 
spazio di dieci anni. 

III. Appresso questo passò il console a Corinto, ed 
essendo il tempo assegnato a* giuochi istmici, ne' quali 
veggonsi d'ogni maniera gare d* arti, di forza e di agi- 
lità , Quinzio intervenne allo spettacolo. E come il 
banditore coi trombettiere si fece innanzi nel mezzo 
dell'arena, e, colla tromba imposto silenzio, pubblicò 
bando: « Che il senato romano e Tito Quinzio decreta- 
vano che i popoli tutti della Grecia fossero liberi e con 
le proprie leggi si reggessero, » la gioia fu troppo 
grande perchè ne potessero capire in se stessi. Ognuno 
non osava quasi credere d'aver ben udito , e guarda- 
vansi gli uni gli [altri , maravigliando quasi di vana 
illusione di sogno; tutti correre al comandante ro- 
mano, stringergli la destra, gittargli ghirlande e na- 
stri ; talché di leggieri appariva niun altro bene più 
che la libertà, tornar alla moltitudine gradito (*). Ap- 
presso ciò, andando Quinzio intorno per le greche città, 
ogni cosa vi pose in assetto, e ritornato di poi con le 
legioni a Roma vi ebbe l'onore del trionfo. 

IV. Terminata la guerra macedonica, seguitò quella 
di Siria contro ai re Antioco, il quale, desideroso di vasta 
signoria, com'egli ebbe allargato in Asia i confini del 
suo regno, con molte forze di terra e di mare tragittò 
in Europa. Quivi gli Etoli, dei quali erano in quel tempo 
gli animi alienati dalla lega dei Romani , incitavano 
Autioco a muovere contro di quelli alle armi ; donde 
si scorgeva non si potere ornai la guerra evitare. 
Da Cartagine intanto quei della fazione contraria ad 
Annibale scrivevano ai principali di Roma, com'egli, per 

(•) Era un inganno, e se ne avvidero dappoi. 
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rege per nuncios litterasque Consilia belli Bomanis fa- 
ciendi inire : ob ea senatus legatos Carthaginem misit, 
petitum ut Hannibal in potestatem sibi traderetur. 
Quum legati venissent, Hannibal, quem nihil eorum 
fallebat, urbe egressus, navem conscendit, atque ad 
Antiochum regera confugit. Illum Ephesi est eonse- 
cutus, fluctuantem adhuc animo, incertumque de ro- 
mano bello; et haud parvum momentum animo eius 
ad moliendum adventus Hannibalis fecit. 

V. De belli autem gerendi ratione Antiochus, re- 
iecto Hannibalis Consilio, Graeciam volnit occupare : 
Euboea insula potitus est ; aliquot in Boeotia et Thes- 
salia urbes expugnavit, atque in biberna Chalcidem 
concessit. Ibi amore captus virginis chalcidensis, tam- 
quam in media pace nuptias celebrat, et hiemem to- 
tam, omissa omnium rerum cura, in conviviis et vo- 
luptatibus traduxit. In eamdem luxuriam praefecti 
regii et milites effusi sunt, perditaque disciplina erat. 
Inter haec Manlius Acilius Glabrio consul in Thes- 
saliam pervenit ; cum Philippo rege copias coniunxit, 
èt ad Thermopylas Antiochum vicit, qui cum pere- 
xigua manu semiermium militum Chalcidem se reci- 
pere, indeinAsiam transmittere coactus est (A. Chr. 
n. cxci). 

VI. Insequenti anno iteruin sumptum ad versus 
Antiochum bellum est, commissumque L. Cornelio 
Scipioni consuli, cum quo frater natu maior, Scipio 
Africanus , minori legatus in Asiam profectus est. 
Principio belli, Africani fìlius cum equitum turma 
missus exploratum ad regia castra, effuso obviam 
equitatu hostium , captus fuit et ad Antiochum de- 
ductus. Benigne et comiter adolescentem rex habuit, 
et eo tanto pignore pacem a Romanis impetrare posse 
sperabat. Qua deinde spe inclinata, Antiochus tamen, 
quum audisset Africanum aegrum Elaeam delatum, 
filium ei sine pretio reddidit. Non solum animo pa- 
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via di messi e lettere, macchinava con Antioco di por- 
tar guerra ai Romani ; perchè il senato mandò amba- 
sciatori a Cartagine a chiedere che gli venisse dato 
Annibale nelle mani. Gli ambasciatori essendo arrivati, 
Annibale, che nulla di tutto ciò ignorava, s' uscì delia 
città, e montato sopra una nave, al re Antioco diriz- 
zossi, e ad Efeso il raggiunse, fluttuante ancora ed in- 
certo sul conto della guerra ; e gli fu la sua venuta non 
di picciol momento ad intraprenderla. 

V. Ma intorno ai modo del fare la guerra, Antioco, ri- 
gettato il consiglio di Annibale, volle occupare la Gre- 
cia: s'insignorì dell'isola di Eubea; espugnò alcune città 
nella Beozia e nella Tessaglia, e recossi a svernare a 
Galcide. Dove invaghitosi di una fanciulla calcidese 
ne festeggiò le nozze , come se in piena pace si tro- 
vasse ; e, smessa ogni altra cura, l'inverno intero tras- 
corse in conviti ed in voluttà. Dieronsi alla medesima 
dissolutezza i regii prefetti ed i soldati, ed era perduta 
la disciplina. Intanto il console Maulio Acilio Glabrione 
pervenne in Tessaglia; congiunse le sue alle genti di 
Filippo, e alle Termopili sconfisse Antioco, il quale con 
assai piccola mano di soldati quasi senz* armi fu ne- 
cessitato ripararsi a Calcide, e passare quindi nell'Asia 
(A. G. 191 ). 

VI. Nell'anno seguente fu ripresa la guerra contro 
Antioco ed affidata al console Lucio Cornelio Scipione, 
col quale andò nell'Asia, in qualità di suo luogotenente, 
il fratello maggiore, Scipione l'Africano. Nel principio 
della guerra, mandato essendo il figliuolo dell'Africano 
con una compagnia di cavalieri ad esplorare il campo di 
Antioco, venutagli addosso la cavalleria nemica, fu fatto 
prigione e condotto alla presenza del re. Lo trattò An- 
tioco benignamente e con cortesia, e sperava con quel 
pegno in mano di potere agevolmente impetrare la pace 
dai Romani. La quale espettazione comechè di poi an- 
dasse fallita, egli tuttavia, avendo inteso essere stato l'A- 
fricano portato infermo ad Elea, rimandogli senza prezzo 
il figliuol suo. Non tornò soltanto il dono gradito al 
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trio gratum munus, sed corpori quoque salubre gau- 
dium fuit; satiatusque tandem complexu filii: «Re- 
nunciate, dixit legatis, gratias regi me agere; referre 
gratiam aliam nunc non posse, quam ut suadeam, ne 
ante in aciem descendat, quam ut in castra me redisse 
audierit. » 

VII. Sed Antiochus, victoriae spe elatus, quum se- 
xaginta duo millia peditum , plus duodecim millia 
equitum, animos ad spem certaminis facerent, trans- 
gressus Phrygium amnem, circa Magnesiam posuit 
castra. Atrox pugna cruentaque fuit ; postremo regiae 
copiae victae fugataeque. Ad quinquaginta millia ho- 
stium caesa eo die dicuntur ; quae Antiochum clades 
pacem petere coégit. Obtinuit autem his conditionibus, 
ut Europa abstineret, Asiaque omni, quae cis Taurum 
montem est, decederet; prò impensis deinde in bel- 
lum factis quindecim millia talentum euboicorum pen- 
deret ; obsides viginti daret ; Hannibalem ac Thoantem 
aetolum, concitorem belli, traderet. Postea L. Cornelius, 
Romam reversus, ingenti gloria triumphavit, et Asia- 
tici cognomen accepit ; cuius ab exercitu luxuriae 
peregrinae origo invecta in urbem est. 

* • 

Vili. Bello contra Antiochum confecto, P. Scipioni 
Africano tribuni plebis diem dixerunt, quasi praeda 
ex Antiocho capta aerarium fraudasset. Ubi causae 
dicendae dies venit, Scipio magna hominum frequentia 
in forum est deductus ; et, sine ulla criminis mentione, 
adeo magnifìcam orationem de rebus ab se gesti» 
habuit, ut satis constaret, neminem unquam neque 
melius, neque verius laudatum esse. Dictatorem eum 
consuli, non legatum in provincia fuisse incusabant 
tribuni, nec ad aliam rem eo profectum T quam ut 
orbis terrarum gentibus appareret, unum hominem 
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cuore paterno, ma eziandio gii apportò una gioia sa- 













r 



abbracciamenti del figliuolo : « Riportate, disse ai legati, 
i miei ringraziamenti al re, e gli dite che io non posso 
rendergli per ora altro contraccambio, che eoli* esor- 
tarlo a non venire a battaglia prima di sapere che io 
sia ritornato ai campo.» 

VII. Ma Antioco, imbaldanzito da fidanza di vittoria, 
perchè confortavalo a bene sperare neiresito d'un fatto 
d'armi l'esercito che aveva di sessanta mila fanti e di 
più che dodici mila cavalieri, varcò il fiume Frigio, e 
nei dintorni di Magnesia si pose a campo. Il conflitto 
fu aspro e sanguinoso, e finì con la disfatta e la fuga 
delle schiere del re. Intorno a cinquanta mila uomini 
dicesi che rimasero morti in quella giornata , sicché 
venne costretto Antioco per tale disfatta a chiedere la 
pace. E l'ottenne a queste condizioni: Che si tenesse 
fuori dell'Europa; partisse da tutta l'Asia di qua dal 
monte Tauro; pagasse quindici mila talenti euboici per 
le spese di guerra: desse venti ostaggi ; consegnasse An- 
nibale e l'etolo Toante instigatore della guerra. Dopo 
questo, ritornato L. Cornelio Scipione a Roma, vi menò 
splendido trionfo, e si ebbe il soprannome di Asiatico ; 
dal cui esercito cominciò primieramente a venire in- 
trodotto in Roma il lusso straniero. 

Vili. Finita la guerra contro Antioco, i tribuni della 
plebe querelarono P. Scipione Africano, quasi reo d'aver 
frodato l'erario di una parte dei bottino tolto ad An- 
tioco. Al giorno posto a produrre le sue ragioni fu egli 
accompagnato alla piazza da gran concorso di gente; 
e r senza far alcuna menzione dell'attribuitagli colpa, 
disse una si magnifica orazione delle cose da sè operate, 
che bene si vedeva niuno mai aver meritato di essere nè 
meglio, nè più veracemente lodato. I tribuni l'accusa- 
vano che nella provincia fatto avesse appo il console 
non da luogotenente ma da dittatore, e che ito non vi 
era per altra cagione, se non perchè apparisse a tutto 
il mondo, un solo uomo essere il capo e il sostegno dei 
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caput columenque imperii romani esse. Orationibus 
in noctem perductis, producta dies est. 

IX. Ubi ea venit, tribuni in Rostris prima luce 
conseder unt. Citatus reus magno agmine amicorum 
clientiumque per mediam concionem ad Rostra subiit, 
silentioque facto, « Hoc, inquit, die cum Hannibale 
et Carthaginiensibus signis collatis in Africa bene 
ac feliciter pugnavi. Itaque, quum hodie litibus et 
iurgiis supersederi aequum sit, ego bine extemplo in 
Capitolium ad Iovem optimum maximum caeterosque 
deos salutandos ibo; hisque gratias agam, quod mini 
et boc ipso die et saepe alias, egregie reipublicae ge- 
rendae mentem facultatemque dederint. » Ab Rostris 
in Capitolium ascendit. Simul se universa concio 
avertit et secuta est Scipionem. Hic speciosus ultimus 
dies P. Scipioni illuxit, post quem, ut ab invidia et cer- 
taminibus tribunitiis abesset, in Literninum concessit, 
ubi reliquam egit aetatem, ubique diem obiit supre- 
mum (A. Ch. n. clxxxdi) vir tum moribus, tum bel- 
licis maxime artibus memorabilis. 

X. Quo anno P. Scipio Africanus mortuus est, eodem 
et Hannibal decessit. Hoc autem modo res se habuit. 
Vieto Antiocbo, ad Prusiam Bytbiniae regem Hannibal 
confugit, a quo adbibitus est in bello adversus Eume- 
nem, Pergami regem. Is erat populi romani socius. 
Ob eam rem senatus ad Prusiam regem T. Quintium 
Flaminium legatum misit, quibus mandatis incertum 
est; sed a primo colloquio Flaminii milites extemplo 
ad domum Hannibalis custodiendam missi sunt. Han- 
nibal, postquam id est nunciatum, postico, quod de- 
vium maxime atque occultissimi exitus erat, fugere 
conatus, ut id quoque occursu militum obseptum sen- 
sit, et omnia circa clausa custodiis dispositis esse, ve- 
nenum, quod multo ante praeparatum ad tales babebat 
casus, poposcit; « Liberemus, inquit, diuturna cura 
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-romano imperio. E così, protratti infino a notte i di- 
scorsi, venne la cosa rimessa ad un altro giorno. 

IX. Come questo fa giunto, i tribuni di buon mat- 
tino furono sui Rostri a sedere. L'accusato con la scorta 
di molti amici e clienti attraverso della folla salì alla rin- 
ghiera, e, in mezzo al silenzio di tutti : « In questo giorno, 
disse, ho bene e prosperamente combattuto in Africa 
con tutte le forze unite contro Annibale e contro i 
Cartaginesi. Laonde essendo conveniente soprassedere 
quest'oggi da' piati e dalle contese , io me ne andrò 
incontanente in Campidoglio a venerare Giove ottimo 
massimo e gli altri Iddii, e ringrazienti che in questo dì 
medesimo e molte altre fiate mi abbiano dato mente e 
facoltà da ben amministrare la repubblica. Così ascese 
dai Rostri al Campidoglio. E insieme tutta l'assemblea 
diè di volta, e gli tenne dietro. Fu questo l'ultimo bel 
giorno per Publio Scipione, dopo il quale, per togliersi 
all'invidia ed alle lotte coi tribuni, si ritirò in una sua 
villa a Literno, dove passò il rimanente di sua vita, e 
dove morì (A. G. 183), uomo pe' suoi costumi, e più 
per le arti della guerra degno di ricordanza. 
' X. L'anno che morì Scipione Africano passò pur di 
vita Annibale; e la cosa avvenne in questo modo. Scon- 
fitto che fu Antioco, ricoverossi Annibale presso a Pru- 
riti, re di Bitinta, e venne da esso adoperato nella guerra 
che aveva contro Eumene, re di Pergamo. Era costui 
stretto in lega col popolo romano. Per questo il senato 
spedì Tito Quinzio Flaminio ambasciatore al re Prusia, 
con quali ordini non si sa; ma, subito dopo il primo 
abboccamento con Flaminio , si mandarono truppe a 
guardar la casa di Annibale. A quell' annunzio , fatto 
egli prova di fuggire per un uscio di dietro, che affatto 
era fuori di mano, e dava un'uscita occultissima, poi- 
ché s'avvide essere quello ancora accerchiato da oppo- 
sto stuolo di soldati, ed ogni via d'intorno chiusa da 
appostate guardie, dimandò il veleno , che teneva da 
gran tempo per tali casi apparecchiato: «Liberiamo, 
disse, da un incessante pensiero il popolo romano, 
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populum romanum, quando mortem senis expectare 
longum censent. Nec magnani, nec memorabilem ex 
inermi proditoque Flaminius victoriam feret. Mores 
quidem populi romani quantum mutaverint, vel hic 
dies argumento erit. Horum patres Pyrrho regi, hosti 
armato, exercitum in Italia habenti, ut a veneno ca- 
veret, praedixerunt : hi legatum consularem, qui au- 
ctor esset Prusiae per scelus occidendi hospitis, mi- 
serunt. » Exsecratus deinde in caput regnumque Pru- 
siae, et hospitales deos violatae ab eo fidei testes in- 
vocans, poculum exhausit. 

XI. Mortuo Philippo rege, macedonicum regnum 
filius eius Perseus adeptus est. Is igitur aegre ferens 
regnum patrium a Romanis imminutum, novum su- 
bito bellum moliri graecasque civitates in Romanos 
instigare coepit. Ob eam caussam bello ei indie to, in 
Thessalia primo P. Licinius consul est victus. Deinde 
L. Aemilius Paulus consul contra hostem missus est; 
isque, passim in Graecia rebus prospere gestis, Ma- 
cedoniam ingressus, recta ad hostem perrexit, apud 
Pydnam urbem castra habentem. Ibi acerrime dimi- 
catum est tertio nonas septembris (A. Ch. n. CLXvin). 
Hostium equitatum facile Romani pepulerunt; sed 
phalangem deinde instructam confertamque aggressi, 
transfigebantur hastis, nec gravem aciem sustinebant. 
Quem ut ordinera hostium rumperet, consul imperat 
suis, ut catervatim incurrant, et inexpugnabilem illam 
universae phalangis vim in multa minutatim proelia 
carpant. 



XII. lussa exsequuti milites fluctuantem turbarunt 
primo, deinde disiecerunt phalangem, cuius confertae 
et intentis horrentis hastis intolerabiles vires erant. 
Diu phalanx a fronte, a lateribus, ab tergo caesa est. 
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dacché sembra lor mill'anni l'aspettar la morte di un 
vecchio. Non grande uè memorabile vittoria riporterà 
Flaminio da un disarmato e tradito. Quanto siano mu- 
tati i costumi del popolo romano, questo giorno me- 
desimo ne sarà una riprova. I padri di costoro avver- 
tirono il re Pirro , nemico armato , il quale si teneva 
con un esercito in Italia, che si guardasse dal veleno: 
costoro inviarono ambasciatore un uomo consolare, il 
quale inducesse Prusia ad uccidere per tradimento l'o- 
spite suo.» Indi, fatte imprecazioni contro la persona 
e il regno di Prusia, ed invocando gli Dei ospitali ia 
testimonio della fede da lui violata, vuotò il nappo. 

XI. Morto re Filippo, sali sui trono di Macedonia 
Perseo, di lui figliuolo. Costui, recandosi a male che gli 
fosse il regno paterno diminuito dai Romani, diedesi tosto 
a macchinar nuova guerra, e le città greche ad istigar 
contro di Roma. Intimatagli per questa cagione la 
guerra, dapprima venne il console Publio Licinio scon- 
fitto in Tessaglia. Mandossi poscia contro il nemico L. 
Emilio Paolo console; e questi, combattuto avendo qua 
e là prosperamente nella Grecia, entrò in Macedonia 
e si volse direttamente contro a Perseo, il quale presso 
la città di Pidna stava a campo. Pugnossi quivi con 
sommo vigore alli tre di settembre (A. G. 168). I Ro- 

. mani respinsero senza difficoltà la cavalleria nemica; 
ma, fattisi ad affrontare la falange ordinata e in sè ri- 
stretta, venivano infilzati nelle picche, e non sostene- 
vano quella massa pesante. A rompere siffatto ordina- 
mento de' nemici , comandò il console a' suoi , che 
assalissero in piccole bande, e travagliassero alla spic- 
ciolata e con molti parziali combattimenti quella ine- 
spugnabile forza della intera falange. 

XII. Eseguito un tal ordine, i soldati da prima scom- 
pigliarono, indi sfondarono 1' ondeggiante falange , la . 
quale, fìuchè poteva starsi addensata e minacciosa col- 
l'aste spianate, aveva forze da non si poter tollerare. 
La falange fu manomessa lungamente a fronte, ai 
fianchi, alle spalle; tanto che mai non avevano i Ro- 
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Itaque Romanis numquam una acie tantum Macedo- 
num interfectum: caesa enim ad viginti millia homi- 
num sunt, quinque millia capta. Perseus ex acie Pel- 
lara, deinde in Samothraciam insulam traiecit : urbes 
Macedoniae omnes, quas rex tenuerat, Romanis se 
dediderunt. Inter haec On. Octavius praetor cum 
classe Samothraciam pervenit. Perseus, undique hosti- 
bus circumventus, in templum confugit, ibique in an- 
gelo obscuro delitescebat. Deprehensus, et in praeto- 
riam navem imponi iussus, ad consulem in castra 
perductus est, a quo et benigne exceptus, et alius 
omnis ei honos habitus est, qui haberi in tali fortuna 
poterat. Hic finis belli, quum quadrienniunì continuum 
bellatum esset, inter Romanos ac Persea fuit, idemque 
finis inclyti per Europam Asiamque regni. Paulus 
Aemilius, urbem Romam reversus, de Perseo rege et 
Macedonibus triumphavit per triduum. 

XIII. Fuit hic triumphus, si ve magnitudinem vieti 
regis, sive speciem simùlacrorum , sive modum pe- 
cuniae spectes, longe magnificentissimus, ut omnium 
anteactorum comparationem amplitudine superaret. 
Primus dies vix suffecit transvehendis signis tabulis- 
que captivis, in ducentos quinquaginta currus impo- 
sitis. Sequenti die multis plaustris translatum quid- 
quid macedonicorum armorum pulcherrimum et ma- 
gnificentissimum fuit, galeae,scuta, loricae, pharetrae, 
argentum aurumque: tum onusta argento signato 
vasa quinquaginta supra septingenta a tribus millibus 
hominum portabantur : tria talenta in singulis a qua- 
ternis gestata hominibus. Tertio autem die post tu- 
bicines, qui agmen ducebant, agebantur pingues, cor- 
nibus auratis et vittis sertisque redimiti, boves centum 
et viginti. Subibat Persei currus, eius armis onustus, 
addito diademate. Sequebatur capti vorum agmen, tum 
ipsi Persei liberi, comitante educatorum et magistro- 
rum agmine. Pone filios incedebat cum uxore Perseus, 
stupenti et attonito similis , et cui magnitudo malo- 
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mani ucciso in una sola battaglia si gran numero di 
Macedoni; perciocché ne caddero da venti mila, e cinque 
mila rimasero prigioni. Perseo , dopo la battaglia, ri- 
parò a Pella, e poi all'isola di Samotracia. Tutte le 
città di Macedonia, già sotto la dominazione del re, si 
diedero ai Romani. Giunse infrattanto colla flotta in Sa- 
motracia il pretore Cneo Ottavio. Laonde Perseo, chiuso 
essendo d'ogni parte da' nemici, si rifugiò in un tem- 
pio ; e là in un angolo oscuro stavasi appiattato. Sco- 
perto, fu fatto montare sulla nave capitana e condotto 
nel campo al console, dal quale venne accolto uma- 
namente, e furongli renduti tutti gli altri onori che in 
così fatta fortuna rendere se gli potevano. Tale fine si 
ebbe quella guerra, che durò ben quattro anni con- 
tinui tra i Romani e Perseo, e con essa finì pure quel 
regno in Europa e in Asia famoso. Ritornalo a Roma, 
Paolo Emilio trionfò del re Perseo e dei Macedoni per 

10 spazio di tre giorni. 

XIII. Fu questo trionfo, o tu guardi la grandezza del 
vinto monarca, o la bellezza delle statue, o la quantità 
del danaro, di gran lunga il più magnifico di ogni altro; 
talché vinse in isplendore tutti i precedenti trionfi. Il 
primo giorno appena bastò a tradurre le dipinture e le 
statue conquistate, poste su dugento cinquanta cocchi. 

11 di seguente trasportossi su molti carri quanto v'ebbe 
di più bello e di più magnifico tra le armi macedoniche, 
elmi, scudi, corazze, faretre, argento ed oro. Indi tre mila 
uomini recavano settecento cinquanta vasi pieni d'ar- 
gento in moneta ; ogni vaso con entrovi tre talenti era 
portato da quattro uomini. Finalmente nel terzo giorno, 
dopo i trombettieri, che aprivano il corso, venivan con- 
dotti cento e venti pingui buoi con le corna dorate, 
adorni di bende e di ghirlande. Seguiva il carro di 
Perseo, carico delle armi sue , aggiuntovi il diadema. 
Teneva dietro la folla dei prigioni, poi gli stessi fi- 
gliuoli del re, accompagnati da loro educatori e mae- 
stri. Dopo i figli, veniva con la moglie Perseo, simile 
ad uomo attonito ed istupidito, e cui sembrava la gran- 
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rum mentem 



ino eripuisse videretur. Quadrin- 



gentae inde coronae aureae portabantur, Paulo ab 
omnibus fere Graeciae et Asiae civitatibus in gratu- 
lationem victoriae dono missae. Ipse postremo Paulus 
in curru, magnani, cum dignitate alia corporis, tum 
senecta ipsa, maiestatem prae se ferens ; post currum 
illustres quidam viri, deinde equites turmatim, et eo- 
hortes peditum suis quaeque ordinibus. 

XIV. Caeterum hoc gaudium foedatum Paulo est 
gravi dolore. Nam duobus e filiis, quos, duobus datis 
in adoptionem , solos retinuerat domi , minor , ferme 
duodecim annos natus, quinque diebus ante trium- 
phum ; maior, quatuordecim annorum, triduo post tri- 
umphum, decessit ; quos praetextatos curru vehi cum 
patre, sibi ipsis similes praedestinantes triumphos, 
oportuerat. Paulo cognomen Macedonici inditum. Per- 
seus, cum Alexandro filio Albam in custodiam ductus, 
quadriennio post ibi decessit. 
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dezza della sventura aver tolto in tutto il senno. Poi si 
portavano quattrocento corone d'oro, mandate in dono 
a Paolo da tutte quasi le città delia Grecia e dell'Asia a 
congratularsi della vittoria. Ultimo seguitava esso Paolo 
sur un carro trionfale, mostrando gran maestà, così per 
l'aspetto dignitoso di sua persona, come per la stessa 
sua vecchiezza. Dietro il carro venivano alcuni illustri 
personaggi, poi la cavalleria, squadra per squadra, e 
le coorti dei fanti ciascuna nella propria ordinanza. 

XIV. Ma quest'allegrezza fu guasta a Paolo da grave 
dolore. Imperocché de* due figli che, dati altri due in 
adozione, soli avea in casa ritenuti, il minore, in età 
di circa dodici anni, mancò cinque giorni avanti il 
trionfo ; il maggiore, di anni quattordici, tre giorni ap- 
presso il trionfo ; i quali avrebbero dovuto, vestili della 
pretesta, esser tratti sul cocchio insieme col padre, 
presagendo fin d'allora a se medesimi consimili trionfi. 
A Paolo fu dato il cognome di Macedonico. Perseo col 
figliuolo Alessandro venne condotto ad esser custodito 
in Alba, e quivi, quattro anni dopo, cessò di vivere. 



iO Costantino, La Storia Romana. 
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